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Hauti feto , an pìetate adverfus Deos 
fublata , fides et 'tam , Ó” focietas humani 
generis , Ó* excellentijjima virtus , 

jufiitia tollatur . 

Cic. de nat. Deor. lib. i. 


• 1 

Digìtized by GÒOgTe 



3 


VERITÀ’ 

DELLA RELIGIONE CRISTIANA 

LIBRO II. 


Della Religione in generale. 


§• I. Noftri doveri in quanto a Dio 

x N, fi riferifcono , fono com prefi 
/ nella Religione verfo il me- 
defimo, che da quelli ebbe pa« 

_ rimente il nome (i) . Anzi 
e le noftre obbligazioni o riguardano noi fteffi, 
o i noftri limili, in Dio uopo è , che in ulti- 
ma anali!! fi riducano , fe vogliamo , eh’ effe 
fieno di qualche preggio (2) , Imperocché è cer- 

A 2 to . 


(1) Lattanzio nel lib, 
4. delle Iftituzioni cap. 
28. Hoc vinculo pietatis 
obflrifti Deo , & reli goti 
fumus , unde ipfa Reli- 
gio nomen accepit . 

(z) Dovendoli a Dio 
riferire tutte le noftre 
azioni come a ultimo fi- 
ne, e i noflri doveri de- 
fungere dal medefimo tut- 
ta la bontà , e la perfe- 
zione ; non riconofcendo 
gli Atei la di lui eli- 


(lenza , non pofiono al 
medefimo indirizzare le 
loro azioni . Adegnapo 
elfi de’ doveri da prati- 
carli e con noi (ledi , e 
co’nortri fimili ; ma per- 
chè non fanno quelli ca- 
po da Dio , faranno fini- 
re mancanti di quella 
ontà , e perfezione , che 
collituifce redenta di un 
dovere morale , e per 
confeguenza non faranno 
mai veri doveri. 


i 
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to , non poterli dare veruna umana arione fen- 
za un fine ultimo , a cui fia diretta : Tempre 
ci prefiggiamo qualche bene , o vero , o appa- 
rente , nel quale li arrefli la volontà noflra , 
lenza che più innanzi proceda . Quello chia- 
mali ultimo fine : e quello non può rinvenirli 
in altri , che in Dio . 

i. Infatti ogni cofa è necefTario che ter- 
mini , e fi adferifca a quel fine , a cui per for- 
za di fua creazione dal Tuo Autore venne de- 
clinata . Ora il fine , per cui 1* uomo fu crea- 
to , e al quale dice una naturai tendenza, è lo 
fielTo Dio , centro della vera e compiuta feli- 
cità , che come già dimoftrammo , 1 ’ uomo ar- 
dentemente delidera, feguendo l’impulfo della 
natura . A Dio pertanto fà di mellieri che in- 
dirizzi l’uomo tutte le fue azioni , in qualità 
di ultimo fine 3 amandolo , e procurando di 
adempiere in ogni- cofa la fua volontà . Dipor- 
tandoli nella dclcrittta maniera , tutte le fue 
azioni , ogni fuo dovere acquifla un certo non 
so che di fovranaturale , che gli communica 
eccellenza e perfezione , e forma per dir cosi 
la di lui anima , fenza di cui non dipartendoli 
dal puro flato naturale , rimane lenza quella 
energia , da cui dipende la fua vera , e foda 
bontà . 

3 . Oltre a che confultiamo per poco ciò 
che ne vien dalla naturai legge fuggerito in- 
torno a quella noflra prima , e principale ob- 
bligazione verfo Dio . Infegna la legge di na- 
tura imprelfa in tutt’ i cuori , doverfi a Dio 

rife- 
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riferire , quanto abbiamo da elfo ricevuto . Si 
dia ora un’occhiata a quanto per noi fi poflie- 
de , a tutte le noftre facoltà , a quelle doti , e 
perfezioni, che tanto ne diftinguono fra tutte 
le altre creature . Noi fiam contingenti , la no- 
ftra natura non richiede una neceìfaria efiften- 
za , e molto meno , che arricchita fia di tutti 
quei rari preggi , che fi 1 ’ adornano . Che 1 * ab- 
bia una volta ricevuti , e che fe le confervi- 
no , è tutto un infigne dono del benefico Au- 
tore, e Confervatore di fua efiftenza . Se dun- 
que quanto havvi in noi , e per noi fi poffie- 
ae , tutto dobbiam ripeterlo da Dio Creatore 
e Confervatore de’ doni , che una volta ne com- 
partì ; ragion vuole , che tu»® ritorni a lui , 
dal quale riconolce 1’ origine , e il principio , 
e confeguentemente che tutte le noftre azioni 
vengano a Dio riferite , da cui folo polfono 
prendere la bontà, e la perfezione (i). 

A 3 §• 4- 


(i) E’ quello razioci- 
nio coerente alla dottri- 
na dell’ApoftoIo i. Cor. 
io. v. 31. Sive mandu- 
t abiti * , fivt bibitis , ftve 
aliud quid facitis, omnia 
in gloria»» Dei facile. 

CoIofT. j. v. 17. Omne 
quodcumque facitis in 
Verbo , aut in opere , 
omnia in nomine Domi- 
ni Jefu Chrifti facile. 
Quindi inlegna S.Ago- 


fiino lib. 1. de Do£lr. 
Chrift. cap. 22. lìdie re- 
gni a dileliionis divini- 
ìus confiituta ejl , ut 
emnes cogitationes tua* , 
& omnem vitam tuam 
... - in illum conferai, 
a quo habes ea ipfa , qux 
conferà . 

Si vede da ciò la con- 
formità mirabile, che fi 
trova frà la dorrrina ri- 
velata , e i lumi della 
piò 
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4- Nè batta ad eludere la forza dell’ ad- 
dotto argomento il dire , che effendo il rife- 
rito dovere nella linea de’ precetti affermativi, 
non Tempre imponga una ftretta obbligazione, 
talché portano darfi delle circoftanze , in cui 
tenuti non fiamo di riferire a Dio tutte le no- 
ftre azioni . E’ certo , che un precetto affer- 
mat'tvo , il quale non abbraccia tutte le noftre 
azioni , non Tempre obbiighi : di quella natura 
fono i precetti , che ne prel'crivono di onorare 
i parenti , di porgere a’ bifognofi ajuto e foc- 
corfo : non in tutt’ i tempi , nè in tutte le 
circoflanze fiam noi obbligati di efercitar gli 
anzidetti atti e di onore , e di beneficenza • 
ma allora foltanto, che fe ne prefenterà T oc- 
cafione . Che fe poi fi ettenda il precetto a 
tutte le noftre azioni , in tal cafo quantunque 
fìa nella linea degli affermativi , ne impone 
una continua obbligazione , da cui non v’ ha 
circoftanza , "che efimer ne porta , come chiaro 
apparifee dalla medefima fua nozione . 

5. Ora di quella natura è il precetto 
affermativo , col quale ordinato ne viene di 
operare Tempre colla relazione a Dio , come a 
fine ultimo : abbraccia erto tutte le noftre azioni, 
fenza efcluderne le pii» triviali e indifferenti , 
Se cosi non forte , potremmo noi qualche vol- 
ta 

più pura ragione, quale vifare fri i loro princi- 
conformità fi lufingano pj , e la Tana ragione . 
i Miscredenti di farrav- 
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ta lecitamente operare folo per la creatura , 
proporcela in qualità di noflro ultimo fine , e 
amarla (blamente per fefteffa . Locchè racchiu- 
de un grave difordine, e una manifefta ripu- 
gnanza, fi perchè reftituirebbe l’uomo i doni 
Tuoi ad altri, che a colui , dal quale gli ha 
ricevuti , sì perchè le azioni lue rimarrebbono 
Tempre imperfette, e mancanti di quella bon- 
tà, che non le può effere comunicata dalla crea- 
tura, giacché la poffiede contingentemente , e 
partecipatale da un’altro (i) . 

6 . Dire , effere impolfibile indirizzare a 
Dio tutte le noftre particolari azioni , lo può 
foltanto chi ignora la doppia fpecie , che Ti 
diftingue d’ intenzione , attuale cioè e virtuale. 
Opera per il fine con intenzione attuale ed 
efprejfa , chi anche quando agifce penfa e ri- 
flette al fine , a cui indirizza la fiia operazio- 
ne. Opera poi virtualmente per il fine colui , 
il quale febbene non vi faccia un’ attuale ri- 
fleffione, in virtù però dell’intenzione già for- 

A 4 ma- 


(i) Si confulti S.Ago- 
fiino nel lib. 9. de Trio, 
cap. 8. n. 15. ove par- 
lando dell’ inconvenien- 
za , e del difordine di 
chi riferifce le azioni fue 
alla creatura , amandola 
per fefteffa , dice : Tunc 
cupidità s ejì , cum pro- 
pter fe amatur creatura . 


Non fà breccia quello 
fentimento del Santo Pa- 
dre , quantunque molto 
analogo alla ragione , 
nell’ animo de’ moderni 
Libertini avvezzi a guar- 
dar le cofe terrene fol- 
tanto , e incapaci di fif- 
fare lo fguardo oltre la 
sfera del creato . 
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mata , e che perfevera ancora nella fua mente 
tutte le lue azioni indirizza al fine propofto . 
Cosi meritamente fi dice , che un Viandante 
dirigga tutt’ i ftioi pi fli al luogo , ov’ è indi- 
rizzato , febbene non gli ftia lempre fifio alla 
mente il penfiero dell’ oggetto del fuo viag- 
gio , ma ne fia fpeflfo difiolto da certe circo- 
ftanze , le quali non fi poffono affatto impe- 
dire (i). 

§. 7 . E’ moralmente impoffibile , e noi lo 
accordiamo , riferire a Dio tutte le nofire par- 
ticolari azioni , con intenzione e rifleflione 
attuale , ed efpreffa . Non lo permettono le 
varie cure , e occupazioni , che ne tengono 
nella prefente vita continuamente diftratti : fe 
gli oppone la debolezza , e l’ incoftanza di no- 
ftra natura. Ma chi ne impedifce di farlo colla 
intenzione "virtuale , e implicita ? Bafia per ciò 
l’operar Tempre col propolìto di piacere a Dio, 
quale concepito una volta dalla noftra mente , 
non fia fiato mai ritrattato. In quefio modo 
poffiam Tempre operare per Dio . Non è egli 
forfè vero, che agifca Tempre l’uomo, fpin- 
to dall’amore della felicità, a cui incefiante- 

men- 


(0 Se forte ciò vero , 
niuna nollra azione fi 
potrebbe dire indirizza- 
ta a qualche fine. Per 
quanta attenzione per 
noi vi fi metta , non può 
mai fuccedere , che non 


verghiamo affatto di flot- 
ti di riflettere all’ogget- 
to , per cui operiamo . 
Tanto e figge la fitua- 
zione prefente del nofiro 
fiato . 
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mente anela , febbene il piu delle volte di efla 
neppur fi ricordi (i). ? Affinchè però non vada 
poco a poco debilitandoli , e termini finalmen- 
te la volontà di piacere in ogni cofa a Dio , 
per mezzo della quale fe gli rapportano tutte 
le noftre azioni , giova di tempo in tempo 
eccitarla per via dell’ intenzione attuale ed 
efpreffa , veramente e attualmente riferendo- 
gliele. 

8. Nè balla a falvarci da quello dovere ,- 
dacché fienvi delle azioni buone in fefielTe e 
onelte , le quali da per fe hanno Dio come 
oggetto , fenza che gli fieno da noi riferite . 
Conciofiacchè febbene le date azioni a Dio ten- 
dano , non vi tendono però da fe medefime , 
e per una bontà ad effe intrinfeea . La nollra 
vera relazione con Dio nè si dà , e neppure 
può concepirli fenza la volontà , e l’intenzio- 
ne , colla quale a lui c’ incaminiamo : locchè 
non può attribuirli a qualunque fiali azione . 
Ciò non è proprio dell’ opera , ma fi bene dell’ 
operante , il quale non potendoli concepire 

v fen 

f i ) E’ il defiderio dal- animo fuo . Nondimeno 
la beatitudine la molle quantunque Ila tanto vi- 
di tutte le umane azio- va , ed energica una tal 
ni.- quella l’uomo Opre- brama, quantunque entri 
figge in ogni imprefa: a in ogni menoma azione 
quella fono indirizzati dell’ uomo j pure non 
tutt’i fuoi patti. Lo ab- Tempre quelli vi riflette, 
biamo fowente d mo- non Tempre opera trottò 
Arato, e cialcuoo lo sà almeno ei'plicitamente da 
dall’interna fjperienza dell’ un tal fine , 
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fenza 1* intenzione , e l’àmore, che gli fia di 
fprone ad agire • fà di mellieri , che si muòva 
o per riguardo di Dio , o della creatura , in 
cui riponga il fuo ultimo fine. Portandosi nel- 
la prima maniera, opera rettamente j ma allor- 
ché opera per riguardo della creatura , febbene 
sia l’azione in fe buona , perchè conforme alla 
retta ragione; egli però non è tale , giacché 
nella creatura, e non in Dio và finalmente a 
fermarsi , e donde si perfuade poter ricevere 
la bontà (i). 

g. Effendo dunque tenuto 1* uomo riferire 
ogni azione a Dio come a fuo ultimo fine , 
deve quella intenzione andar unita coll’atto di 
fu a volontà, per mezzo del quale tacitamente 
almeno ami Dio per le Hello , altamente non 
si arrellarebbe in Dio come nel fuo ultimo 
fine. Quello a parere di tutti allora si reputa 
ultimo , quando la volontà talmente fe lo pre- 
figge , che in elfo si fermi , fenza procedere 
più oltre. Facciasi ora l’ipotesi , che P uomo 
operi per altro motivo tuttocchè lodevole e 
onello : in quello cafo fempre si verifica , che 

non 


(t) Non è leufa legi- 
tima addurre l’ ignoran- 
za di un tal dovere , ef- 
fendo certo che operan- 
do fempre 1’ uomo per 
qualche fine propoflo , è 
obbligato nella fcelta di 
quello fine far buon ufo 


di fua ragione , ed eleg- 
gere quello , a cui la 
natura medefima gli dà 
il più forte ftimolo , do- 
vendo ogni cofa termi- 
nare ove ebbe il prin- 
cipio. 
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non si propone Dio per ultimo fine , ma la 
creatura, la quale per quanto si voglia perfet- 
ta, non eccede però i limiti- della contingen- 
za, e per confeguente dirsi non può fine ulti- 
mo/ giacché è Tempre poflibile un bene mag- 
giore, verfo del quale perchè inclinata la no- 
llra volontà , non si fermerà in quella , fen- 
za che sia più innanzi portata dal Tuo desi- 
derio (i). 

io. Il primo noftro dovere pertanto ver- 
fo di Dio si è a lui riferire tutte le azioni , 
che facciamo, come a ultimo noftro fine: non 
è il folo però . Fu già premeflo , eflere tutt’ i 
doveri , che lo riguardano , contenuti nella Re- 
ligione , la quale ne addita il culto , come 
onorarlo, e ciò, che pratticar dobbiamo , per 
giugnere al confeguimento dell’ eterna beatitu- 
dine . 


(i) Si vede quindi , co- 
me vadano lungi dal ve- 
ro tutti coloro , che di- 
cono badare per ciò , che 
fi a l’uomo modo ad ope- 
rare da qualunque fiali 
onedo motivo , preten- 
dendo , rimaner falva in 
tal maniera la ragione di 
ultimo fine . Per quanto 
s’ indudriano a Todenere 
fi fatta opinione , non 
potranno mai provare , 
che i motivi da effifup- 


podi pillino la sfera de* 
fini intermedi , i quali 
debbono Tempre riferirli 
al fine veramemente ul- 
timo . Buona parte de* 
Fllofofi della dagione al. 
tercano , deputano , ten- 
tano tutte le vie affin di 
trovare qued’ ultimo fine, 
ma Tempre indarno j 
poicchè vogliono cer- 
carlo fuori del Tuo cen- 
tro. 


Digitized by Googl 



IZ 

dine . I doveri , che la Religione prefcrive , 
fono di due forti , altri ne moflra la ragion 
naturale, altri si fanno per mezzo della Rive- 
lazione. L’orgoglio , e le paflioni del cuore 
umano fparfero di tante tenebre i precetti ftefli 
della legge di natura ; che dobbiamo riputare 
per un gran favore a noi dal lòmmo Dio 
compartito di averle diradate, mercè il benefi- 
co raggio della celefle luce , con cui ne difcuo- 
pr't T eterne fue verità . 

§. il. Dio è l'oggetto della Religione, ad 
eflo fi riferifce il noftro culto , e tutt’ i dove- 
ri , che quella ne prefcrive . Quindi prima di 
venire a far parola di ella , che forma lo fco- 
po principale della prefente Opera , ftimiamo 
neceflario trattenerci a dare la nozione di 
quello Dio, dimollrare la di lui efiltenza , par- 
lare de’ fuoi attributi , fi perchè fono come il 
fondamento di quanto fi dovrà dire fui punto 
della Religione , sì perchè formano le anzidet- 
te ricerche il motivo delle maggiori difficoltà 
de’ moderni Increduli , quali non debbonfi la- 
fciare fenza rifpofla . 


SE- 
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SEZIONE I. 

Nozione di Dio . 

r. Q*E v’ha cofa , che debba maggiormen- 
t j re intereffar l’uomo , è fenza fallo 
la cognizione di Dio . Efaminando accurata- 
mente fe fteflo , e veggendo , che tutto quan- 
to in lui fi trova, o le facoltà dell’ anima , o 
le parti della materia, dall’unione delle quali 
tic rifulta il corpo , fe non vuol edere cieco 
nel più fìtto meriggio, deve conchiudere , effer 
egli , ficcome tutti gli altri enti , che fono a 
di lui notizia , nella linea di puri contingenti. 
Le idee , che del contingente ne fomminiflra- 
no i principi" di una foda Filofofia, quantun- 
que lo rapprefentano poflibile per fua intrinfe- 
c^ coflituzione e natura , nondimeno che non 
polla ufeire da quello fiato di pofiibilità e di- 
venire elifiente , fenza l’ influflo e la volontà 
di una prima caufa, di un Ente neceflario , che 
gliela comunichi (i). E’ un raziocinio sì fàci- 
li 

(■ 

(i) Anche nello flato norma di quella prima 
di pura poflìbilità non fi caufa efemplare , la qua- 
può concepire il contin- le efftndo di fua natura 
gente fenza relazione all’ la pienezza di turto l’ef- 
Ente neceflario. Poicchè fere, non fono gli altri 
febbene allora non gli enti , che femplici parte- 
dia quefli l’efiftenza; la cipazioni dell’ infinita ef- 
fua poflìbilità perù è a fenza fua . 


I 

I 

I 
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le, e tanto analogo alle idee , che abbiamo 
delle cofe, che chiunque, febbene di mezzana 
intelligenza fornito, ne può eflere capace. 

z. I Mifcredenti però affin d’ abbattere 
da fondamenti la Religione , mercè d’ un ma* 
lintefo Scetticifmo da elfi portato anche nelle 
verità più chiare , e lampanti , giungono co* 
loro dubbj o a rendere olcura la cognizione di 
Dio , o a far vacillare nella mente de’ femplici 
1 idea della di lui efiftenza . IVta per quanto 
cffi^ fi sforzano di perfuadere, che la natura per 
deriderli di noftra debolezza , abbia impreffe 
nell anima noftra delle falfe nozioni , e de* 
pregiudizi da noi riputati come fode ragioni , 
e incontrafiabiji principi, rimane però un tal 
dubio fulle prime diftrutto dal fentimento di 
un numero quali infinito di verità particolari, 
che fumo obligati eziandio noftro malgrado a 
riconofcere (i). 

* 3* Non fi nega, che fermandofi l’intel- 

letto 


(i) Che han che fare 
i dubbj tutti metafifici , 
e attratti, in confronto 
di alcune particolari ve- 
rità ? Che l’anima no- 
ftra peni] , rifletta , giu- 
dichi , difeorra .• che fia 
il tutto maggiore di cia- 
feuna , ed eguale a tut- 
te le fue parti prefe in- 
ficine „• fono fi evidenti 
quelli primi principi, che 


la laro femplice notizia 
perfuade neceffariamente, 
e non può ricevere al- 
tronde una piò gran chia- 
rezza di quella ,che alla 
mente comunica la loro 
femplice villa , a forni- 
glianza del Sole , che 
non hà bi fogno di un 
efterior lume per eflere 
conofciuto . 
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Ietto in certe generali fpecoiazioni , fenza che 
fe gli accordi di venire a una più precifa ana- 
lifi delle cofe , fi potrà farlo per qualche mo- 
mento cadere nello Scettifmo : al tempo Iteflb 
però dovrà dirli firavagante , giacché è una fpe- 
eie di follia, applicarli con tanto calore alla 
confiderazione di un oggetto, che incapace lo 
renda a riflettere agli j^ltri . Ma si dia all’ in- 
telletto la libertà di considerare i dubbj dello 
Scettico; e di paragolarlì colla certezza, ch’ei 
ben ravvifa in alcune verità : invece di com- 
battere Ja certezza col dubio , diftruggerà il 
dubio per mezzo della certezza. Imperciocché 
nafee quella da un’ evidenza , che perfuade , e 
non fà quello che tenere fofpefo lo fpirito : 
non è il dubio, che un concetto aftratto e ri- 
moto; e la cettezza consifte nell’ intimo fenti- 
mento: il dubio prende forza dalle tenebre e 
dall’ignoranza, donde procede; e la cognizione 
de’ primi principi è evidente per i Tuoi preprj 
lumi , che la manifeftano , 

4. Quello però è lo ftile degl’increduli : 
dal loro malnato pendio a fpargere de’ dubbj 
fopra ogni cofa , affinchè nel comun naufragio 
insieme colle verità della Religione vadano a 
perire tutte le altre cognizioni , s’inferifce , 
che non v’ ha dubbio tanto chimerico , ne’ 
opinione tanto aflùrda , che la Mifcredenza non 
adotti per filo interefle e sillema . Tenta tutte 
le llrade per far acquillare credito e riputazio- 
ne a tuttocciò, che l’è favorevole , cangiando 
in dubbio la piu evidente certezza, e in altre 

cir- 
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circollanze procurando , che padano per vere le 
cofe pili dubbiofe , e incerte (i). 

5. In quella Sezione pertanto dovendoli 
flabilire la esigenza di un primo Ente » di u sa 
eaufa prima , che contenga in fe la ragion fuf. 
Sciente di tutto il creato , verità prima e fon- 
damentale della Religione , e a cui si riferi- 
scono tutte le altre, che quella infegna ; non 
si dee nulla omettere di ciò , che fà di me- 
Rieri a una piena confutazione degl’ Increduli. 
E comecché quelli non avendo il coraggio di 
tnollrarsi Atei a faccia Svelata , si ricuoprono 
col manto dello Scettifmo , e tentano di ren- 
dere incerti almeno i principi P>h Sodi > Sopra 
de’ quali si fonda ; perSuasi che dal dubbio è 
molto facile il paflaggio a totalmente negarla * 
noi perciò colle prove , che la dimoltrano da- 
remo un dettaglio delle difficoltà , che Sem- 
brano opporvisi • affinchè il Filofofo Spregiu- 
dicato bilanciando e le une, e le altre , pof- 
fa decidere , da qual parte preponderi la ra- 
gione , 

§. 6 . 


(1) Bada leggere gli 
Scritti de’ moderni Incre- 
duli, per edere appieno 
xflruiri di una tal verità. 
Quegli che frà gli altri 
tiene il primato è il Si- 
gnor de Voltaire : il fuo 
forte confide nello bur- 
larli de’ piò fodi , e ben 
appoggiati principi , de’ 


quali fìnge , 0 non vuo- 
le rilevare la forza , e 
nell’ allentare con fran- 
chezza mirabile i mag- 
giori aflurdi , e le opi- 
nioni capricciofe , o lue 
proprie , e di Autori , 
che penfano a di lui 
modo. 
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6 . Che cofa sia Dio, non v’hà mente 

creata ,■ che polla formarne 1 ’ idea ( i ) . Si fcu<?- 
pre la noffra debolezza nella ricerca deU’-elfen- . 
za delle cofe piu triviali * e comuni: qual 
maraviglia , fe giugnere non polliamo a con- 
cepire quello, che uon folo è al di fopra di 
tutto il creato, ma è altresi l’Autore di tutte 
le creature ? Una si fatta cognizione però ol- 
trecchè impoffinle ad ottenersi, v è affatto ina* 
tile al noffro fcopo . Ne baffi dunque il fape- 
re, altro non intendersi lotto il nome di Dio, 
che un Ente da le , ndcelfario , cioè la di cui 
esiftenza sia aflblutaraente neccffaria * la pri- 
ma caufa di tutte le creature , eterno , intelli- 
gente , in una parola dotato d’infinite per- 
fezioni , ciafcuna delle quali sia in felle IT* 
infinita. , 

’C* ‘V. # 

7. Ognuno che hà di Dio una convenien- 
te idea , non troverà difficoltà di ammettere , 
dover elfere Dio dotato di un numero infinito 
di perfezioni , ciafcuna delle quali non abbiq 
rimite, che la circoferiva », c fa per confe- 
rò»». II. 

(1) Riferifce Cicerone 
nel lib. 1. de nat. Deor „ 
che richiefto un Filofofo 
di dire » che cofa folle 
Dio , dimandò un gior- 
no a penfarvi : f pirata 
quello termine , ne ri- 
chiele due , indi tre , e 
così Tempre avvanzando. 

Soffrendoli mal volea- 


B guenì 

• • * , s 

tieri quella dilazione » 
ilici il Filofofo d’impe- 
gno , come di cofa , nel- 
la quale non poteva af- 
fatto riufeire . Quia , 
così procurò egli di fetr- 
farli, quia quanto magia 
con fiderò , tanto tn'lhi fpes 
videtur remoti or . 
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guente infinita'. Quindi ne fiegue, che Dio è 
uh Ente da fe , vale a dire , che la ragione fuf- 
ficiente della propria efiflenza fia contenuta nel» 
la Tua efienza , e non* già in un altro , che fia 
da lui diflinto ; eflendo il dipendere da altri 
un’imperfezione , ripugnante all’Ente infinito. 
Deve inoltre efiftere di affoluta neceffità , in 
altro cafo farebbe contingente , locchè è eon- 
trario all’Ente necelfario . Si fiabilifce Dio in* 
fine prima Caufa di tutte le creature , di tal 
maniera cioè , che niuna ne riconofca , da cui' 
dipenda nell’ efiftere , ed egli all’oppofto fia 
la vera caufa dell’ efifienya di tutte le crea* 
ture (i) . 

8. Veniamo ora agli argomenti * che mo- 
ftrano , efiftere quello Ente necelfario , quella 
prima Caufa . E poicchè fono efli di tre forte, 
metafifici cioè, fificij e morali - fà di mellic* 
ri , affinchè non refii agli Atei fcampo ve- 
runo , e per l’ ordine , e conneffione delle ma- 
terie , di tutti tre fi faccia una diflinta , e 
precifa analifi. * ' " ' 

CA- 

• . . -j. \ : - •- 

(i) Non è in quello no come da prima ca- 
luogo necelfario parlare gione tutti gli altri ènti» 
de’ rimanenti attributi di Sotto di quello riguardo 
Dio . Si rratta contro aduncue noi qua confi, 
degli Atei folamente: a deriamo Dio*. Degli al*- 
convincere i quali , balla tri divini attributi lecon- 
the fi dimoflri , doverli do che porteranno le cir- 
riconofcere un’ Ente ne- cofianze , fi farà in fe- 
cellario, da cui' dipenda- guito menzione. 




, G A P O I. 

EJìJìenza di Dio prove metafifichc . 

I. C^Evnbra a prima fronte non poco flra- 
^ no , agitarli tra Filol'ofi Ja contro» 
verfia luila efiftenzà di Dio » Si rifletta però , 
aver l’empia petulanza di alcuni dato luogo , 
anzi ayer renduta nccefiar>a>' una tale ricerca , 
dì alcuni , dico , i quali pollo in ncn cale il 
lume della ragione , Icoflo il giogo di ogni 
Religione , e lorprefi dal cieco defiderio di dar 
la briglia fciolta alle loro paflioni „ tentano 
tutte le Qrade affin di perluadere a feftefli , che 
non eftjla , un Dio ,, il quale gli chiederà un 
efatto conto di ogni loro operazione (i) . Nè 
B li _ bada , di vivere effi allucinati per sì fatta 
lulin^a , piacevole alla licenza de’ coflumi , pro- 
curane dippiù d’ intorbidare , e rendere co’ loro 

B 2 / fo- 


Ci) Il defiderio di ap- 
pagare impunemente le 
fregolare voglie del per- 
verto lor cuore fpinge 
gli uotn.ni all’irreligio- 
ne. Finché elìda un Dio/ 
vindice fevero, e giullif- 
fimo giudice , non è per- > 
melto oltrepaflare i con- 
fini dalla ragione, e dal- 
le lue leggi prefcritti . 
Dunque fi faccia di tut- 


to , affin di dipingerne, 
fe folle polGbile , anche 
1’ idea . Quella condotta 
dell’empio viene indica- 
ta dal Profeta Reale 
Pfal. IJ. Dìxit infipiint 
in corde fuo : non ejl 
Deut . Che ne fiegue 
perciò ì Corrupti funt , 
& abominabile fatti funt 
in Jiudiit fuis - 
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lòfifmi ofcura nell’altrui mente quella rifplc 
dente , e luminola verità . 

2 . Nel proporre dunque 1 ’ addotta quelli o- 
ne, non fi prefenta in maniera, che polla na- 
fcere il menomo dubbio intorno alla efillenza 
di Dio ; ma a folo oggetto di far vedere , 
quanto iia da compiangerli la cecità, e infeli- 
ce la condizione degli Atei , e acciocché gli 
adoratori del Nume Supremo vieppiù fi con- 
fermino nella perfuafione della di lui efiflenza , 
e facciano gittare nell’ animo loro più profon- 
de, radici a una verità , che polliamo merita- 
mente chiamare il più (odo appoggio di tutt* 
la Religione, 

3. Che dovrà poi dirli di alcuni , il quali 
vivono con tanta indifferenza in affare di sì 
gran rilievo , che non fi prendono il menomo 
penfiero di efaminar le ragioni , che dimollra- 
no la efillenza di Dio ? A fargli grazia , bifo» 
gnerà convenire , che abbiano perduto il fennó. 
Conciofiacchè v* hà cofi» più aliena dalla lana 
ragione, che il non prenderfi briga in una ri- 
cerca , dalla quale dipende la fomtria felicità , 
o la fomma mil’eria dell’ uomo ? Se efifle un 
Dio punitore de’malvaggi*, e rimuneratore de’ 
buoni , da noi non curato > anzi pollo total- 
mente in obblio , faremo, fenza fallo foggetti 
a un diluvio di fempiterne (Venture, ne potrà 
fervirci di fcufa l’ affettata negligenza in UH 
punto di tanta importanza. 

4. Sarebbe fegno della maggior follia , 
quando non voglia chiamarli la più enorme 

em- 
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empietà, qualora tenefTè alcuno con fefleffo il 
feguente difcorfo . Io non sò chi m’ abbia pofld 
al mondo , nè che tofa fia quello mondo , nè 
che mi fia io fteflb. Mi trovo in una profon- 
da ignoranza riguardo a tuttocciò , sò bene che 
devo in breve morire; ignoro però quella mor- 
te, che io non faprei affatto evitare . Nell* 
ufcire dal mondo , dovrò o Cadere per Tempre 
nel niente, o nelle mani di un Dio fdegnato, 
fenza che fappia , quale di quelle due forti fia 
per toccarmi. Ecco il mio flato pièno di mi- 
ferie , di debolezze , e di ofcurità : conchiudo 
quindi , che debba pafl'sre' i giorni di mia vita, 
fenza riflettere a ciò , che deve fuccedercmi , 
nel feguire le mie inclinazioni, fenza inquie- 
tudine e affanni, facendo di tutto affin d’in- 
correre f eterna difgrazia , fuppoflo , che fia 
vero quanto fe ne dice. Potrei ne’ miei dubbj 
Trovare dello fchiarimento .• ma non me ne vo- 
glio brigare. Voglio fenza provvidenza , è fen- 
za timore andar all’ incontro di sì grande av- 
venimento , e lafciarmi condurre dolcemen- 
te alla morte , nell’incertezza di mia futura 
forte (i) . 

B 3 $• S- 

' .( -v < 

, «1 ! V 1 

(i) Cosi induce Pafcal Fatto almeno così fi por- 
Penfcìs pag. 8. e 9. un tano tutt’ i moderni In- 
empio , che feco delio creduli . Che altro vuoi * 
ragiona . Quantunque rari dire la fodisfazione , che 
fieno coloro , che nella danno in ogni rincontro 
defcritra maniera efpref- a tuttè le loro malnate 
famente favellano ; col voglie } Non è polfibfle, 

che 
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§. 5- Chiunque la difcorrefle cosi , avrebbe 
certamente fatta un’ intiera rinunzia al buon 
. fenfo. Ora nelle circoftanze medefime fi trova 
chi affatto non cura di rintracciare , fe vera- 
mente efifta un Nume Eterno, e Supremo, il 
quale abbia un dominio afloluto fovra tutti gli 
uomini, che gli abbia propolle delle leggi, con 
cui debbbano in quella vita condurli , e rego- 
lar^ le loro azioni, e il quale fia per premia- 
re coloro, che ne faranno flati i fedeli ofler- 
vatori , ficcome farà all’ oppollo fperimentaré 
tutto il pefo de’ fuoi gaflighi a quei , che avran- 
no avuta la temerità di violarle . > 

6 . Lafciando però da parte quelli (folti 
per induflria, o per dappocagine , procuriamo noi 
di far buon ufo de’ lumi della ragione , che a 
quello folo oggetto n’ è fiata da Dio accordata. 
Sotto la fedele di lei (corta dall’ analifi degli 
argomenti metafilìci fi ricaverà con l'omma evi- 
denza , che efifle un Dio, Ente necelfario , e 
perfettiffimo , e prima Caufa di tutte le crea- 
ture • Quelli argomenti li ridurremo a tre 

claffi : 

che fi ricredano della ve- bj ritrovare degli (chia- 
rirà dell’ efiflenra di un rimenti: ma non gli vo- 
Dio , di un’anima im- gliono. Dunque dalla 
mortale, di una vira fu- ollinara protervia dee ri- 
tura , mifera , o felice : peterli lo flato di ofeù- 

fenrimenri impreffi a ca- rifa e di orrore , nel qua- 
ratteri indelebili in tutt’ le paffano gl’ infelici 
i cuori dalla fletta naru- giorni di loro vita, 
ra. Poflòno oe’lorodub- 4 


Digitized by Goógle 



dadi/ la prima si ripeterà dalla nozione & 
la dell’ Ente neceflario ; la feconda dalla crea- 
zione dell’ umana mente , e dalla di lei unio- 
ne col corpo : la terza finalmente d?ll’ idea 
di Dio. 

7. E per cominciare dalla prima . Esille 
un’ Ente neceflario , un’ Ente da fe , il quale 
non è prodotto, o creato da altri: ma quello 
Ente neceflario , quello Ente , che non ricono- 
fee da verun altro la fua origine è quello , che 
noi chiamiamo Dio/ dunque esille quello Dio. 
E difatti o dobbiamo ammettere un Ente ne- 
ceflario , e che neceflariamente esilia / o dire, 
che tutti gli Enti contigenti non abbiano la 
ragione fufficiente di loro elillenza (1) , locchè 

B 4 ripu- 


fi) Non è quello il 
luogo di far quertioni 
contro degl’ Ideal idi , i 
quali negano agli enti una 
elifteoza reale , e fole 
gliene accordano una idea* 
le 'nella nollra mente . 
Supponghiamo dunque la 
loro reale efiltenza , che 
per altro non può edere 
chiamata indubio fe non 
da un mentecatto/ anzi 
neppure da quelli , non 
potendo perdere il fenno 
chi è privo dilla efiflen- 
za : tutte le proprietà , 
che in noi fi trovano , e 
le loro negazioni fono 


effetti della elillenza : pri-' 
mo fi fuppone alcuno elì- 
dente , e quindi fornito 
delle tali e tali altri 
prerogative . Sono- effe 
accidenti , che richiedono 
un foggetto , che in fe 
le riceva . Polle dunque 
le proprietà reali , e for- 
matali di quelle l’idea , 
lì viene in un certo mo- 
do a concepire la loro 
negazione . Quindi le pro- 
prietà , e le negazioni 
altresì f appongono, che 
elìda colui , del quale Ir 
enunziano. 


I 
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deve aflblutamente avere la ragion (ufficiente 
della propria esigenza o in (ellefib , o in un 
. altro, il quale parimente esilia, in altro cafo 
Ja (uà ragion (ufficiente o (irebbe nel niente, 
e in conseguenza non farebbe affatto , o chi 
non esifle potrebbe ad altri comunicar la esi- 
ftanza , dargli cioè quello, ch’ei non hà. Dun- 
que esiftcr non può un’ente contingente , fe 
non abbia la ragione (ufficiente dèlia propria 
esigenza o in fefleffo , o in un’altro , il qua- 
le sia già esiliente. 

8. Non può ora avere in fefteffo quella 
ragion (ufficiente , altrimente o farebbe caufa 
di (è medesimo , kxchè è contradditorio ; op- 
pure la conterebbe nella di lui cffenza , e ciò 
ripugna alla natura del contingente . Rimane 
adunque che si contenga quella ragione in un 
altro, esiliente alcerto. Quello che la contiene 
è o contingente , o affblùtamente neceffario : 
je fi dica la feconda cola; dunque edile un Ente 
neceffario , in cui fi contenga la ragion (ufficiente 
de’ contingenti .• fe ci si accordila prima; dun- 
que si conterrà in un’altro la ragion (ufficien- 
te della propria . esiflenza . Lo (ledo noi di 
quell’ altro Sempre; dimandaremmo , cqsì an- 
' dando innanzi sino all’ infinito ; qual cofa. co- 
ftringerebbe i noltri Avverfarj a ricorrere a una 
infinita ferie di puri contingenti . 

g* Ma una tal ferie comporta di foli con- 

* i . tin* 
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tingenti non può in conto alcuno esiftere.Po- 
fio , che ogni ente nella detta ferie comprelo 
sia contingente, contingente farà altresì tutta 
la ferie .• poicchè riuno de’ fuoi componenti vi 
pone cofa , donde ril'ulti una necefiità affoluta 
di esiftenza . Dunque la fèrie tutta intiera da 
altri riconofcer dee la ragion fufficiente, per- 
chè esilia.* quello poi effer non può contin- 
gente, giacché farebbe comprefo nella ferie me- 
desima : non può effere da fe , e àlTolutamente 
iteceffario , poicchè in altro cafo efilìercbbe 
quello Ente neceffario , Contro la fuppofizione 
degli Avverfarj : non può effere il niente , 
come è chiaro . Dunque non vi farebbe in 
chi foffe contenuta la ragion fufficiente deila 
esillenza di* tutta quella ferie di contingen- 
ti . : dunque esilierebbe fenza ragion fuflfi- 
eiente * locchè effendo imponibile fecondo 
i principi di Metafica , si conchiude , non po- 
ter effer contingenti tutti gli enti , che esi- 
ftono (i) . * 

$. IO. 


(i) Quello raziocini^ 
fi può proporre in altri 
maniera . E’ certo , darli 
nell* Univerfo una ferie 
ordinata di caufe efficien-" 
ti : ciò non avverrebbe » 
efciula la caufa prima . 

Intanto diconfi ordinate 
quelle caufe, perchè una pur vi faranno gli effetti, 
influifce nell’ altra .Tol- Ma quelli fi cffervano nel 
ta la prima , nè potrà mondo , non alrrimente 

' che 


quella influire nelle me- 
die , nè le caufe medie 
nelle ultime . Eclufa la 
caufa , fi toglie l’ effetto.* 
non effendovi dunque la 
prima caufa , non vi fa- 
ranno nè le medie , nè 
le ultime ; dunque nep- 
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§. IO. Quindi ne siegue , che esider debba 
un’ Ente da fe , e aflblutamente neceflario , dal 
quale riconofcano i contingenti la loro esigen- 
za. Imperocché non potendo i contingenti avere 
in fefteflì la ragion {ufficiente di loro eli (lenza; 
bada che fe ne dia 1 ’ efidenza di alcuni , per am- 
mettere 1’ Ente neceflario , in cui quella fi 
contenga. La natura del conti ngrnte esigge , 
che sia in un altro la ragion {ufficiente di fua 
esigenza : quello efTer non può contingente , 
poicchè la ragione di fua esigenza farebbe in 
un altro, o così procedendo innanzi, farebbo- 
no tutti contingenti; locchè ripugna: dunque 
dev’ edere neceflario . Ora eden do in quello 
Ente la ragion {ufficiente di tutt’i contingenti; 
è eflo la prima di loro caufa , neceflario , in- 
dipendente : dunque degli enti , che elidono y 
non tutti fono contingenti . 

§. il. L’Ente neceflario , che abbiam de- 
fcritto, è Dio, quegli cioè , ch’è infinito in 
tutt’i generi delle perfezioni . Non poflòno 
quefle edere ridrette da limite alcuno per al- 
trui forza , non dipendendo da veruno ; anzi 
la ferie tutta de’ contingenti da eflo creati , da 
lui dipende. Nè può da femedefimo limitar quede 

per- 
che un’ordinata ferie di finito , lo comunica agli 
cagioni . Dunque deve altri enti. Veggafi Ti- 
efifkre la prima caufa , meo lib. r. de nar- pref- 
Dio cioè , il quale con- fo Clemente Aleflandri- 
tenendo rutta la pienez- no Scrom* 5 . 
za dell’ edere, perchè in- 
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perfezioni: giacché ciò avverrebbe per un atto dì 
fua libera volontà , o da una naturale necelfità for- 
zato . Non per fua libera volontà , offendo ne- 
celfariamente infinito,» nemmeno per necefifità 
di natura , richiedendo all’ oppofto qaturalmen- 
te ogni perfezione, e quella in grado infinito. 
£ infatti fe efclpdefse di fua natura qualche 
perfezione , lo farebbe o in quanto ente , o in 

3 uanto ente da fe : non fotto il primo riguar- 
o,* giacché la ragion di ente non efclude ve- 
runa perfezione, e niun grado di quelle: mol- 
to meno fotto il fecondo riguardo , efsendo 
l’ente da /è, l’ente necefsario infinito in ogni 
linea di perfezione (i) . Dunque non potendo 
nè da fe , nè da altri efsere limitato l’ Ente 
necefsario , farà infinito e perfettiffimo : ora 
quello Ente noi chiamiamo Dio : dunque esilio 
Dio, prima Caufa di tutto il creato. 

12. La ripugnanza , che esiliano i con- 
tingenti , fenza un Ente necefsario , fi rende 
' ' • viep. 

(i) Quello argomento fauroient convenir aie. 
è riportato da Fenelon neant . Ce qui V efl qu ’ 
nell’Opera De V txiflen- un peu parfait , n' a qu ’ 
ce de Dieu , ove cosi un peu d' èrre ; ce qui e/i 
parla : /’ E' tre par lui plus parfait , e/ì davan- 
mtme , efl le plus ìtre tage r ce qui n a aucune 

de tour les hres ; on ne perfettion , n' a aucurs 

peut rien lui ajouter ; il ìtre ; ce qui a dono l' 

efl donc dans la fupreme etre par foi mime exìfle 

perfetti on : car r ìtre & ’au fupreme degrie de per- 
la perfettion ne font qu' fettion * 
fine mime chofe , Cr ne . <' v 
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vieppiù manifefta per la ragione, che foggimi-' 
giamo. Tutti convengono, che (ì a il contin- 
gente indifferente ad efiftere piuttofto , che a 
non efiftere ; ficcome 1* ente in genere non pof- 
fa dirfi foggetto a quefta indifferenza . Diman- 
diamo ora , che ne assegnano gli Atei da chi 
fofsero determinati alla efiftenza piuttofto , che 
alla non efiftenza ? Forfè dalla neceflità di efi- 
ftere ? ma effi non riconofcono Ente necefsario: 
■forfè dal cafo ? ma quefto è un nome vuoto 
affatto di fenfo: forfè dall’efficacia , e dalla 
energia di altro ente ? ma non ne fuppone al- 
tro, dal contingente ih fuori: forfè da fefteflfi? 
ma niuno può efsete caufa efficiente di feftef- 
fo: non infine dal niente j poicchè afsegnar non 
fe gli può virtù , o proprietà di forte alcuna . 
Dunque bifognerà dire, che quegli enti indif- . 
ferenti ad esiftere piuttofto, che a non esifte- 
re, da niuna calda fofsero fiati determinati alla 
esiftenza: locchè efsendo ripugnante, dobbiam 
conchiudere , non efsere tutti gli enti indiffe- 
renti ad esiftere piuttofto , che a non esiftere , 
<ioè non efsere tutti contingenti . 

13. Nè vien meno la forza dì quefto ar- 
gomento, ancorché si fupponga , copie voglio- 
no gli Atei, una ferie infinita di enti , de‘ 
quali gli uni dipendano, e sienò dagli altri 
prodotti , di modo che la ragion fufficiente del 
fecondo sia contenuta nel primo , e cosi in 
apprefso . Ancorché si conceda quefta ferie in- 
finita da effi fuppofta,mai si troverà la ragion 
fufficiente, che cerchiamo. Che sicno fiati gli 

unì 
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uni <ds»gii altri prodotti , i fecondi da’ primi , 
lafcia la difficoltà nel medesimo piede . Sem^ 
pre si anderà in traccia di quella prima caufa, 
da cui dipende tutta la defcritta ferie . Non 
bada dire , che 1’ ultimo ente sia flato dall’ 
Antecedente prodotto, quello da chi gii và in- 
nanzi : fà di raeflieri , che si moliti una caufa 
eflerna, e dalla ferie diflinta, che gli abbia tutti 
prodotti . In altro cafo jinnovaremo fempre la 
ftefla queflione (i) . 

14. Ma ci fi dirà forfè * che fcbbene la 
ferie finita di enti eligga la prima caufa , non 
cosi però , fuppofla la detta ferie infinita ; giac- 
ché in queflo cafo non v’ hà veruno effetto , eh’ 
effendo r ultimo , termini la ferie infinita . Si 
avverta però , che la ferie finita , a cagion dj. 

• . ; , .. : 1 ' efem, 

- . > * i ‘ .. 

(i) Giova aqueflopro- foftiene quello , che gliflà 
polito il paragone addot- d’ innanzi , e così d -gli al- 
to dal C(arck . Figuria- tri . Non rimane , dico , 
moci una Innghiffima ca- fciolto il nodo della con- 
tena , di cui non fi veg- troverfia , fe non venga 
ga il pripeipio , fituata sdegnata una cagione 
in linea retta. Sedo- elternav,e diflinta dalla 
manderemo , donde a.v* carena , dalla quale fieno 
venga , che la detta ca- tutti gli anelli folìenuti. 
tene non cada precipito- Lo fleflò dicali dell’ iti- 
famente Culla terra /noti finita ferie degli Enti , 
ci fi darà una foddisfa- che fuppongonfi T un 
«ente ragione dicendocifi, l’altro vicendevolmente 
che non cade 1* ultimo produrli, lenza la dipen- 
anello, perchè vien lo- denza dall’ Ente necef- 
fienuto dal precedente , farlo • 
e quello parimente lo 
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efempio- di certo enti , non efigge la .prima 
caufa , perchè ha l’ ultimo ente , cioè il cen- 
tefimo , che la termina j ma perchè ciafcun 
ente, anzi tutta la loro ferie , di qualunque 
edenlione mai lì fupponga, in forza della pro- 
pria natura elìdere non può fenza la prima caufa 
efficiente,* quaPefiggenza di natura non lì va- 
ria , quantunque il loro numero crefca a difmi- 
fura . Sia ciò detto, per edere liberali co* no-* 
ftri Avverfarj . Poicchè la ferie infinita , che 
elfi fingono , non hà verun fodo fondamento . 
Chi mai può figuracela , che non polfa cre- 
fcere vieppiù nel numero? Ogni numero è fi- 
nito : bada che fe gli aggiunga una loia unità, 
per farlo diventar maggiore (i) . 

§. 15. Palliamo ora al fecondo argomento , 
che ne fommidra a favore dell’efidenza di Dio 
la creazione di nodra mente , e la di lei unio- 
ne col corpo . L’efidenza dell’anima nodra è 
contingente , potendo efidere , e non efidere .* 
il neceflario riguardo alla efidenza deve edere 
fommamente perfetto, come abbiamo già dimo- 
flrato . Tanto ora è lungi , che la mente uma- 
ne lìa fommamente perfetta , che anzi accoglie 
in fe molti difetti e imperfezioni , e le perfe- 


(1) Si confulti il Si- 
gnor Bergier nei fuo 
Trai tè hi fi. & dogm. de 
ia vraie Religion tom. 
*. pag. 24S. , ove con 
molti familiari efempj fa 


vedere l’ infofliflenza del- 
la ipoteiì , fopra di cui 
tanto lì fidano gli Atei 
per provare Je affurdità , 
delle quali abbonda l* 
empio loro Alterna. 
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sioni , che hà, fono mancanti e limitate. L* 
interna fperienza di ciafcuno ne dà Un’ indubi- 
tata riprova . Ognuno ben rayvifa lei tenebre 
d’ignoranza, dalle quali è ravvolto fi di lui 
intelletto, l’incoflanza dello volontà, le con- 
tinue variazioni, di cui è miferevole berfaglio. 
Di leggieri dimentica ciò , che poco innanzi 
era da effa conofciuto : odia ciò che non hà 
guari era l’oggetto dell’ amor fuo: paffa quali 
a un tempo ffeffo per gli affetti fra di loro 
più ripugnanti e difcordi (i) . Una natura si 
variabile la direm noi fommamente perfetta, 
e che eGfta da fe , e per neceflità di fua na- 
tura? Non meritarehbe il nome di ragionevo- 
le chi dalle date premeffe tiraffe una si fatt» 
confeguenza . 

1 6 . Dunque dobbiamo rintracciare altron- 
de la cagione , che 1* abbia data 1’ efiflenza , 
Quella effer non può la materia , poicchè do- 
vendo avere in fe la caufa tattocciò , che nell* 
effetto fi ritrova , affine di falvare la fua no- 
zione , e il principio certo e dimoflrato da* 
Filofofì, cioè che nulla vi abbia nè darfi pof- 

fa 

ì • - • 

(i) Non parliamo quà fete , e di caldo , e di 
di tutt’ i mali, che deve freddo, che in lei fipro- 
l’ anima noftra eziandio ducono per la derta ca- 
fuo malgrado (offrire in e ; one . Quelle, che ab- 
forza dell’ unti ne col Siamo accennate , fono 
corpo : tante moiette ien- Tuffici emiffime al noftro 
fazioni e di fame , e di intento. 
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fa fenza la ragion fufficiente di fua esigenza ; 
dovrebbe la materia efsere fornita e della co- 
gitazione , e della facoltà di penfare . Ora que- 
lle prerogative , che nell’anima, fuppofla fuo 
effetto , si ammirano , ripugnano alla mate- 
ria (i) , che fe le afsegna per caufa. Dunque 
non poliamo affatto ripetere dalla materia 1* 
origine dell’ anima noflra . Non potendo perciò 
efsere 1’ anima dalla materia prodotta , nò esi- 
gere da fe, e per neceflità di fua natura • fa 
di meftieri riconofcere un qualche Ente , che 
l’abbia data la esigenza f e quello Ente noi 
chiamiamo Dio , 

§.17. Non può mettersi in dubio , che sia 
V anima noftra nel prefente flato congiunta 
Erettamente al corpo , dalla quale unione ri- 
fulta quel maravigliofo commercio , e armonia 
frà amendue le loftanze , che feoncerta non 
poco i Filofofi, che vogliono fpiegar la ma- 
niera , come avvenga , febbene certi ne sieno 
della esigenza . Una tanto portentofa unione 
non provenendo nè dall’ anima , nè dal corpo , 
è d’ uopo che si dica , efsere opera di un’ Ente 
fupremo, il quale sia il Creatore e dèli’ una , 
e dell’altro. Non può ripetersi dall’anima, sì 
perchè non conofce efsa perfettamente il mi- 

flero 


(0 Nella prima Sezio- 
ne del primo Libro ab- 
biamo a luogo dimoia- 
te le colie, che in que- 


llo luogo fi accennano 
folamente di paflaggio .* 
onde 14 rimettiamo i no- 
ftri Lettori* 1 - 
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ftero di quella mirabile unione (r),* fi perchè 
jion dipende dall’ arbitrio di noftra Volontà k 
fua continuazione , o il "termine. Nè può dirli, 
che me fia il corpo la caufà , effendo quella 
una materia oziofa , e inerte. La materia inol. 
tre non può operare, che per mezzo del 'moto, 
chp col contatto imprime in un’ altra foftanza. 
Come dunque la mente umana , eh’ è femplice, 
e fcevra affatto di parti , potrà per via del con- 
tatto ricevere dal corpo 1’ imprefifione del mo- 
to? Se pertanto ripeter non polliamo nè dall* 
anima, nè dal corpo quella ftupenda unione; 
lì dee lenza fallo far capo da Dio , riconolcer- 
fielo per Autore, e confettare , effer egli quell’ 
Ente Supremo , che così efercita e nell’ anima, 
C nel corpo 1* alfoluto di lui dominio 

§. |8. Ma a che andar in traccia di altre 
eftrinleche prove , quando havvi in noi l’idea 
di un Ente fommamente perfetto , la quale dice 
Una conneffion necelfaria colla di lui efiftenza* 
*, Tom. Il, - ‘ v V ,C ' . Vi 


? 

(i) Si fan pur troppo! 
differenti fiftemi da Filo- 
foli inventati a fpiegar la 
maniera, come agi le a l’ani- 
ma nel corpo , e quello 
in quella: fono a’ tutti 
palefi e i fenti menti de- 
gli Occa/ìonahjìi , di quei 
che pretendono feiorre sì 
fatto nodo o per mezzo 
dell’ Armonia prtfìabilita , 
# dell* In fin fio fi fu» di 


una foftanza nell’altra^ 
Che che ne dicano pe™ 
non elìcono mai da’ li- 
miti della probabilità: 
fegnù p ii che evidente, 
ignorarli affatto da effi 
il modo , con cui avvie- 
ne un tal ''fenomeno r 
febbene non polla cade» 
il menomo dubio circa la 
di lui eGilenza. « ■ 
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Vi hi egli per avventura chi , fuppodo per^ 
che non ignori i termini e le voci , intefQ 
proferirli appena il nome di Ente perfettiflimo, 
non fe ne formi l’fdea, per quanto gli è podi- 
bile? Capifce fubito, parlarfi di quell’ Ente „ 
che fupera tutti gli altri nella perfezione , e 
che lia di tanta eminenza dotato , che noq 
poffa affatto concepirfene altro di effo miglio- 
re . Facilniente inoltre didingue quella idea da. 
qualunque altra, che fomminiftrata gli yenga 
dalla nozione degli Enti contingenti , e creati f 
Conciofiacchè jn quelli con fomma chiarezza, 
difcuoprc contenerli un numero preffocchè in- 
fìnitp di difetti, e le perfezioni, che hà, fe- 
guendo l’indole della contingenza, effere Jimi T 
tate , e pnite a molte , p a graviflime imper-. 
fezioni: conofce all’ oppollo che tutte l’efcludp 
l’idea dell’Ente infinito, in cui non fola Ij. 
trovano tutte le perfezioni , ma, che. ciafcu- 
na di effe hà un’ infinita dignità , ed eccellen- 
za , al di fopra di quanto fi poffa mai per noi 
concepire (i) . 

A' ' V ’ 

(t) Fà a propoli to cioè- priitit dee nombres , & 
chè dice Fènelop Demo- des quanti tìs fintes . . ' + 
llr. de l’ exilh de Dieu Queique perfeflion bornie 
2> pari. J t difeerne trit- qui fe prefente à moi , je 
nettemtnt ce qui convieni »’ hi fi te point : fa fonti 
a r Ette infini , & ce fait auffl-tót que je la 
qui ne lui convieni pas. rejette , & je lui die 
Je n’ biffe j tmsit à et dsnt mon coeur * . . Vouf 
exclure toutes les prò - n' ites point infiniment 

' - >. - ta - > ""par* 
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§. jg. Che fìa poi l’ idea di unEntejnfi- 
nitamenre perfetto conneda colla di lui efiden- 
za, è chiaro in primo luogo, dacché in quel- 
la idea effendo comprefa ogni vera perfezio- 
ne , deve anche inchiudere la efiftenza , eh* 
è la prima , anzi la radice di tutte le perfe- 
rioni . 

zo. Aggiungafi, non poterfi formar 1’ ide$ 
dell’ Ente infinito , fe non li fupponga poffibi- 
le. E’ affioma di Logica^ non darli le idee,fe 
non delle cofe , che fono potàbili , L’ Ente iit- 
finito poi dacché è potàbile , deve neceffaria- 
jnente efidere . Imperciocché pollo , che li ri- 
trovi in uno (lato di mera poffibilità, potreb- 
be , e non potrebbe elidere . Si ofl'ervi atten- 
tamente , come fi caderebbe in queda contradi- 
zione. Potrebbe efidere, giacché tutti conven- 
gono , confidere la nozione del potàbile nella 
non ripugnanza ad efidere . Non potrebbe elì- 
dere al tempo (ledo , poicchè da chi piai ri* 
ceverebbe egli la fua elìdenza ? da altri forfè? 
ina ciò ripugna alla di lui natura adatto in- 
dipendente , Forfè da fefteffo ? Spieghiamoci 
meglio . Si può intendere , quel da JeJleffo o 
pel fenfo , che polla darfi l’ elìdenza , o che 

C z eli- 


« 


v» 


forfait ... qutlqut per- 
fettion qut vous ayiez, il 
y a un point , & urte 
mefurey auflelh de la quel- 
le vous n' avez plus ritte 


I & vous n hes rieri . Il 
n' en ejl pas de mé ne de 
mon Dieu , qui efl tour ; 
il n‘ y a pour lui ni di- 
arie , ni mefure . 


/ 
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elìdere poda per neceffità di fui natura, Non 
può intenderti nel primo fenfo , non potendo 
ente veruno efler caufa di feftedo, perchè ver- 
rebbe infieme ad edere prima e dopo di fe.Che 
fe potette efiftere per neceffità di fua natura , 
per la feconda ipotefi, non farebbe piu pura* 
mente podibile , Dunque 1’ Ente infinito non 
può edere podibile, fenzacchè efida . Conchiu- 
diamo pertanto , che 1’ idea dell’ Ente infinita- 
mente perfetto, cioè di Dio, abbia una necef* 
fdria connedione colla di lui efidenza. 

2 i. Dirà forfè taluno , tuttocciò che da 
noi fi concepifce non eccedere affatto i termi- 
ni del finito, efTendo di tal natura, che few 
pre ricever podi} aumento di qualche cola : co- 
me dunque ci lufinghiamo di formar l’ idea 
dell’ infinito , di cui non fiamo in conto ajcu- 
no capaci ? Ma noi in primo luogo fappiam 
difcernere tra’l finito, e l’infinito , e dimo- 
driamo le proprietà dell’uno, e dell’ altro Non- 
ché far non fi potrebbe, lènza concepirne una 
qualche idea , Non abbiamo inoltre difficoltà 
di concedere, non conolcerfi da noi cola ve- 
runa , cui non patta lempre farsi qualche ag- 
giunta , che ('viluppi , e metta in più chiaro 
lume la fua nozione , per la fcoperta , che per 
mezzo dell’ analifi sì fa di nuovi fuoi rapporti, 
e relazioni. E’ falfo però, che aggiugerfi poda 
a ciò , che fi percepifce, cola, che aumenti {e 
fue proprietà . Conofco il principal attributo 
del triango'o, poflono unirfi nuovi nfpetti a que- 
fta cognizione • ma i detti nuovi rifpetti non 

fan- 
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Fanno , che crefcano le proprietà del triangolo, 
giacché fi contengono eflì , e derivano dal f'uo 
attributo principale (t) . „ 

, zi. Le idee , che fi formano dalla noftra ' 
mente (, vi è chi così la difcorre ) fono imper- 
fette : ora non fi dà affatto idea imperfetta foli* 
infinito, elfendo contradizione ne’ termini ; dun- 
que non può formarfi per noi l’idea dell’ infi- 
nito 4 Ma fi rifletta, quella dirfi idea imperfet- 
ta , la quale rapprefenta foltanto alcuni attri- 
buti di una data còfa . Non v’ hà poi ripu- 
gnanza , che fi concepifca l’idea dell’infinito, 
ohe rapprefenti alcune folamente delle di luì 
proprietà ; ballando , che quefle fieno conve- 
nienti a lui folo. Tanto avviene nella idea , 

C 3 che 

~ t .. 


(i) Nè ci fi dica , do- 
ver’ elfere infinita 1’ idea, 
che rapprefenta l’ infini- 
to . Ciò non è necella- 
rio , ficconle lebbene fia 
fpirituale 1’ idea , pure 
rapprefenta gli oggetti 
corporei . L’ idea lì dice 
poi conforme al fuo og- 
getto , rapprefentandolo 
tale qual’è , non già , 
che fia della folta natu- 
ra , che l’oggetto , L* 
idea del corpo , ce lo 
rapprefenta com’ è infat- 
ti , lenza eh 1 ella fia cor- 
porea . Al modo ftefto 


i’ idea di Dio è confort 
me al fuo oggetto , giac- 
ché lo rapprefenta nella 
miglior maniera, che le 
fia poffibile , dandogli 
torre le perfezioni , cha 
può imaginare, e conce- 
pendolo incapace di rice- 
verne più di quelle, che 
hà: ma non fi richiede, 
che fia della datura me- 
defimd che l* oggetto ; 
onde ficcome Dio è in- 
finito i fia parimente in- 
finita l’idea, che lorap- 
prefema • : , 
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che di Dio per noi fi forma : gli attributi * 
che vi difcuopriamo non poffono ,• che all* 
Ente infinito etere proprj , per efempio' 1 * afa 
foluta neceffità di efifìere, 1* onnipotenza , l’in- 
telligenza in fommo grado , e fimili . Può dun- 
que formarli l’idea dell’ infinito, tuttocchè fi* 
imperfetta.* 

§. 23. Nè fi di metieri che fi fappiana? 
tutte le fue perfezioni, affinchè fi acqui (li 1* 
i„ea dell’ Ente infinito . Conciosiacchè fe per 
conofcere un dato oggetto, bifognalfc avere di- 
pinta notizia di tutte le di lui proprietà par* 
ticolari non fi potrebbe mai giungere alla co- 
gnizione di veruna' cofa ,- lebbene li voglia li- 
mitata e finità . Chi può" vantarli dr avere 
acquidata una piena e perfetta notizia di tutte 
le proprietà del menómo trà gl’ infetti ? Dun- 
que faremo negati à conolcere qualfifia cofa ? 
Avvertano i noftri Avverfarf’ dr non dare 1 ’ ul- 
timo colpo fatale i tutte le' umane' fcienze,* 
profetando uno Scetticiimo ferito rgorofo.- 
§.* 14. Ora in due maniere polfono conolcerfi 
le perfezioni dell’Ente infinito,- esplicitamente 
e implicitamente . Sr conofcerebbono nella pri- 
ma maniera r * fe potete if noflro’ intelletto tut- 
te didimamente ravvifarle fi conofcono - nella 
feconda maniera,- quando alcune di' effe chiara- 
mente fi difcuoprono, dalle quali s’ inferi (cono 
le altre, che fono 1 in quelle contenute. Noi 
tfplìcitamente noti conofciamo tutte le perfe- 
zioni coftituenti la natura' dell’ Ente infinito : 

'• . • • •’ fa- 
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farebbe perciò d’uopo di un’idea infinità , di 
fcui noi non polliamo eflere capaci i Le lappia- 
mo però tutte implicitamente : da quelle che 
da noi fi conofcono cori chiarezza , s’ inferifco- 
ho di leggieri le rimanenti : così dall' alfolura 
ueceflità di efifleré j e dacché efcludà ogni li- 
mite nelle lue perfezioni j fi conchiude ^ che 
aver debba tutte le altre proprietà in grado 
infinito (i) i . \, • r 

25. L’ obiezione, che potrebbe quà farli* 
è che dà uno fiato ideale non valga la il- 
lazione alla realità i così pofio, anche che conce- 
pirli pofsa da noi un Ente infinito, noti ne fiegue, 
che debba efiflere , Si fatta objezione febbene 
potrebbe aver luogo nelle cofe j nellà di cui 
idea non fia neceflariamente comprela la efiflenza; 
hon può averla in quelle/che per necelfità di na- 
tura la efìggono . Così è l’Ente infinito: noti 


C g 


fd 


(1) ì noflri Avverfarj rimarranno contenti di 
] quali fanno lìrepito sì vedere virtualmente tur- 
grande , prendano un te le altre , che in le 
corpo , anche de’ più co- contiene ì e che lì deri- 
nolciutì , lo confiderind vario da quelle, che fa- 
con attenzione ,• è fac- no già a di loro notizia, 
ciarlo la più precifa anà- Ss nulla hanno che dire 
Ufi delle lue proprietà ; relativamente a un cor- 
Mai gli verrà fatto , per poi faranno elfi i ritrofi 
quanta diligenza v’ im- in accordarci la dianie- 
pieghino , lcuoprirlè tut- ra ftefla di cognizioni 
te efplicìtamente ; rfca da per quel , che riguarda 
quelle che vi conofcono, Dio? ' 
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fe ne può formare l’ idea , fe non fi fupponga 
poflìbile , e data la di lui polfibilifà , necefla- 
riamente ne viene la efiftenza, ficcome più fo« 
pra fu dimoftrato . 

2 6. Ma Tentiamo di grazia le parità, che 

centro di quanto ii è detto ufano i nollri Av« 
verfarj . Dacché , elfi dicono , fi contenga la 
eliftenza nella idea di una materia infinitamen» 
te perfetta ; non ne fiegue , che quella fi dia . 
Più : "facciamo l’ipotesi , che nella idea di 
Pietro, che attualmente parla, si concepì fca la 
di lui esiftenza , chi farà tanto ftolto da infe- 
rirne , che in realtà esilia , e che parli attual- 
mente ? Dunque, conchiudono , per quanto si 
fupponga , che sia la esiftenza comprefa nella 
idea dell’Ente infinito, non ne siegue , che 
debba neceflariamente ’esiftere , dal falò conce- 
pirfene 1’ idea ■ " • i. 

27. Bramerei però , che folfero quelli 
Signori altrettanto efatti ne’ raziocini , che 
focosi nel proporre delle difficoltà . E’ falfa 
adunque la prima parità, la quale iuppone po- 
tersi dar l’idea di una materia infinitamente 
peretta . Quella è di fua natura comporta , 
fcevra di attività , c di energia, ed efdude la fa- 
coltà d’ intendere , di penlàre : con sì fatte 
privazioni , non vedo, come figurar la pollano 
infinitamente perfetta . Neppur vale la fecon- 
da . La esiftenza non si contiene nella idea di 
Pietro, che ipoteticamente, cioè in quanto si 
fuppone, che parli : non può dunque dirsi di 
Pietro , fe non perché attualmente eferfiti la 

facoi* 
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facoltà di parlare . Al contrario nella idea di 
Dio , Ente perfettiffimo , è neceriamente com- 
prefa la esiftenza. Siccome dunque procedono 
bene quelli raziocinj: L’Onnipotenza è racchiu- 
fa nella idea di Dio .* dunque Dio è effenzial- 
mente Onnipotente : La rotondità è racchiuf» 
nella idea del circolo : dunque il circolo è eflen- 
zialmente rotondo * cosi conchiude quell altro: 
L’esiftenza è neceffariamente comprefa nella 
idea di Dio, cioè dell’ Etite perfettiffimo : dun- 
que esifte Dio . Non meno si racchiude 1 ’ esi- 
ftenza nella nozione di Dio * o dell’ Ente per- 
fettiffimo j che 1 ’ Onnipotenza nella di lui 
idea , e la rotondità nella nozione del Nic- 
colo (i). Z • . .. 

28. E quà per chiudere ogni ulcita agli 

Atei , si noti , che quello Ente necelfario , la 
di cui esiflenza è contenuta nella idea , che ne 
abbiamo , non può affatto efsere la llelsa ma- > 
teria . L’Ente necefsario , come ognuno ben 
vede, deve efsere dotato di tutte la perfezioni, 
c quelle in grado infinito. A quella linea di 

<' ‘ " P er * 
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(1) Dovrebbono quelli 
Filol'ofi , i quali fi Ipac- 
ciano edere ventiti a gua- 
rire gli uomini da’ fallì 

{ •regiudizj , e difiruggere 
e vane chimere , appren- 
dere prima di ogni altra 
cofa le giulle regole del 
raziocinio , la forza) e 


la maniera di ben con- 
durre le argomentazioni 
a pari: lenza quello fon- 
do non potranno affatto 
riufeire neli’ impegno ; 
anzi le loro dicerie fa- 
ran Tempre pietà agli uo- 
mini feofati. 


1 




i 
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perfezione non può la materia affatto apprrte* 
nere . Conciosiacchè siccome diceva Xenofa/ 
ne (i), il quale non deve efsere agli Atei fo- 
Spetto , F infinito è unico : 1* unico è Tempre 
1 ’ i (terso , immutabile, e immobile . La mate- 
riai non è immutabile , nè immobile ,■ nè tèm- 
pre la ftefsa ; quindi non è unica , nè infìnita- 
« mente perfetta! : poicchè come potrebbe andar 
di concerto la mutabilità con una perfezione 
infinita? Dunque l’Ente necefsario , che non 
riconofca da altri la cagione di fila esifienza , 
é il folo Dio/ 

§. zp. S’ inganna dunqnè Spinoza fz) , al- 
lorché dice , dalla neceftìtà della materia ripe/ 
fere la loro origine tutte le infinite modifica/ 
zioni della' medesima . S’ inganna' altresì Mira- 
< baud (3), il quale pretende,' efsere la natura 
un tutto , il quale rifulta dall’ unione delle 
differenti 1 materie.- Imperciocché fe infinite cofe 
in mille differenti maniere combinate derivano 
dalla neceffità della materia: fe la natura non 
è, che l’unione di divede materie, la mate» 
ria e la natura foggi aceranno a infinite muta-' 

zio- 

. •• • *• .. - . • • • » . 

(1) Bayle Difìion. arf. (3) Syfiem. de la Nat.- 
Xìnophants . I. par. c. 1. La nature 

(z) Eth. par. 1. prop. efi le grand tout , qui rè- 
16. Ex neceffìtatt divi- J ulte de l' affemblage des 
na naturx infinità in fi- dijfìrcnttf matura • 
nitis modit /equi de- 
tinti . ' ' v " . ' .. 
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iioni j in confeguenzà faranno infinitamente im- 
perfette . In qual maniera adunque le direma 
sfsolutamente necefsarie i quandócchè pofsona 
elsere , e non efsere ; Soggiacere à quelle , e • 
quelle modificazioni (l)? 

CAPÒ IL 

Efiflen?a di Dio : prove tifiche * • 


À. Li argomenti Fisici in provd del- 

y T la esillenza di Dio' quelli fon» 
thè si ripetono» da chiunque si ponga à con- 
templare pofaf amente la natura de* corpi . Oca 
noi li riduciamo a tre i il primo si ricava 
dalla creazione delld materia : il fecondo dalla 
receffitSj io cui ci ritroviamo di ricònofcerc 
ùn primo motore il terzo infine dalla mara- 
■Vigliofa deposizione ,■ é dall’ ordine, che regnar 
si vede nel prefente Univerfò. j 

i. Gli (leffi Atei non hanno difficoltà di 


> ' ^ 

(ij E proprio di què- 
fti Autori azzardare le 
più ardite opinioni, len- 
za riflettere alle conle- 
guenzé, che fe rie infe-, 
tilcono le piìt oppolie a’ 
loro mede fimi principi ; 
Rimangono vinti perciò 
- colle armi flette * nelle 
quali aveano ripofla la 


loro piò forte difefa . La 
verità è una , e molto 
femplice , alloritaiiandofi 
per poco da effa ,- bi fo- 
gna neceffatiamenre cader 
nell 1 errore : diviene que- 
llo maggiore 4 i mifura 
che fi raddoppiano gli 
sforzi per iolienerlo. 
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confettar 1* esigenza di Dio , tutte le volte thè 
si dimoftri , doversi ammettere un Ente j che 
abbia prodotta dal niente la materia. Procuria- 
mo dunque di dimoftrarlo, eh’ è il primo de* 
proporti argomenti . O deve riconofcersi un 
Creatore della materia, o bifogna dire uha‘ di 
quelle tre cofe, cioè o che la materia abbia 
data a lèrtefsa la esi (lenza , o 1 ’ abbia ricevu- 
ta dal calo , o che finalmente esilia per necef- 
sità di natura . Dalla ripugnanza delle dette 
cofe , si conchiude , che sia Hata da Dio 
creata . 

3 . Ripugna , che sia fiata la materia ca- 
gione della liia esiftenza , giacché farebbe fiata 
a un tempo fielso prima, e dopo di fe j loc- 
chè è manifella contradizione. Non potè rice- 
verla dal cafo , non avendo quello nulla di 
reale e di positivo , ad eccezioni del puro no- 
me. Che esilia pòi per necefiìtà di natura , è 
apertamente falfo. Chi necefsariamcnte esifie , 
nè hà bilògno di alcuno t da cui riconofca la 
«sillenza , siegue la legge medesima nelle fue 
proprietà, ne Tuoi attributi : anche quelli fa- 
ranno afsolutamente necefsarj , come parteci- 
panti della fiefsa natura , Ognuno ben vede , 
che la materia non hà da fe le fue proprietà e 
affezioni : non si muove , fe mofsa da altri non 
venga: non riceve le diverfe configurazioni , 
fe non da efterne cagioni , siccome ne fa in- 
dubitata fede una collante fperienza . Necefsa- 
riamente pertanto non esifie la materia : e non 
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potendosi la fua esiftenza ripetere nè da lei 
ftefsa , nè dal cafo ; rimane che si ripeta da 4 
Dio : dunque esilìe quello Dio Creatore della 
materia . N 

4, Si ridono di quello argomento tutti, 
quei, che vogliono la materia improdotta ed 
eterna. Coloro altresì, che negano qualunque 
cauta edema : tutti gli Atei portano quello 
parere. Il Signor de Mirabàud per foflenere 
l’ opinione del partito , olserva (1), incorrersi 
in due alsurdi , fe si ammetta una caufa elle-, 
riore alla creazione , il primo di credere la. 
creazione, il fecondo di riconofcere l’azione, 
di un Ente immateriale fopra la materia . Af- } 
ferifee, efsere afsurdi, ma non lo prova. Noi 
abbiamo già ofservato * doversi ammettere la 
creazione della materia ; e in feguito vedre. 
mo , come pofsa l'opra di efsa agire l’Ente 
immateriale . 

5, Prosegue egli a dire , che efifendajeni** 

- pre, 

(0 Syllem.de (a Nat. a dù fe mouvoìr de tonti 
par. i. c. 1 . Ceux qui ìternitì , puifoue ie mou- 
addettene urte caufe ex- vement dècoule de fes 
tìrieure à la mqticre , propriites prityithef ,tel- 
tombent dans deux incon- lei qut fon ètendue-, ( a 
vèniens ; /’ un dt coire pefanteur , fon irnpènì - 
a la crè.ition ; /’ autre d' trabilè , fa figure . . 

ad/nettte f aElion d' un Po:tr forbir l ’ Utii)ertr'i 
è tre immireriel fur la Defcartes ne dimandai* 
matiere . La matiìre a gue de la tn attere , & da 
tou/ours etfifiè , & elle mouvement , 

* ■” -l / !k.t 

;i- -a 


Oigitized by Google 



M . - ' / * 

pre ftata la materia, dovè da tutta 1 ’ eternit^ 
#vere il moto , derivando quello da’ Cuoi pri- 
marj attributi, quali fono l’eltenfione , la gra- 
vità, l’impenetrabilità , la figura , ? limili . 
Affarteli? molte parole il noftro Autore , ma 
fenza difcernimento , figurandoli la materia 
eterna , e negando quindi la creazione , fuppo- 
\ ne ciò , che deve provare , e quello farebbe fe- 
condo i Logici una petizion di principio : Jq 
fleffo è il cercare, fe fi dia la creazione, che 
fe fia fempre Hata la materia . Nell’ afprivere 
poi alla materia pn moto eterno , ignora in 
primo luogo l’idea del moto , il quale è ne- 
ceffariamente fucceffivo ,* la fucceffione non 
conviene alla eternità. Non sà in fecondo luo- 
go neppure |a nozione della materia , la quale 
di fua patura è inerte , e per confeguenza non 
hà in fc il moto. Suppone finalmente , che il 
moto (derivi dalle proprietà della materia , eh* 
egli accenna: ciò è manifeftamente falfo , poicchè 
ognuno co’ proprj pcchi offerva , non muoverli 
verun corpo , quando non gli venga da un’ al- 
tro corpo communicato il moto (i). 

v\V ■ 6 . 

i fi) Si portano molto femplici , e i poco irtriii- 
bene quelli Filofofi: po- ti nelle cognizióni piò 
co gli cale di dtrtruggere triviali di Filosofia . Qu ? . 
le piò comuni pozioni, 111 fi pofiòno pure mgan- 
e i principi piò certi del- nare è non già chi ha 
le feieoze, purché gli rie- Lodi principi di lana dor- 
ica di dire a’ loro fiderai trina. Si veggono per- 
un’aria da forprendere i ciò comunemente fpac- 

<iaxe 
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6, Per dar predito alla fua dottrina, pro- 
duce 1 * autorità del Cartello , imponendogli una 
nera calunnia , come fe quello pilofofo folle 
(lato di parere, non altro richiederli alla crea- 
zione dell’ Uni verfo, fuori della materia, e del 
moto. Non è quello il luogo di fcrivere delle 
Apologie in favore di Cartefio: fi potrebbe far 
vedere , non efferfi contentato il Signor de Mi- 
rabaud di aver mentito il nome , hà voluto 
dippiù con folenne impoftura far dire agli Au- 
tori quello, che non hanno giammai fognato , 
ma che conduceva però all’ empio *fi fui filic- 
ina . I?el rimanente fi noti , che febbene abbia 
£artefiQ prefo uno sbaglio nell’ afcrivere la for* , 
mazion dell’ yniverfo al moto communicato 
alle particelle della materia; nondimeno efpref* 
famente infegnò , avere Dio fui principo def 
tempo imprelTo il moto alla materia . 

7 . Circa J’aflurdo, ch’egli rileva, dacchb 
'polla la creazione , 1’ Ente immateriale agireb- 
bo fovra della materia ; noi gli dimandiamo y* 
che ne fpieghi , in che modo poffa un corpq 

■y ’■ ■ t •' . agir? 

. 

piare quelli bei fenti- e i nomi degli Autori t 
menti accompagnati da' chi poi può aggiungervi 
tratti della più lulìnghie- un’ indice delie materie ^ 
la eloquenza iq alcuni che ivi fi trattano, vien 
luoghi , ove pon han per riputato come uno de’ 
uditori , che uomini fp- primi luminari , ed ha 
perficiali , che fi chiama- il vanto d’ imporre filen- 
no foddisfatti diaverlet- zio colla fua fola corn- 
ivi frqntefpizj de’ libri ; parla . 'i «' j 

- i * ' '• 



agire in un’altro.» Rifponde egli Cubito * ciò 
dèguirfi per mezzo di un vero , e reale con-, 
tatto . Beniffimo . Dimandiamo di nuovo , Co 
polfa agire il corpo , ove non è ? Come può 
ciò fuccedere , fe l’azione è una .modificazione 
del corpo , e quella non può averli , fe non 
dove fi trova un corpo modificato ? Il corpo 
dunque può folamente agire nel luogo , o/i 
egli è . Scufi però la nollra impertinenza ij 
Signor de Mirabaud: Egli è tanto cortelè, che 
uè compatirà certamente, fe fiamo così arditi 
di dimardargli un’ aitra volta , fe il corpo 
quando agi Ice in un altro , Ila nel luogo me. 
defimo, ove quello fi ritrova ? Se non è nello 
Hello luogo, non può affatto produrre veruna 
azione nell’altro. Non può infieme con quello’ 
eoe fi fiere , fe non fi comoenetri col primo 
Come dunque opererà nell’ altro ?• Se Mirabaud 
non farà ricorfo alla virtù , che lì diffonde da 
uno in altro corpo per via della communica* 
zione del moto, farà, inutile qualunque contai* 
>to , elfendovi parecchi corpi , i quali febbeoc. 
lì toccano, niuno però agifee neH’altro. Che 
e un corpo può operare nell’ altro per mezzo 
della virtù, che tramanda colla commuoicazio* 
ne del fuo moto ■ fi avrà difficoltà di accor*. 
dare a Dio la virtù di creare , a Dio , dotato 
d’infinita pofianza, il quale colla effenza fua è 
• prefente in ogni luogo , e che dà a tutti Vel- 
iere , la vita f 

8, Non fi nega, non poterli co’lpmi na* 
turali da noi comprendere la maniera, con cui 

prò* 
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produfsc Dio le cofe dal niente (i).Ma quan- 
te ve ne fono , delle quali ancorché s’ ignori 
il modo , come editano , la di loro efilìenza 
però non può affatto chiamarli in dubio ? Sfor- 
zandoli il noltro Autore di provare , che non 
polfa Dio agire nella materia , dà chiaro a ve- 
dere , che non intende la definizione della crea- 
zione: poicchè fe Dio nel crearla operalfe nella 
materia , fi depporrebbe già quella efiftente ; e 
la creazione fi fa dal nulla . Non agì dunque 
Dio nella materia, quando la creò; ma mercè 
dell’ infinita l’uà virrìi la cavò dal niente , dan- 
dole f edere , che tiene . 

9. I nollri Contradditori non fanno mi- 
nor forza fopra di quel comune affioma , che 
porta , non poterli dal nulla produrre cofa alcir. 
tia (z) . Noi altresì conveniamo , che non pof- 
ti veruna cofa produrfi dal niente , come fe il 
Tom. li, D nien- 


(1) Si Tenta il Dama- 
sceno , che così parla nel 
lib. 4. cap. io. De Fide: 
Ani mali s homo non per- 
cipit ea , qu<t Jìti fune 
... Nam ft qui s animo 
Volvat quonam palio , & 
sur Deus omnia ex nthi- 
lo produxerit , naturali- 
bufque rat ioni bus id af-, 
ftqui contendat , nequa- 
quam hoc comprehendet . 
Animai is tnim , & dia- 


bolica eflhyu/modi feien- 
tia . Pare che il Santo 
prendelfe di mira i nofìri 
MTcredenti , che tutto 
vogliono Soggettare a’ 
deboli lami della umana 
rag'one . 

(0 Ex nihilo nih'tl fit. 
Fanno t moìerni Filo- 
lofi ufo dell’ efpreflìoni 
degli Sco? affici , fe-tipre 
che gli torna a conto. 
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niente fofle vera eaufa materiale ed efficiente ' 
da cui potette ripeterfi un’ Ente in qualità di 
fuo vero effetto. Nelfefpofto fenfo ammettia- 
mo 1’ aflìoma . Che fe gli Avverfar j lo voglia- 
no intendere , quaficchè non polla elìdere una 
cola', che prima non elìdeva , diciamo, edere 
aflolutamente falfo. Sappiamo per tedimonian- 
za dell’ intimo fenfo , avere 1’ anima nodra 
tuttocche finita la forza di fare , che elìdano 
alcuai atti di amore , di odio , i quali non 
erano per lo innanzi elìdenti . E Dio , la di 
cui potenza è infinita, fi dirà, che non polla 
produrre una fodanza, che prima non elìdeva? 
Non fi dà infinita didanza trà 1’ accidente , e 
ia fodanza : e quantunque queda fuperafle quel- 
lo infinitamente , fe una eaufa limitata può 
produrre un accidente, una modificazione -fen- 
za fallo una eaufa fornita di forza infinita , 
ficcome è Dio, potrà creare una fodanza, fpe- 
cialmenje poicchè, come già oflervammo , non 
v’ ha altra via f per cyi potta ricevere queda 
U esidenza . 

jo. Che non pofla Dio edere eaufa della 
materia, come quegli che non è eftefo, non è 
divifibile, non dotato di figura alcuna, note 
proprietà dell’effetto , che da Dio verrebbe 
prodotto, è un vero, e mifcrabil fofifma degl* 
Increduli. E’ certo, che Dio , fempliciflimo 
fpirito, non hà in fe veruno degli attributi 
ptoprj della fodanza materiale : non è edefo , 
nè divifibile , nè capace di veruna figura . E* 
fornito però di fomma intelligenza , mercè di 

cui 
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£ui conobbe da tutta l’ eterniti le opere, che 
dovea in un dato tempo produrre: colla fua 
onnipotenza può fare qnanto gli aggrada , fen* 
za che flavi alcuno, che abbia la forza di re* 
filiere alle determinazioni della volontà fua (i), 

11. Per una più accurata intelligenza del* 
le dottrine efpofle finora, fi avverta , che quan- 
do fi dice farfi alcuna cofa dal nulla , altro 
non s’intende, che l’ordine , col quale viene 
una data cofa prodotta (2} . Siccome allorché 
fi dice, che del mattino fi faccia il mezzo 
giorno, s’intende, che dopo il mattino fiegue 
il mezzo giorno ; cosi quando diciamo , prò? 
durd qualche cofa dal niente , s’ intende , che 
abbia cominciato ad efiflere ciocché prima 
non vi era , vale a dire che non fìa fla- 
to formato da qualche foggetto già preesiflen- 

12. Si avverta inoltre, che la creazione 

D 2 prefa 


(f) Aderita ofTervazio r 
*e quelche dice Bergier 
pel fuo Traitè fiift. & 
dogmar. de la vraie Rè- 
ligion tona. 2. pag. 262. 
G/cer la mature , ce ri 
e fi point la prendre olì 
elle' ri itoit pas , c e[l luì 
donner /’ è tre qu elle ri 
avoit pas f Quand rtous 
froduifons une pensée , ou 
hn mouvement , nous ne 


les prenons point , maif 
n us les rrfettons »à ils 
ri ìtoiens pas . V e/J enee 
du pouvoir aclif ejì de 
faire exi/ler ce qui n tx\- 
floit pas . 

(z) £’ quella dottr'na 
dell’ Angelico 1. p. q. 
45. arr. 2. 

($) Così S. A andino 
lih. 5, Òper. imperi. cont, 
Juiian, n. 42, 
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prefa attivamente (i) , lignifica l’ azione di Dio, 
eh’ è la medefima divina effenza , in quanto fi 
riferifee alla creatura ; qual relazione in Dio 
«on è reale, ma confitte Colo nel noflro intel- 
letto : imperciocché ficcome è Dio incapace di 
qualfivoglia accidente , così riferirfi non può 
alle creature per mezzo di relazione reale. Ma 
fe poi noi confideraremo la creazione pajfiva~ 
mente , allora è una relazione della creatura a 
Dio, il termine della qual relazione è la crea- 
tura medefiina , come anche il foggetto , in 
cui fi riceve quell’ azione, toftocchè palla dalla 
pofiibilità, in cui fi ritrovava , allo fiato della 
efiftenza (z), 

§. 13. Dalla neceiità di riconofcere un pri- 
mo Motore fi ripete la feconda prova fifica 
della efifienza di Dio. Gli Atei medefimi am- 
mettono il moto nella natura , i quali ad efem- 
pio di Spinoza (3) pongono upa ferie infinita 
di corpi moventi , e modi . Che fe alcuno ne 
dubitale , Diogene patteggiando fe ne farebbe 
beffe . Efifie dunque il moto nella natura . Ora 
O debbiarti riconofcere un Ente che imprima 
quefto moto, o dire che fia effenziale alla fra- 
teria. Ma come lo diretn noi effenziale, quan- 
doché può la materia concepirfi , ed anche 


(1) S. Tomafoi.p. q. e»p. 5. 

45. art. g. (3) Eth, par. 2. prop, 

(2) S. Agoftino lib. 2. 13, lem. 3. 

de anim. ex. cjus or g. 
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eGrtere fcnza de! moto ? Non è egli vero che 
fi concepifcono alcuni corpi come quiefcenti , 
e fono altri in una perfetta quiete ? La fpe*a 
rienza ne climortra , che la materia è di fu , 
natura oziofa ed inerte , indifferente al motoo 
o alla quiete : perfide nell’ uno , e nell’ altr n 
dato , finché da qualche eftrinleca cagione no 
ne fia rimofsa (t) . 

14. Supporto però il moto effettuale alisi 
materia , quello o farebbe determinato verfo 
tutte le parti, o verfo una parte fola. Se fi 
dica , effere nella materia delle forze motrici , 
che la fpingano verfo ogni parte, quelle forze 
fi dirtruggerebbono vicendevolmente , perchè 
eppofle ed eguali * oppofie, come ognuno ben 
vede ; eguali , perchè provenienti dalla medefi* 
ma nectrtìtà di natura: per confeguenza fi ren* 
derebbe importabile il moto . Nemmeno l’à 
ertenziale il moto, che fia verfo una parte fola 
determinato: la materia è continuamente agitata 

D 3 da* 


(t) Spinoza loc. cif. 
dice.’ Corpus motum ,vcl 
qttiefeens , ad motum ve l 
quieterà determinati debet 
ab alio cor pare , quod 
eli am ad motum , ve l 
quietem dettrminatum fuit 
ab alio ; & fic in infi- 
vitum.Vì Vuole poco ad 
awanzar limili propofi- 
zioni , molto a provarle. 
Si permetta quella ferie, 


che quà imagina Spino- 
za, il primo corpo, che 
da’ agli altri l’impulfo , 
fupporli dee dotato già 
di quello attributo. Ma 
da chi mai lo ricevè ? o 
bifogna dire, che gli fof« 
fe elfertziale , o ricono* 
feete ,rt primo Motore . 
Checfie fi rifponda , avrà 
fempre tutta la forza il 
nortro argomento • 
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54 . . 

Ja’diverfi movimenti : l’occhio pur vuole la 
fua parte: fi oflerva che ora è diretta a que- 
llo, ora a quell’ altro punto; ora è fpinta dall* 
Oriente nell’Occidente, ora al contrario . Dun- 
que non può eflerle cflenziale il moto , o che 
determinato fia verfo 
di una fola mente . 


tutte le parti , o verfo 


15. A vieppiù dimofirare , non eflere il 
moto effenzìale alla materia , fi oflervi , che 
ciò eh’ è di eflenza a una data cofa ,■ Tempre 
in efla fi manifefia , per la tendenza almeno' 
verfo di quello ; quindi fe il moto fofle alla 
materia efsenzialc , non potrebbe nry» dimo- 
firarvi quella tendenza , e inclinazione . Noi 
però nella materia dif'cuopriamo il contrario .• 
Difatti fi può dire, che abbia la detta tenden- 
za , quandocchè refille alla forza motrice ? Con- 
ferva Tempre il fuo fiato d’ inerzia : non è de- 
terminata al moto fenza Timpullodi una cau- 
fa efirinfeca , quale tanto dev’ efsere maggiore 4 
quanto maggiore è la fua mole r e quindi' più 
grande la relillenza , che manifefia . Locchè 
lungi di provare , efsere il moto efsenziale alla 
materia , dimofira piuttofio , che fia elsa 
egualmente indifferente al moto , e alla 
quiete . 

16. Seguitiamo le tracce dell’efperienza r 

guida ficura nella cognizione delle cole natua 
rali . Si mo da quefia addottrinati , non tro- 
varli in tutt’ i' corpi la celerità medefima ,< ma' 
chi è più tardo , chi più veloce nel motto. 
Ora pofto , che fia il moto' all» ma- 

teria , 
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feria , non fi fcuoprirebbe quella diverfità di 
fenomeni : colla celerità medefima fi movereb- 
bono i corpi , nè farebbono ora più veloci , ed 
ora più tardi nel loro moto .• l’elfenze fono 
immutabili , e incapaci perciò di maggior au- 
mento , o mancanza . Non eflcndo dunque il 
moto effenzialc alla materia , ed offcrvandolì 
altronde quelli fenomeni con una invariabil co- 
flanza • uopo è riconofcere un Ente a quella 
fuperiore, che glielo imprima, e che fia il pri- 
mo Motore : qual proprietà non può convenire, 
che a Dio folo (i) . 

17. Nè può dirli , che febbene dimofira- 
no le addotte ragioni , non effere il moto effen- 
ziale a ciafcuna parte della materia , non pro- 
vano però lo Hello riguardo a tutta la di loto 
collezione , Imperciocché quando fi dimolìra , 
non contenerfi il moto nella nozione della ma- 
teria generalmente prefa di modo che , tolto 

D 4 il 


(1) Quelli argomenti 
ufa l’Angelico 1. p. q. 
z. a. 3. e nel lib. 1. con- 
genr. c. 13. Si può an- 
che confultare il Buddeo 
de Athc'tf. & Supcrji.c. 
5. Clark demon. exijl. 
Dei prop. Abbadiede 
/ ,* Ver. de la Relig. Chret. 
Secl. r. c. 4. Si raccoglie 
quindi quanto irragione- 
volmente abbia fcritto i T 


Autore del libro intito- 
lato Pensìcr Philofophi- 
ques , che niuno de’Me- 
tafifici avelie potuto con- 
futar pienameirre P Af eif- 
mo , prima che fodero 
date efpolle quelle teorie 
concernenti le leggi del 
moto da Newton , da 
Mufchenbroek , da Niew- 
ventith , e da altri Filo- 
fofi moderni » 
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il moto , venga a diftruggerfi l’ idea della ma- 
teria; fi pruova altresì , non effere il moto 
cffenziale a tutta infieme la collezione della 
materia . In fi fatta guifa noi nelle precedenti 
dimoftrazioni abbiam praticato . Inoltre quella 
collezione di tutta la materia è forfè qualche 
cola dipinta , e diverfa dalle parti , che la com- 
pongono ? Certo che nò * Dunque qualora i 
nolìri Avverfarj non avranno difficoltà di con- 
cederci , non effere il moto effenziale a ciafcu- 
na parte della matèria ; dovranno avere altresì 
la bontà di permettere , che neceffariamente non 
competa il moto, cioè che neppure fia eflen- 
ziale a tutta infieme la loro collezione , e 
che in confcguenza il noftro argomento camini 
bene (i). / 

18. Vogliamo poi concedere a’ noflri Op» 
politori , che iìenvi de’ corpi , i quali febbenc 
appajano confervare una perfetta quiete , fem- 

prc 

(i) Allorché uno vuol convenire la ragionevo- 
dimoffrare , che conven- leZza agli individui parf- 
ga la ragionevolezza a ticolarf della umana na- 
futta l’ umana natura pre- tura, non gà alla natu- 
fa infieme, balla che va T ra lleffa generalmente 
da analizzando gl’ind'vi- confiderata ; non credo , 
dui, che la compongono, che poffa incontrarli la 
per offervare , le abbiano menoma difficoltà nel ca- 
la data proprietà. Onde r.itterizzare in fomiglian- 
ficcome farebbe on m ; fe- te guifa l'argomento ,fo- 
rabil fofifma il prerende- pra di cui finno tanta 
re , che lebbene col det- forza i nollri Avver- 
to raziocinio li piovaffe far;. 





S7 

pre però le loro particelle, almeno quelle, che 
non cadono fotto de* fenfi , fieno agiate da un 
interino movimento : di quella naturi fono 1 
corpi fluidi. Ma fi potrà poi dire il medefimo 
indillintamente di tutti? Non lo accorderanno 
fenza dubbio i Filici , i quali fpiegano la du- 
rezza de’ corpi , dacché le loro particelle com- 
ponenti lungi daH’elTere agitate da un continuo 
interno movimento , confervano all’ oppofto una 
perfetta quiete. Dunque dal vederfi alcuni cor- 
pi nel defcritto flato , ottimamente fi può 
inferire , che non fia il moto ejfen^iale all* 
materia . 

ip. Ma qual neceflità di riconolcere ua 
primo Motore , potendoli intendere tutt’ i fe* 
romeni de’ corpi, per mezzo degl’ impulfi , che 
fuccefiivamente uno riceva dall’ altro ? La ne- 
celfità fi ripete , dal non poter edere in tutta 
Ja ferie de’ corpi un movimento, il quale non 
abbia caufa : ciò fi verificarebbe , pollo , che 
un corpo potefle muovere fueceflivamente l’ al- 
tro , efclufo il primo Motore . La caufa del 
detto moto dovrebbe ritrovaffi o dentro , o 
fuori della sfera de’ corpi ftelfi : non può edere 
nella sfera de’ corpi , giacché nel communicarc 
il moto a tutta la ferie , lo darebbe ancora a 
fefltflò; locchè ripugna: chefe fi ritrovi al di 
fuori, farebbe allora il primo Motore della ma- 
teria, realmente da ella difiinto , e in confe- 
guenza la caufa del moto , i di cui fenomeni 
fi veggono per noi. 

io. 
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io. Che fieno i corpi in vigore, e quin- 
di vadano dcbilitandofi , che crefcano , e in 
fcguito cominciano poco a poco a mancare , 
non può dubitarsi , che sieno effetti del moto: 
quelli effetti però avvengono fecondo- le leggi 
liberamente flabilite dall’ Autor della natura . 
Affinchè poteffe da ciò conchiudcrfi qualche 
cofa a favore de’ nofiri Avverfarj , dovrebbon 
dimoftrare , effere immutabile, e così necelfa- 
rio 1 ’ ordine, del prefeote Univerfo , che sia 
impoffibile , darfene un’ altro . Qui però gli 
voglio. La materia da fe , e per fua propria 
nathra è indifferente a qualunque flato , e può 
ricevere or quefla , or quella forma (i) . 

21. Se poi le ragioni prefe e dalla crea- 
zione della materia , e dalla esiftenza del moto 
ancor non ballano , diano un’ occhiata gli Atei 
all’ordine portentofo , che nell’ Univerfo si am- 
mira. 


(i) Egli è vero che 
i Filofofi feuza del moto 
non fpiegano veruno de- 
gli effetti naturali : a 
niuno però , parlo de’ 
veri Filofofi , è caduto 
mai in penfiero di toglie- 
re il governo dell’ ÌJni- 
verfo al Creator dell* 
materia, e al primo Mo- 
tore . Così Cartello ri- 
conofce la legge d’ im- 
fulfione , per cui fi com- 
munjca il moto da ua 


corpo nell’ altro ; ma che 
Dio ne Ila la prima e 
Principal cagione. Sollie- 
ne Newton la vicende- 
vole attrazione de’ corpi, 
ma come {{abilita da Dio, 
non come proprietà ine- 
rente alla natura de’ cor- 
pi ; concedendo , che la 
materia Ila da fe indiffe- 
rente, ficcome Io dimo- 
fira la ragione appoggia- 
ta a una collante cipe- 
ri:: tua , 
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tnira , e volendo far buon ufo di lor ragione, 
rimarranno appieno convinti i che esifte un 
Ente fuptemo* prima caufa di tutto il creato. 
Diranno forfè opera del calo tutte quefte P r0- 
duzioni ? Ma Ove si ritrovi un’ Ordine cosi ria- 
bilito* che non polla idearfene un mi§l lore » 
cosi fermo * che non fe dia piti collante , è 
necelfario riconofcere Un Ente d’ infinita intei» 
ligenza fornito , da cui sia Venuto i Vi hà egli 
ora cofa piìi maraVigliofa del prefente Uni vep " 
fo , più ordinata del confenfo, che si oflerv* 
in tutte le fue parti / Se si riguardi il Cielo* 
tì fe si fìfsano gli occhi alla tetra * in ogp* 
dove si vedono a chiare note rifplendere i p 1 ** 
luminosi caratteri della divina Sapienza . I 
Cieli col maeftofo ammanto di loro luce , * 
pianeti * le (Ielle* che in vago ofdine e feme- 
tria brillano nel firmamento , e fanno si , che 
le flagioni * i mesi , i giorni * le notti con ferie 
non mai interrotta 1’ uno all’ altro fuccéda, e sie- 
iid agli uomini di norma o per cominciar nuo- 
ve intraprefe , o per prender lena da’fofferti 
difaggi (i) < 

■'§. li. Dalla villa de’ Cieli Volgiamo lo 
fguardo allo fottopdfta terra: quanti argomenti 

si 

(i) Niente vogliamd óttìmd dì tntt’ i poflibili 
AVer quà di comune co’ La divina Onnipotenza 
difettimi dell’ ótti-nifmo. noti hà limiti : onde può 
Sebbene fia queftd Uin- . create mille mondi fem- 
verl’o perfetto nel gene- pre migliori di quello , 
re fuo , noa è però 1’ che hà già formato . 


\ 
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da cui è cinta la terra , è necefsaria alla con» 
fervazion della vita . Ribaldata la terra dall* 
azione del Sole , efala de’ vapori , i quali rac» 
colti , infettarebbono 1* aere tranquillo con 
pregiudizio notabile della falute de’nofìri cor- 
pi: volle perciò l’Artefice fapientiflimo , che 
venilse con perpetuo moto l’aere più, o me* 
no agitato,* dal che dispersi i vapori, e ren* 
duti meno densi , non sieno di nocumeno a*, 
corpi umani (i). .. 

24. E’ talmente situata la terra rifpetto 
al Sole, che non vi sia nè troppo vicina, nè 
troppo fe ne allontani . Poicchè fe si trova Ise 
nelle regioni di Mercurio , rimarrebbe lofio da 
un univerfale incendio incenerita * siccome fe 
per T oppoiìo fofse rivolta verfo di Giove , al* 
lora per la troppo lontananza dal Sole , fareb* 
be foggetta a freddi eccefltvi , e a’ perpetui 
geli . Arriveremo ora noi a puro calo , che 
tré infiniti siti , ne’ quali potevasi collocare la 
terra, le sia toccato quella, che fofse piùana* 

logo 

(1) Hxc omnis deferì - eere potute , qua non mo~ 
ptio ftderum , atque hic do ut fierent rattorte egue- 
tantus codi ornatus e# runf , fed intfiligi quali? 
Corpurtbus huc , & illue fine f\ne fummo ratione 
cafu , & temere concur- non pojfunt ? Così a con- 
fantibus potuiffe effici fufiafne degl’ Increduli 
cuiquam fono videri po - de’ noftjri giorni paria 
tefìì sdut veri alia qy<~- Ciceroni nel lib. I. de 
dam natura mentis , & natr'^eor* 
ratitnis txpers hxc effi- 
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Jogo alla fua coflitu2.ione ? Non la finirai mal, 
tutti volcfli quà riferire gli argomenti , che 
ne dimoftrano , efsere il mondo regolato da 
una mente infinita. 

15. D» quelli però, che fonosi accenati, 
ne siegue , doversi ammettere un caufa intelli- 
gente , tutte le volte, come nell’ Univerfo $i 
ammira, si riconofca un fine, per cui esilia 
. una data opera , e quando tutte le fue parti 
concorrano al fine medesimo , Guardiamo un 
Orologio ; il fuo fine si è di fegnar le ore : ri- 
trovandosi tutte le parti addatte a quell’ ogget- 
to, non può dubitarsi , che sia uicito dalle 
mani d’ intelligente artefice . E conofcendosi 
chiaramente nell’ Univerfo i fini, a’ quali cor* 
rifpondono le rifpettive parti ; si dubiterà di 
ammettere una caufa intelligente , che appieno 
conofca e il fine , e i mezzi a quello propor- 
zionati j e di fomma pofsanza fornita , che 
mandò ad effetto l’opera maravigliofa , che 
avea già ideata , con un femplice atto del fuo 
volere? Chiunque pertanto voglia far buon ufo 
di fua ragione ofservando quell’ ordine , qu erta 
vaga armonia, che nell’ Univerfo rifplende , ò 
corretto a confefsare , che esilia un Dio , il 
quale ne sia il Sovrano Autore (1) . 

§• * 6 -. 

(1) Quefto argomen- con maggior copia , ed 
to della eiì'tenza di Dio eleganza preflb Fèqelo» 
dedutto dalla maraviglio- nel!’ Opera De /’ exijien- 
fa llrurtura dell 1 Un Ver- et de Qieu ; ne’quartro 
fo, può vederli elpolfo primi volumi del libro 
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2 6 . E* vero , che non conofciamo la re- 
lazione, che si trova frà tutte le parti dell’ 
Universo , e quindi è a noi ignoto l’ ordine 
generale - polliamo però di leggieri fcuoprire 
l’ ordine particolare riguardo ad alcune cole , 
che cadono fotto de’ noltri fensi , e da quelle 
feguendo la legge di analogia argomentar la 
maniera , come si regolano le altre . , E per 
far ufo di qualche efempio materiale , nell’ uman 
corpo si conofcooo i fini , e i mezzi a quelli 
proporzionati . Chi noi? si accorge, eflere gli oc- 
chi deftinati a vedere , gli orecchi a fentire, 
le narici a percepir gli odori ? E ciafcuno ela- 
minando la telatura de’ dati membri , ravvifa 
in eflì tuttocciò , che fà d’ uopo per giugnere 
al loro oggetto (i). Puofli quindi ragionevol- 

meq- 


Intitolato SpeSl ac le de la 
natura-, e predo Duguet 
Expliration de l' ouvra- 
ges dei ftx jours : fi leg- 
ga ancora 1* Opera di 
Niewventirh , che hà 
per titoio V èxijitnce de 
Dìeu , dì mentri e par les 
mervùlles de la nature, 
(i) Oculi , così parla 
Cicerone , tanquam fpe- 
eulatores , altijfimum lo- 
jum obtinenr , ex quo 
plurima confpiàentéì , 
fung untar fuo m un ere . , - 
datura eos mem brunii te- 
nHÌJJimis vejlivìt Cr fepfit, 


quas prtrtfum peri uci d a t 
fecit , ut per ett cerai 
pojfet ; firmai autem , ut 
continerentur ; fed lubri- 
cof oculos fecit & mobi * 
lei , ut afpeàum qua 
velletft facili fonverte- 
rent : aurei , cum foaunp 
percipere d*t>t ar >t , 9 UI T 
natura in fublime fer * 
tur , reEle in altii cor- 
porum partibut colloca- 
ta furti • Itemque nqret^ 
eo quod ornati odor ai 
fu pera fertur , redi fur « 
fum funt * Et quod cibi 
<&" potionis j udì cium ma- 
gnum 


"V 
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mente conchiudere, che efirte un Ente fapien- 
tiffimo , da cui fù il mondo creato , e fi 
governi . 

§. 27. E quantunque fianvi parecchie cofo 
nell’ Univerlo, che pare non facciano armonia, 
colle altre j nondimeno non può affatto tacciarli 
l’Autore: anzi dal maravigliol'o contento delle 
parti a noi note , inferir lì dee l’ infinita fa* 
pienza dell’Artefice. Siccome la varietà, l’or* 
riine , e il vedere che a un medesimo oggetto 
tutte col'plrano le parti di un Orologio, prò* 
vano l’induftria di chi lo formò , nè potrebbe 
accufarsi d’ignoranza, dacché un qualche fem* 
plice e groffolano non capifse l’utilità di al* 
cuna di effe : lo ftefso , e con più di ragiono 
dobbiam dire , trattandoli di qn’ opera sì gran* 
de, qual’ è il mondo, e di un Artefice infini* 
to, eh’ è Dio. L’ordine, la varietà , e la co- 
llante armonia delle parti , che nell’ Univerfo 
si ofserva , è un sicuro contrafegno della font- 
ina fapienza dell’ Autore . Quelche lembra io 
cfso a noi viziofo e mancante , deve loltanto 
attribuirsi alla limitatezza , e alle tenebre del 
nofiro intelletto. 

28. Che per efempio- cadano le pioggie 
fopra terre Iterili e incolte , rnentrecchè altrove 

peri* 


gnum earum tfl , non fi ni 
taufa vtcinitattm oris ft- 
cutx funt ; j am gufìatus 
qui fentire eorum , qui- 
bus vefeuntHT , gtntta dt- 


btt , hibitat In ta parta 
oris , qua tftultnùs & 
pocultntis iter natura put-, 
ttfeeit . 
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perifcano le ineffi per la siccità : ciò è una 
confeguenza delle leggi generali della natura , 
ja di cui femplicità offendere non vuole il di 
. |oro Autor Sovranq . Del rimanente non aW 
viene ciò fenza plausibili fini , febbene- non 
sieno p. noflra cognizione i molti però ne Tap- 
piamo almeno per congettura. . Così poffian* 
dire, che neghi a’ Seminati le necefsarie piog- 
gie e per punire le colpe degli uomini, e ri- 
chiamarli al diritto fentiero • affinchè cono- 
scano la loro dipendenza -, e fupplichevoli ad 
efso ricorrano . Può egli proporsi moltiffimi 
altri fini , quali non è obbligato di manifefla- 
re , e che non può mai dilcuoprire f umana 
. ragione. A quello propofìto lentasi come parli 
il Polignac (i) . ì 

§. 2 p. Gli animali velenosi altresì non man- 
cano di efsere utili.* purgando l’aere da’ mali- 
gni vapori , che fin Se attragono , fono proprj 
a guarire molte infermità , ‘siccome quelle pian- 
te, che pafsano come infette . Inoltre così ini 
effi,. come nè più minuti infetti o ad occhi 
Scoperti, o per mezzo de’ microfcopj si ravvi- 
fa uri^ deposizione , e ftruttura di parti non 
n»eno maravigliofa , che nell’ ampia mole de’" , * 
Tom. II. E * '• cor, 

(0 Nell’ Antllucr. » ( Atque utinam) afpt- 
O rado human x men- ceres , proh ! ti hi jujla 
tit , quam cxca fu per- repente . 
hit . - Cuntla viderentur^ qux 

Hxc in mente Dei , mine male cognita daro- 
fi quondam carcere ru~ nas . 
fto. t ' 
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corpi celefii . Che fe finalmente arrecano agli 
uomini qualche forta' di male c d’incommodo , 
è quefia una giuftilfima pena , con cui punilce 
Dio la loro lqperbia (i) . Nello fiato dell? 
innocenza non v’era l’uomo foggetto, anjt da 
• lui come assoluto Monarca gli animali tuttj 
dipendevano, 

' 3°- C^uelle cofe medesime , che ftraordi-* 

nanamente si veggono , e perchè fuperano 1* 
umana indul^ria, ìono chiamate mo/lri f q pori 
tsqti, riputar si debbono come corollari delle 
generali leggi della natura, quali lafcia la di- 
vina fapienza , che operino a loro modo, N$ 
da ciò può. conchiudersi, che avvengano feqza 
yn eiprefso divino volere: Dio dp tutta Teterr 
pità hò previfie e decretate tutte le combinat 
fiorii poflibili delle naturali leggi . 

gj, {1 divario poi, chq palla tra le ope- 
re divine, e le umane a chiare note dimofirp 
, il fupremo tutore di quelle , Le opere 

Umane per mezzo di un lungo cprfo di l’peri- 
j tqcnti , e di tentativi giungono a un certo gra-? 
do dì perfezione ,• laddove le divine furono 
fino dal principio perfette. Onde fe in quelle 
■j ve ne fieno di quelle , che fembrano decollarli 
dalle ordinarie leggi , (limarli debbono a guil'a 
di altrettanti fchérzevoli giuochi , i ^uali ren- 
dane 

( i) Prepter fi.perbìam x torqutrtt *, ut cum fu per- 
dite S, Agofiina , infli- bus fuerit homo , CV fe- 
mie Deus creatura^ i- faci ave ri t adverfus Destre ; 
]\am njinins'am , & ab- puiicibus fubdatur * 
filijfmanq , ut ipfo nos 
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dano viepplìi. grata la bellezza dell’ intiero Uni- 
verfo. f chiari ofcuri tramifchiati frà colori 
fanno fpiccar maggiormente un ritratto; ledif- 
fonanze a tempo ufate fanno, chetila piti gra- 
devole all* orecchio l’armonia de’tnuficali ftru- 
menti . "v^y •• ■ y : * 

§• JZ. Del redo non v' ha dubbio , che 
tutte le querele degli empj* contro la divina 
Provvidenza non lì fondano , che nella perver- 
rà del loro cuore , e in urte cieca ignoran» 
za (i) . Quella non può conofcere tutt’ i rap- 
porti : quella invece di adorare fa rifpettolb 
filenzio i configli del Creatore , prefume di 
Aggettargli ad efame, e rintracciarne le nafco- 
fte cagioni • ma non potendovi riufcire , fi ap- 
piglia all’infano partito di fpargere ovunque le 
fue lagnanze, come fe Dio fofle obbligato di 
dzrle conto delle fue operazioni . 


<i) Nous en favtnt 
tjfez pour reconnoUre urte 
intelligence [«preme , & 
e'ejl plutàt à l' i gnor ance 
qu * il faut attribuer lei 
ìcarts des certami ieri - 
veins touchsnt cene ve- 
rità primitive , felon cet - 
te fem enee de t' illu-lre 
Bacon : Uve legere con - 


E « z , yCA.- 

noiffanct de la nature 
nous Scarte de la Divi* 
nitè , un ìtude plus ap~ 
profondi nous y rim -ne» 
Scrive Hblland nella fua 
celebre Opera .• Rìde, 
xio-is phtlofoph'ques fur 
le fyjlhm de la natura 
par. i. c. 5. 0. 2. • 
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CAPO Ili. • 

Efiflenza di Diq : prove morali > 

. • V 

-, • 

i. "O Imangono gli argomenti morali .* fi 
A%_ ripeton efli dal conl'enlò , dal fen- 
V mento, dalle confuetudini , e da’ generali co* 
i/nipi de’ popoli. Trattandoli del genere di pcr- 
1 i...>ioue , equivalgono almeno agli argomenti 
lln\.j : diconsi morali , non perché abbiano una 
coi n-uione fplamente probàbile colla verità 
in.i perchè si fondano per l’ ordinario ne’ cor 
.‘ami degli uomini . Qfa quelli argomenti a 
f.'.yore dell’ esigenza di Dio noi li rilevaremct 
c;’ tre capi.* I. dall’unanime ponfenfo de’ po- 
poli ; z. dagli (limoli, che ne dà a ognuno la 
f of;ienza : 3. da quella regola comune , che; 

' re ' c rive di abbracciare il partito, che fembra 
il “par sicuro . . 

E per riguardo al primo . Mirabile 
iif .ie si unifcono i popoli tutti si antichi , 
eh; moderni nell’ ammettere un Nume Supre-' 
;r.*',ir quale sia la prima, ed univerfa! caul'a di 
tutto il creatp . Fan di ciò .sicura teflimonianza 
comunemente gli Scrittori . Dice Senecn(i)che 
f?!' ita Dio, ricavasi daH’cfTere una tale opi. ‘ 
nipnc ipipee(Ia ne:’ cuori altresi di quei , che 

vivo. 

r i f etili. 117. Deor quam a deb ejl extrà /<- 
,/ji rbH'-f.t > quod omni- ges $ morefque profeti* , 
p, .• Ht )>iis opini 0 énfi- ut non aliquot De OS cre- 
•j fu , nec alla gens un- dai . r \ 
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vivono lènta légge , é feriza alcuna regola eh co» 

(lumi. A’ viaggiatori , come nota Plutarco (t), 
accade alle volte d’ incontrarsi in luoghi > e in ~ 
Città, le quali non abbiano nè mura, che le "■} 
difendano dagl’ infulti de’ loro nemici f nè leg- 
gi , donde prendano del viver le norme , he 
uudj di lettere ncceffarié alla coltura dello fp|> 
rito : non ne hanno però giammai ritrovata - 
una fola , la quale fólìè Tenia qualche tutelare 
Divinità . Imperciocché siccome avèrte Gics- 
icone (2^ non havvi. popolo j nè nazione , pel* 
«quanto si fupponga barbara e incolta , la qua- 
le non riconofca un qualche Nume , tuttofi- 
thè ignori chi mai debba efla riconofcere per 
Dio . 

, Confultiamo in oltre i piò afttichi -jr.dk 

iiumenti a noi reftati degl’ imperj , e de’ po- 
poli i che ci han preceduti : da per tutto 3: 
troveranno delle leggi concernenti le pratiche 
religiofej altre che Hffano il culto da preftam 
- • E 3 alle , 

(1) Lib. adv. Golotem: gent tam fiera , nemt 
Percgrìnatitìbui multai omnium tam fit immj- 
eontingit occurrere uriti, nii , cu fui mtntem tìrt 
fine mu'rii , fine filudiis imbuirti ' Ócorùm opt- 
ti ttetarum , fine legibui nió . 

i . . i niifiqùam aifttfn E nel lib. il d? legi- 
flat urbi aùt oppidum bus : Nulla geni e/l tam 
qui bus nullui fit Deut i imnianfueta , ntqùe nm 

(2) Tufcul.Qua*(l. lib. fiera, , qui non est a rili 
i. num. 13. Ut porro ignoret qualem Deumhd- 
firrnifflmum hoc afferri gerì deceat , tamii hi- 
videtur ì cur Deoi effe benditi» fidate 

creda mut , quoti nulla 
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alle rifpettive Divinità , altre le cerimonie , i 
fagrificj , e riti, come regolare quel culto. In 
ogni dove si vedranno eretti de 1 tempj e degli 
altari, ftabiliti de’ Sacerdoti, a’ quali comeaMi- 
riftri , c interpreti de’ voleri de’ Numi , tribu- 
tavano i popoli i loro più umili olfequj . Tut- 
tocciò dimoftra a chiare note , eflere flati tutt* 
i popoli nella ferma perfuasione della esiftenza 
di un Nume, Ente fupremo , e prima caufa 
di tutte le creature , al di cui cenno fofle 1* 

1 Univerfo foggetto , che regolaffe il genere uma- 
no, al quale perciò fofle quello obbligato di 
aver ricorfo ne’ fuoi bi fogni , per riceverne 
ajuto , e rencìerfelo propizio col mezzo delle 
oblazioni , e de’ voti . 

4. Non fono in affare di si gran rilievo» 
punto difeordi dagli antichi i popoli più mo- 
derni , quelli bensì , che paffano per i più 
incolti e felvaggi : così b Peruviani , i Mefli- 
cani , i Brasiliani, i Canadesi , e gli abitanti 
delle Ifole dell’Oceano . Sappiamo dalle più 
sicure relazioni de’ moderni Viaggiatori, non 
eflere in quelle fpcnta affatto la idea , e la 
cognizione di Dio , quantunque 1 ’ abbiano affai 
guafta , per le pregiudicate opinioni , chó vi 
si fono aggiunte in progreflo di tempo. ^Con- 
vengono però tutti , che siavi un. Eflerp fupe- 
riore alla sfera delia natura ^arbitrò della vita 
e della morte, difpenfatore de’ beni , che quag- 
giù si godono , e punitóre fevero de’ malvagi . 
Non v’hà dubbio perciò dell’ unanime con- 
ienti mento de’ popoli nel confeflare la esiflen- 
za di Dio. 5. 
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5. Ora 1 * argomento, che dal riferito con- 
fenfo fi ripete , hà gran forza , ed è quali di- 
tnoftrativo; nè v’ha timore, che polla anni- 
darvi la menoma falfità « Nafce un tale con- 
fenfo dalla natura medefima dell’uomo, dell’ 
uomo , dico , che fà un retto ufo di fua ra- 
gione * il quale non può , confederando Ja ma- 
ravigliofa ftruttura, e l’ordine, che fi ravvifa < 
«el prefente Univerfo , non follevar fubito la 
fua mente a. Dio, il quale lo creò , nè con 
minor fapienia lo governa (t) . Nè può eflere 
falfo ciò , alla di cui cognizione fiamo natu- 
ralmente inclinati : poicchè bifognarebbe dire , 
fucceder così per impulfo della natura , che 
per una fatale neceffità ne fpingeffe in una 
co fa contraria all’oggetto, a cui fiam deltìna- 
ti (a). Dall’olTervarfi pertanto convenire mi-, 
rabilmente gli uomini di tutt’ i tempi , di 
tutt’ i luoghi nell’ ammettere .1* efiftenza di 
Dio, e dal non elfere punto concordi nelle 
altre eofe • deve quel confenfo riputarli come 

£ 4 una 


(4) L* ifleffo Bayle umana foggetta allepra- 
Coi}tin. des penf, §. 20. ve inclinazioni : poicchè 
confetta , niente ettervi ficcome non pottono que-: 
più facile, che conofcerfi fte ettinguere il lume 
la efidenza di Dio , fe della ragione, : così far 
fotto di tal nome s’ in- non poffono,che riman- 
tenda una prima , e uni- ga affatto fpenra negli 
verfal cagione , animi nottri la notizia 

(2) Nè giova il dire della efiilenza di Dio, da 
con Bayle ivi §. z$. e cui dipende la cognizion 
Rèpon. aux quefl. d’uri della legge naturale. 
Provine, , diete la natura 
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una legge della natura, che a tutti ingiugné 
di riconoftere il loro Creatore , colui eh’ è 
r unico oggetto di quella vera felicità , a cui 
gli hà tutti desinati (l) . . 

6 . Si aggiunge non picciolo pefo alla 
data dimoftrazione dal riflettere , eflere impofi* 
libile , qualora non fi abbia una lìcura certez- 
Za della verità , di cui lì parla , che concor- 
demente fia fiata ammeffa dagli uomini , non 
ofiante l’oppofizione fua colle paftionidel cuo- 
re umano , e non ofiante la forza , che han 
iemprc fatta in ogni tempo gl’ Increduli , per 
diftruggerla fino da’ fuoi fondamenti . Ricono- 
feere un Dio giudice , e punitore de’ malvag- 
gi , è un* affale dell’ ultima confeguenza , che 
l’ orgoglio dell’uomo, e le fmodate fue voglie 
riguardare non pofiono con occhio troppo in- 
differente . La efiftenza di quefio Nume Su- 
premo è la bafe della Religione : e siccome 
ha effa avuti fempre degl’ implacabili nemici , 
cosi non fono mai mancati de’ fofifmi , che 
inviluppando la mente , avrebbono potuto far- 
la almen vacillare circa la detta efiflenza < 
I)unqùe la fola evidenza della verità potè ren- 
dere gli uomini concordi nell* ammettere la 
efiflenza di Dio . 

§. 7. Non baflò a Bayle di fat Crcfcere il 
più che foffe poflibile , il numero degli Atei • 
pretefe di fnervare in oltre la forza dell’ argo- 

men- 

* ; - ; \ \ ' ' • \ * J 

(1) Girini in re , 3 v- corfenjio omn ium genti utit 
Verte Cicerone Tufcof. le» natura putanda eji . 
quali, lib. 1. tìum. 13. , -, 
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tnentò, che à provàré la èli Renza di Dio fi 
defume dall’ unanime confentimento de’ popo- 
lici). Quei che fi fan gloria di feguire le: 
fue pedate , filati alle relazioni di alcuni Viag- 
giatori , ne prefentano delle antiche 5 e anche 
delle moderne nazioni prive affatto , come effi. 
dicono , di notizie fpettanti la efiffenza , e il 
culto di una .qualche Divinità : onde conchiu- 
dono , non efferfi dato giammai un unifor- 
me , e collante confenfo de* pòpoli in ammet- 
tere, un Nume Supremo /.e quindi vacillare la 
dimoftrazione , che dal detto confenfo fi ricava 
per la efifienza di Dio. 

8. Ma non fi deve in primo luogo ef* 
fere fi facili a credere ad ogni fotta di rela- 
zioni . La maggior parte de’ Viaggiatori non 
li trattenero preffò de’ popoli barbari fi gran 
tempo , onde potettero conofcere i loro veri 
fornimenti intorno alla Divinità/ e molto meno 
gli venne fatto fi fcuoprirgli dallo lcambievole 
e familiare commercio co’ medefimi , attefa 
l’ ignoranza del loro linguaggio. Quindi ne 
nacque, che foffero parecchi popoli caduti nel 
1 lofpetto di non riconofcere alcun Nume ; in 
feguito fi trovò il contrario . Così gli abitanti 
delle Canarie furono acculati di AteifmO' da 
Criflofòro Colombo* e pure fi sà, aver eglino 
adorato un Dio rimuneratore della virtù , c 
punitore del vizio. I Caraibi dell’ Ifole An- 

tille 

(t) Ótuv. à'tierf. folti, tsiiet. des perf k divtrfis 
3 * par. c. 95. e Centi- 12. e feg. 
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tille fi credevano tinti del medefimo errore? 
nondimeno riconofcono elfi un Nume princi- 
pio di tutto il bene , e un altro autore del 
male , che principalmente procurano di ren- 
derli propizio col mezzo de’ fagrificj (i) . I 
Brafiliani altresi noverati furono nel numero 
degli Atei * quandocchè elfi venerano un loro 
Dio, chiamato Tupa (z) . Quelli popoli vivo- 
no per l’ ordinario difperfi , lenza elTere rac-' 
colti in una qualche Città, a (oggetti a una 
determinata legge : non hanno in confeguenza 
nè altari , nè tempj , ove efercifate vengano 
le cerimonie della Religione. E’ molto proba- 
bile, che non olfervando predo di elfi i Viag- 
giatori quell’ elleriore apparato di culto , e di 
fagrific; , gli abbiano fatti pafifare per Atei r 
mai però lì potrà da quello conchiudere , che 
fieno affatto privi della cognizione di Dio. 

9. Nondimeno fi conceda , che fianvi de’ 
popoli barbari , sforniti di ogni cognizione 
riguardante la Divinità: quelli riputar punto non 
debbonfi , elfendo un numero molto rillrettc» 
a fronte di tutto il genere umano ; e doven- 
dofi (limare non altrimente , che coloro , ne’ 
quali è la ragione fenza veruno efercizio. Ora 
ficcome male s’inferirebbe , non edere natu- 
rale all’ uomo difendere il proprio individuo , 

veg- 

(1) Rochefort , Hi- pag. # ; 

' Jloire morale des Antri- (2) i-aet , De Or! pine 
les c. 13. e 14. DuTer- gtnt. Americ. pag/ 195. 
tre Hijjoirt naturale Margrav. De Braftl. 
des Anttlles tom. 2. Keg- cap. 9, 
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leggendone alcuni , che non cnrano di metterli 
al coperto da tuttocciò , che può nuocergli .* 
così non può in niun conto conchiuderfi , non 
efl'ete naturale . all* uomo riconofcere un Ente 
Supremo, dacché un picciolo numero di bar- 
bari e di felvaggi o non abbiano ancora acqui- 
fìata una tale notizia , o irapreffa nella loro 
mente dalla natura , fia rellata tuttavia involta 
frà tenebre* 

lò. Gli antichi Filofofi quali tutti vole- 
vano eterna la materia , in cui follerò conte- 
nuti i primi elementi delle cofe : 1’ umano in- 
telletto lenza l benefici influfli della Rivela- 
zione comprender non poteva il dogma della 
creazione . Confelfavano però tutti ? eccetto, 
gli Epicurei, e gli Stratonici, effere le varie 
parti dell’ Univerio fiate difpofie , e infieme 
unite da un Principio intelligente , per di cui 
volere collanti lì mantenevano nell* ordine, che 
l’era fiato Affato. E quantunque follerò molto 
erronee le teorie di ^ quelli Filofofi intorno aliai 
natura della Divinità ; nulladimanco in parec- 
chie loro fcuole fi riconofceva . un Nume So- 
vrano , caufa , e regolatore delle umane vi- 
cende (i) . ' ' • 

ir. 

(i) Si fcufano dall’ aerazione H Filofofo 
* Ateifmo al modo (ledo Confucio, per aver emen- 
i più culti fra’ Cinefì , dati , e illullrati quei 
per 1’ affetto religiclo , libri, che chiamano Ca- 
con cui tengono la Io r o noniri a quelli follante* 
antica dottrina. E’ pref- lì attengono , lafc-iando 
lo di efii in molta ve- i commentari de’ moder- 
ni. 
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* ri. Bayle -tenta ogni ftrada per 1 nufcird - 
nel Tuo all'unto. Softiene che fuvvi un tempo*, 
in cui era il Politeifmo univerfalmente profef» 
fato: ora ficeome da quello fatto niente può» 
conehiudersi in fuo favore- così nemmeno per 
la esillenza di Dio , dato anche , che vi fotte 
ftato un comune, c collante confenfo . Doveva 
però Bayle provare , che non altri mente ripu» 
gna il Politeifmo co’ primi naturali principi 4 
eh’ è ad etti l’Ateifmo contrario. Dovea pro- 
vare dippiìi i efiere flato il Politeifmo così 
univerfale, siccome fu, e Io è la cognizione 
della esilìenza di una Divinità . Non fòlo ei 
non lo prova , ma non 1’ avrebbe nemmeno! 
potuto provare. E’ inconchiiidente adunque il 
di lui fofil'ma. L’ unità di Dio non compari- 
fee sì chiara alla nottra mente , coirne la fua 
esillenza . lì Politeifmo fu altresì riprovato da 
più favj tra’ Gentili , da Socrate , da Platone * 
da Ariflotile, e da altri molti. I Pagani me> 
desimi , che ammettevano la pluralità degli 
Dei dayìino a uno fopra di tutti quelli il pria 

ma» 


. • , \ 

rii. Ora in quei libri è 
a chiare note elpreffa la 
fede in un folo Dio-, 
Creatore , e PrOvifore 
univerfale . Si con fui ti 
il P. du Halde ( D'cfcti- 
puon de ia Chine tom. 
3- P s g-i. * feq. )• Che 
maledetta voglia degl’ 


Increduli del fecofo di 
far pattare per Àtei , e 
tinti della loro medefi m a 
pece i popoli più lon- 
tani, e che non effentfo 
da tutti conofciuti , fi 
perfuadono , che debbaS 
ftare intieramente alle 
loro .notizie j 
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mato (i) . Ecco per quante vie si batte 1’ 
(Bbjeziòne di Bayle, che a’i’uoi fautori ferabra 
inibì ubile . 

12 . Che direni pòi de’paefi a noi ancora 
ignoti, de’ di cui abitanti non si può afferma- 
re, fe ricono/'cano, o nò up qualche Nume? 
Daqphè le nazioni da noi conolciute tutte con- 
vengano nel confettare 1’ esiftenza di Dio , at? 
tela la fomigliqnza degli uomini nella natura t 
per argomento dedotto dall’ analogia , deve con? 
chiudersi , «che sjeno nella medesima perfuasio. 
ne i popoli non ^ncor noti . Nloi poi dimo- 
ftriamo la esiftenza di Dio dal conienti mento 
unanime delle nazioni conofcipte i le quali at- 
tualmente esiftono , ed hanno esiftito ne’ fecoli 
pafiati • Del rimanepte pon può negarsi , effera 
egualmente poffibile , che per quello capo le 
pazioni ancora ignote sieno a noi favorevoli , 
pile contrarie . Dunque prima di conchiuderq 

per? 


(i) Orazio lib. x. fa- 
tyr. S. mette in ridicolo 
1’ origine di un certo 
Dio , a cui lì a (legnava 
la cullo dia degli orti t 
con quelle parole 
Olim truncus er arjf 
ficulntff , inutile lignum, 
Cum faber incertus 
fcatnnuna faceret n$frjq- 
pum . 

Malu it effe Deum ; 
Deut inde ego, furum , 
tviumque . 


Maxima fornitelo . t , 
All’incontro nel lib. 
Od. 4. così deferi ve 
la fuprema maelià di 
un Dio , che tutto go- 
verna : 

Qui terra m intrttm , 
qui mare temperai 

Ventofum & urbes , 
regnaque trifiia , , 

Divojqut , mortalefque 
turbar 

Impecio regit unus 
equo . 


\ 
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per I’ una , o per 1 * altra parte , i nollrì Av* 
verfarj , che fono tanto felici nelle loro intra* 
prefe , ne tentino la feoperta * e quindi ne 
riferifeano , ma con fedeltà, quanto 1 avranno 
raccolto . 

§. 13. Dato però che tutti confentano , noi 
fideremo al giudizio della moltitudine, la qua* 
le di leggieri s'imbeve di qualunque opinione* 
onde come avverte Seneca (z) , è argomento 
piutofto di errore , che della verità ? JVJa ri- 
fletta chi così la difeorre , che J’ esigenza delibi 
Divinità hà in ogni tempo avuto in fuo favo* 
re non folo teftimoniarrza della moltitudine 
ignorante , ma principalmente degli uomini piò 
culti , e de’ migliori tra’ Filofofi . La moltitu- 
dine Ile (fa non molfa dall’ altrui autorità , ma 
per proprio fentimento , e per impulfo della 
natura hà fempre riconofeiuto un Nume. Per* 
locchè febbene nelle altre cofe , in cui non 
feguitano i popoli la feorta fedele {Iella natu* 
ra , il confenfo della moltitudine può non ef- 
fere sicuro indizio della verità ; è però no© 
folo indizio indubitato , ma un certo argo- 
mento , quando viene quella fpinta dalla natu* 
ra . Il Bayle si ferve della teftimonianza di 
Seneca . fenza darsi carico in qual fenfo quelli 
parli. A parere di quello Filofofo non deve 

affatto 

(2) t-iH. de vita beata quarti ne porcorum rifu , 
a. 1. Triti/Jiinj qu eque fequamur aotecedenttm 
via , W celeberrima ma gregem , pergentes non 
W'mì dscipit Niki ergo qua tundum ejl , Jtd quei' 
mrgit prjtjl and urti ejl , itur . 
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affatto fidarsi al confenfo della moltitudine nel- 
le cole , che dice e lente molla da citeriori 
fazioni ; ma quando opera per naturale i (tinto, 
inerita la maggior deferenza il fentimento una- 
nime della moltitudine (i) , 

14. Nè può dirsi, che rimanga avvilup- 
pato da difficoltà informontabili , chiunque im- 
prenda a provare quello uriiverfale confenfo , 
cfifcorrendo per gli uomini di tutt’ i fecoii . 
Ciò si rileva comunemente dagli Storici .• e 
ancorché mancalfe ogni antico e moderno mo- 
numento, la (leda natura deH’uomo ne farebbe 
una fede indubitata; nella medesima maniera , 
siccome già accennammo , dagli uomini a noi 
cogniti fondatamente si può raccogliere il fenti- 
mento circa la esiltenza di Dio di coloro al- 
tresì , che non fonosi peranche fcoperti , 

15. Irragionevolmente perciò pretende il 
$ayle (j), commetterfi in ciò da noi un cir- 
colo viziofo, e una petizion di principio, dac- 
ché inta'nto $ vera la voce della natura , per- 
ch’è vera la efiltenza di Dio . IrragionevoU 
mente , ripeto : poiché febbene non vi farebbe 
quella natura , dato che non esiltelfe Dio j da 
quella efiftenz^però non fi prova la ferità 

(l) Seneca epilt. 117. adeò e/l extra legete mo~ 
Veri tati s argumentum e(l, refque poftta , ut non 

ali quid omnibus videri ; aliquos Deos efje cre- 

. tanquam deos effe inter dat . 
alia Jic colligimus yquod (lì Continuai, detpenf, 
omnibus de diis opini 0 §. 23. e Repon. aux 

jnftta fit , net ulla gens $ ttcjì, d' un Provin , 
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So 

de. la voce della natura , che a tutti efpreflaT 
mente l’intima: la fentiamo da tutte le crea* 
ture fi): in noi fteffi,e nel piu intimo del no- 
Uro cuore , eziandio noftro malgrado fi fa chia- 
ramente fentire (2) « 

1 6. E’ falfo il parere di alcuni , i quali 
vogliono, che prelì gli uomini dallo fpaventq 
nel fentire il fragor ininacciolò del tgono , e 
nell’ ollervar.e i danni, eh’ erano da’ fulmini ca- 
gionati , fi fignraffero un Nume, armaro Tem- 
pre a loro rovina (3) . Co.nciofiacchè in primo 
luogo erano parimente prefi da sì fatto timore 
tanti favj , e uomini coraggiofi , i quali fi fa- 
cevano beffe della morte - e gli Atei foli for- 
ti e impavidi , i quali fi veggono all’ oppofto 
tremare ad ogni fdfurro di aura , non che allo 
ftridere delle folgori? Facciali però, effere fta T 
ti fpinti gli uomini dal folo timore alla co- 
gnizion del Nume : fenza fallo l’ avrebbonc* 
immaginato a guifa di un crudele tiranno , non 
lpirante , che vendetta e furore; ma fi rappre- 
fentana al contrario Dio come un tenero padre 

pien* 

ni (tm Dopa'tnus ipfe efi 
Deus : ipfe fede nos , & 
fion ipfi nos . 

(}). P6.trc.nia: 

Primus in Orbe Deos 
fecit timor ; ardua Cal- 
lo 

Fulmina rum, cade 

renf .... 


(1) J ’pecies, pirla S. 
Agoflino 1. de utilit. 
credendi c. 16. , rerum 
•noniuvn , . . interiori ne- 
feio qua con fetenti q D.eu m 
queerendum , publicè , pri- 
va timque hortatur . 

(a) Leggefi al Salmo 
9 ?. v. 3. Settate t quo- 
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pieno di clemenza 6 di boriti'. Gli flefli Sci» 
ti , quantunque barbari e ferini , conofcevano, che 
il carattere proprio della Divinità era di difpenfar 
benone;, e pjuttofto allettar gli uomini coll’a- 
more , che incutergli dello (pavento (i) . Che 
le * il timor Colo gli aveffe renduti religiofi , o 
fu per ii iziofi , è certo che adorati avrebbono 
quei Numi folta rito , de’ quali avellerò fperf- 
mentato il furore (z) . Locchè fi dimoflra 
fallo dalla perfuafione , che portava i popoli 3 
predère , eflere gli Dei propenfi a conferire dtì* 
benefizj, e non già nemici della felicità degli 
uomini'. Finalmente gli einpj medelìmi fperi- 
mentano del continuo crudi rimorfi di loro re» 
cofcicnza: di che.fmai hanno a temere , luppo- 
lo, che non efifta il Nume vendicator della 
polpa ? Quello timore dunque lungi di eflerne 

Tom. fi. F la 

(1) Così parlavano gli aultoit tu des autels dans 

$c ; ti adAlelfandrOjQuinr, Us lieux , o:ì elle auro fi 
Curr. lib, 7. n. 33. Si rremblè. Stlon Pauf anitfr, 
De,us es y t/rbuere. motta- là Grece èroit pieine d' 
libus beneficia debes , non autels , & de tempieri 
fua eri pire . èrigèt à la tetre ; mais 

(2) Bergier Trai'ó hift. ( il n en ette pas un feul 
& dogtn. de la Rei'g. fotis le nona di là terre 
tom. 2. pag, 213. offer- tremblante ; les contrèis 
va: Les pìuples di foli s 'devafièis par la contagi on 
par un deluge y n'auroiint n attrai ent offtrt de fa* 
adorè cjue le Dieudes erificet qit' à la pcfh 
tatti t; les nations effra- ou X la mott . Ce n'efì'' 
yèts. par un volcan , au- pitnt ain fi que la Relì-i 
ritiene bar aè Itnr culle et giary t'e/l forinèe doni 
Vulcain , la terre feult aucun lieti . 
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la cagione 1 fuppone piuttoll^ '1* idea di un Nyr 
me fuprpnao. 

’ 17. Che fìa un tal confenfo nato dal fe- 

lo timore , e in confeguenza fìnto e limolato , 
pretendono ricavarlo , che le folfe (incero, f'a- 
j-cbbono flati Tempre collanti gli uomini nella 
fuga del vizio e non già iòlamente a tempo* 
cioè finché ralìicurati non lì fodero dal con- 
reputo (pavento . Sebbene però fja molto ana* 
logp all’ordine della fana ragione, che qoloro, 
ì quali credono la efillenza di Dio , fieno viV- 
tuofi , e lontani dalia colpa ; nondimeno ^ 
tanta l’umana fralezza, che eziandio calla vo- 
ce contraria delia colcienza , fi dilcoQa dal di- 
ritto Tennero. Gli uomini difatti , fenza eflerr 
yi fpinti daf timore , credono finceramente 1^ 
psidenza di Dio,; eppure non fi attengono dal- 
la colpa, sì perchè i piacerle i commodi del- 
la prelènte vjta fanno, fui loro fpirito una pivi 
forte impreffione, che le penp minacciate nel- 
la futura , . da cui procurano di rivolgere a 
tutta polla il penliero ; sì perchè li lufingano 
di potere in lèguito , mediante le loro pre- 
ghiere e buone Operazioni placare la sdegnata 
Divinità. 

18,. Ricorrono i noftrl Ayverfar; ad al- 
tri fonti , per indebolire l’argomento della efir 
(lenza di Dio , che noi abbiam dedotto dall* 
pnlfortpe e collante conlenfo delle nazioni . Di- 
cono pertanto doverli ripetere o dalla ignorati-. 
$a xle primi uomini , a’ quali mancando, una 
pili ampia cognizione delle caufe naturali , at- 
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tribuivano alle cagioni fùperiori parecchi feno- 
meni, che fi fpiegano ora per mezzo delle fole 
léggi delja natura . Pretendono in oltre, che 
avelie potuto derivare dalla politica de’ Princi- 
pi» i quali finfero quefto fupremo Nume, pu- 
nitor de’ malvaggi , come un forte freno a 
mantenere i popoli nell’ obbedienza , che ne 
rifcuotevano . E quando tutto mancafie , perchè 
non fi dice , eflere piuttofto un effetto della 
educatione , che andar rintracciando altre ri- 
mote caufe , far parlar la natura , e produrre 
fomiglianti raziocinj foracchiati a viva forza.* 
i p. Non mi fa fpecie », che vadano gli 
•Ayverfarj mendicando argomenti per foftenere 
la, loro caufa: quando fi trova alcuno in im- 
pegno, è compatibile, che faccia di tutto, per 
ufcirne con onore ; ma che taccino noi di 
pfare de’ raziocinj flìracchiati a vìva far^a , e 
di far parlar là natura, quando neppur fe lo 
fogni , quefto si f che fu pera ogni lòrprefa . 
Del refto è inutile 1 ’ affaticarli per diftruggere 
sì fatte calùnnie.* abbiamo efpofte le loro ob- 
iezioni, ora daremo le noftre rifpofte, lafcian- 
do al prudente Leggitore di pronunziare un 
imparziale giudizio , \ 

20. La cognizione pertanto di un primo 
Ente non folo afcriverfi non dee alla ignoran- 
za , ma vieppiù fi va effa perfezionando , a mi- 
fura , che crefce la fcienza delle cofe naturali 
E’ proprio di un vero .Filofofo, rintracciar l’ 
origine del maravigliofo concerto , e armonia 
che nell’ Univerfo li oft'erva, la femplicità e, 
, j F %■ la 

, l 
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la fecondità infieme delle generali leggi ffella 
naturai e conofcendo non aver potuto efiftere 
da le , nè edere, puro effetto’ del cal'p^, infe-. 
rime la efibenza di un Nume fu'premo „ che ne 
ila la prima cagione, e abbia dato 1’ ebbre a 
tanti mirabili effetti , nel}’ analifi de’ quali lì 
perde ogni piu lublime umano intelletto (i) , 
Così ci barn noi portati , nell’ inferire 1’ efi- 
benza di Dio dall’ordine , c dalla bruttura , 
che nell’ IJniverlò fi ammira. ►.< ' 

n. E’ poi foJennifljma menzogna , ef-. 
fere dall’ indubrìa, e dalla politica de* Prinein 
pi , e de’ Legislatori derivata la cognizione 
creila Divinità , affla di mantenere i popoli nef 
loro dovere. I piu antichi Storici fanno meni 
aione di coloro, che furono inventori delle di -T 
verfe arti e Icienze • noii \ parlano però di ve* 
runo, che fiabe byto il primo a. introdurre, 
pel mondo la notizia della efibenza di. Dio 1 
Ritroviamo sì chi ha fatte delle leggi rigirar-, 
danti il culto delia. Divinità , eh» vi ha sg- 
1 • " g&n* 


r ' " ' ' i ‘ / t, ’f 

(t) Rergier loc. C>r.. douls de tcut tes organtX 
pag. 216. L’ hommt quel- nlccflairtS à leur confer- 
mile ignorane qu’ il fh ! , vations , ne font paini /* 
a tris òien j 'enti que la ‘cuvrage d’ Ime nlcèjfiiè 
ma fiere ne fe mcut paini àveug/e , d' irne nature 
elle m'intty qu'ellt a befoht ma bielle ynufìs d' urie? 
d' un moteur \ qu' un non - . ca-uje im effigiate : ce ju- 
vemen( règi è , des rivo- getnent uniforme chez toui- 
Itttions periodiques , des Ics hemmes , n' rjl point 
effets lih canjlamment à /’ ejjet de /’ ignorarne , 
leur cau/tf^des partiessqui mari un e iefòn du bay 
forment un teutydes iifes ftns , 



giunte le fòlenni cerimonie de’ fagrificj , edalr- 
tri efieriori apparati: tutte quelle cole fupon-. 
gono nondimeno , e non fono , che confeguen-. 
ze della cognizione del Nume, imprelfa a ca- 
ratteri indelebili in rutt’ i cuori . Non cosi 
poi di leggieri fi comprende > in qual maniera 
una verità sì contraria alle pafiioni , con tan* 
ta facilità abbia perfuafi gli uomini, che sde- 
gnano qualunque freno , fe avefie avuto fol- 
tanto origine dall’indufiria , e dalle frodi de* 
legislatori • tantoppiù che lappiamo , elferc 
una sì fatta cognizione fiata fempre in vigore 
eziandio preflo de’ popoli , i quali ^vivono len- 
za legge , e fenza veruna cultura » 

zi. Supponganfi però vere le caufe accen- 
nate da* noftri Avverlarj ; la cognizione di Dio 
fu ad arte fparfa trà popoli , affinchè quelli al 
riflefTo, di avere fempre fugli occhi un giudice 
fevero , fi afienefiero da- tuttocciò , che folfc 
Contrario all’obbedienza v.erfa* de’> Principi So- 
vrani . Ma chi non fa , che limili invenzioni 
fono ai corta durata ? che i ritrovati e delj* 
arte, e dell’ indufiria non hanno fempre, nè 
pVelfo di tutti il medefimo preggio, e la ftef- 
fa fliiUa ? (ij La perfuafione ali’oppofio' della 


(i) Quod , dice Cice- rii , una cum f<cciilis t 
ione Iib. 2. de nat. Deor.J, /centi bi/Jque honihum 
nifi cogn'itum ytontpTthen- veterare potuij]et.\ F.tcnim 
fHrnquc animìs baberjsarxs^—oiclerniti , celerai opini/) - 
non tqm jiabitis epinio net ficias , atque vanii 
permanerei , ntc confirma. , diuturnitate exiabuifie . . 
retur diuturni tate tempo- . . opinienum tnim col » * 
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efittenza del Nume Supremo fu fempre cortafl- 
te , invariabile fi mantenne prefso gli uomini 
di tutt’i tempi, e di tutt’i luoghi, nè fe ne 
può affegnare affatto 1* epoca precifa , in cui 
nacque . Dunque procurino i noftri Contradit- 
tori di rintracciar altrove la fua cagione , che 
dalla politica , e dall’ indtiflria de’ Legislatori i 
23. E fallo "pari mente , che fia folo effet- 
to di educazione . Non fi veggono fpefso de’ 
fanciulli forniti di còftumi diverfi da’ quei de’ 
loto genitori , e che operano contro le irru- 
zioni, ricevute da’ parenti , da’ precettori ? Le 
intiere nazioni rinunziano afsai di frequente 
agli ufi, e alle pratiche de’ loro maggiori . 
Come dunque niuno, eccettuati pochi Atei di 
depravati coflumi , non ha rinunciato giammai 
alla cognizióne della Divinità , le non perchè 
non è effa effetto dell’ educazione , ma un fot- 
te e comune ftimolo della natura ? Donde av- 
venne mai, che i genitoai di qualunque , fiatili 
nazione, nati l'otto differenti climi, forniti di 
varia indole, e di diverfi cottomi , febbene il- 
letterati , barbari , e incolti , fieno lòia fiati di 
accordo * nell’ imprimere cioè allà mente de 
loro figliuoli la cognizione di Dio? Si darà 
fempre fuori del fegno , qualora fi pretenda al- 
' . 1. • L* 

1 

menta delet dh>s \ natu- 
ra judicia confi r ma t . 

Qjtjc tanta facilitar 
mentiendi , Così parla Lat- 
tanzio, iib. de ita Dei c. 
io.- ,;irr non lar.tumm-do 


quoque., ac Socratem /«/' 

lercnt , & fyjhagon.m, 
’Z.enonrm , airà fiot elea , 

maxtmarum feilarum pt‘ n " 

(ipes tant facile deludi’ 
rem - 


imi-.ctos j fed Flaiotiem 
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fegnarè «ptalfifia a ^ trà caufa 'eftrinfecà , e non fi v 
dica , procedere utìa tal cognizione dalla natu- 
fai la di cui voce fi fa afcoltare comunemen- 
te ? e fenza veruno equivocò da tutti (i). 

24. Non è fuori di propofito notar quà 
dì paflagiò ciocché dice uno de’ Filosofi de! 
nofiro l'ecolò brillante (a), che fia contro U 
retta 'ragione iftruire troppo di buòn ora i 
fanciulli della efiftcnza di uh Nume. Iilfegna 
il medefimo RoUlTeau (j) , ingiungendo , che 
tiullà fi dica a’ fanciulli concernente la. Divi- 
tolti , non folattoente prima degli artni della 
difcrezione, ma nemmeno dopo il fettimo*an- 
zi neppure dopo il' decirtioqùinto anno di loror 
v ètà . A qual fine una tale condotta * fe noti per- 
chè nulla afcoltando i fanciulli di Dio , vadano 
difponendosi infenfibilmente all’ Àteiimo ? Otm 
tono piano di educazione t e degno folo di uri 
Filofofo Ginevrino. r '• 

F ' 4 §. ì$. 

(j) Qualunque cofa feif-rre ìa di lui efidea- 
un fi figura , nòto faprà , za. Che che fi «fica, noti 
mai rendere una giuda rimarrà 1* intelletto giàm- 
ragione di certe comuni mai foddisfatto , fe nort 
propenfioni,che irt noi non fi giunga allo perfine al- 
theno , che negli altri fi la natura , che fola pub 
difcuoprono .• di fimil chiàmàrfi vera caufa di 
tempra è l’innato defide- qliede generali propen- 
do della beatitudine , fiotti . 
quell’ ifiinto , che ci por-» (2) L’Autore del L}- <- 
ta incefiartrertlente * e an- bro intitolato Penftet phi- 
che nò tiro malgrado all* Jof/.pb. §■!.$• 

Autore del notlro etfere, (3) Ertile totm J. lib» 
t per conl'egucnza a co a- 4. png. 324. 


/ 
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§. Zj- ^ motivo, che adduce di quella fua 
bella msffima si è, che i fanciulli' efìendo in- 
capaci di conofcere la Divinità, dicendo che 
credono a Dio , non credono già a Dio , ma ben- 
sì a coloro ,ì quali procurano di dargli a inten- 
dere, eh’ efilìa una cofa, che Dio fi chiami . Bi- 
lògna però dire, realmente avea dato di volta quan- 
do così difeorreva il Signor Rouffeau. Quei fol- 
tanto che hanno fpofato quelli bei Pentimenti po- 
tranno opporfi alla comune opinione , cioè che i 
fanciulli giunti - a una certa età, in cui polfano 
lare un conveniente ufo di loro ragione , fieno 
obbligati rivolgerfi a Dio come primo princi- 
pio , e loro ultimo fine • dovendo in quello 
flato avere una competente notizia di colui , 
dal quale riceverono 1 ’ clfere . Non debbonfi 
dunque riputare incapaci di conofcere Dio co; 
me loro Creatore , e oggetto di loro, vera e 
perfetta beatitudine , fe non voglia dirli , aver- 
gli Dio dato un precetto impoflibile a prati- 
carli. 


26. Che v’ha pertanto di male , anzi 
non è egli forfè molto lodevole fa confuetudi- 
ne de’ parenti, e de’ precettori di fare fovven- 
te parola a' fanciulli anche prima dell’ufo di 
ragione delle cole concernenti la Divinità , af- 
finchè avvezzi a Pentirci T augnilo nome di Dio 
■con maggiore agevolezza a lui fi rivolgano 
cogli affetti dei loro cuore , giunto il tempo 
’in'cui ftringe il precetto ? Ma non poflono 1 
fanciulli avere una così perfetta cognizione di 
Dio, ficcome l’avranno in età più provetta . 

• ?■ -V / Che 
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Che perciò? Forfè non ne potranno avere niu- 
na affatto ? Spetta al Siguor Roffeau di provar- 
lo : noi affolutamente lo neghiamo . Le con- 
seguenze però , che deduce fono fenza adula- 
zione degne di un Filofofo , che per foftenere le 
Sentenze le più affurde , rinuncia ad ogni prin- 
cìpio del fenfo comune (i). 

27. Bada quelche finora fi è detto intor- 
no al comune confenfo delle nazioni ; diciamo 
alcuna cofa degli {limoli, che prova ciafeuno 
per parte di fuà cofcienza , fecondo capo degli 
argomenti morali in favore della efiflenza di 
Dio . Chiunque è di qualche grave fallo reo 
fperimCnta crudi ed afpri' rimorTi , ed è agita- 
to da’ tai interni terrori, che a guifa di dome» 
Jììcbe furie, come parla Cicerone , fanno in 
brani il fuo mifero cuore . Le riferite agita- 
zioni 0 vengono da Dio , e in confeguenza ne 

-di'* 

'* (1) Sono quelli i favj te cafeere, e germoglia* 
principi di una buona nel fuo feno quelli pelli- 
educazione , de 1 quali è feri femi d’ irreligione * 
ripieno l’ Emilio ai Gian anderebbe in breve fpa- 
Giacomo Rouffeau . Col-'i zio di rempo a cadere 
tivato con sì fatte maf- tutta la fua organizzazio* 
fune non folo non ne ne politica , e religiofa ; 
ritolta un ottimo Citta- eflendo cofa certa , e ap- . 
dino , Ikcome lì 'sforza poggiata alla fperienza , 
di perfuadere 1 ’ Autore , come a fuo luogo dimo- ' 
ma viene all’ oppollo For- Hreremo , che non poffa 
maio un -rfteo perfetto . affatto folMere una Re- 
Guai dunque a quella fo- ptiblica compolla di uo- 
cietà , a quella republica, mini irreligiofi . 
che lafciafi* pacificameli- 
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dimottrano la efìftenza , o derivar fi debbono 

dall* anima fletta , o da un’ qltro ente da lui 

diflinto , ma che non fia Dio . Non poffond 

provenire dall’ anima nè liberamente , nè per 

una fatale neceflità . Poicchè fe fottèro neceffa- 

rie j ne farebbe fempré una funefta fperienza : 

fe liberamente vi fotte foggetta , non le prò- 

verebbe affatto filo malgrado : locchè ripugna 

all’ intimo fenfo t che ha ciafcunó di fue fecre- 

fe affezioni « 

28. Qual farà poi quell’ ente diflinto dàll’ 
anima, pofto che non è Dio? Gli Atei fuori 
della mente , non riconofcono , che la fola ma- 
teria. Diremo dunque < doverfi da quefla ri- 
petere quegli acerbi affanni * che fan foffrire 
al noffro cuore il pili crudele di tutt’ i mar- 
tiri ? La materia non può fi/icamentc agire full’ 
anima noflra , e comecché fcevra di ogni co- 
gnizione , non è capace di tormentare la men- 
te colla rimembraza de’ falli commefix . Dun- 
que da Dio folo uopo è, che fi ripetano : dun- 
que efifle Dio, il quale per mezzo di quelli 
ri morii efercita il fuo dominio fopra dell’ ani- 
ma noflra,.- , , ‘ ; *•’* 

-z^. Facciamo però che nulla fi provi dal 
ccnfenfo comune de’ popoli , a niente' giovind 
gli ftimoli della cofcienza per inferirne la 
efiftenza di un Nume fupremo : non potranno 
però far i meno di non confettare i noflxi Av* 
verfarj , effere più ficura la noflra della .loro 
fentenza . Ora vuole la prudenza , che nella 
neceflaria fcelta tra due opinioni * quella fi 
- ' ‘ pre* 
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pfeferifca , che fembri vieppiù foia , ove prin- 
cipalmente si tratti del fommo o de’ beni , o 
de’ mali. Si porta da flolto chi elegge quella , 
la quale fe fi. fcuopre fallace , e’ foggetta a- 
graviflìmi pericoli y e chi rigetta quella , che 
febbene yera non fìa non ha feco congiunto il 
menomò rifchio . Pollo ciò , la fentenza .affer- 
mativa della efillenza di Dio è affatto ficura 
pbicchè ptefcindendo dalle ragioni , che la per- 
fuadono , quantunque non efilla alcun Nume », 
quei che l’avranno confeffato, di nulla potran- 
no temere dopo la morte t non effendovi ve*ì 
tòno , che poffa arrecargli allora del male . Ma 
F opinione degli Atei efpone a* pericoli dell 
Ultima confeguenza ; giacché data la efillenza. 
di Dio * come la ragione l’ infegna , e la natu- 
ra a chiare note l’intima, infinite fono le ca- 
lamità a coloro apparecchiate, che avranno ri- 
pugnato a 1 verità così evidente . Dunque è mol- 
to più ficuro , anzi riputarli dee mpnifefta fol- 
lia il non riconolcere F eGltenza di Dio (i)* 

. : ' 39 ' 

' (i) Non v’ hà affatto faceflero un retto ufo de 
fcufa per i noftri Mif- doni , che non indarno 
c.edenti . Sono dotati di gli fono (lati conceduti , 
l’ufficienti lumi , hanno ravvifarebbono a prima 
talento abballanza per fronte P abiffo di mali , 
re il detto raziocinio ; a cui gli efpone il loro 
molti frà effl fono (lati precipiterò lìilema . Ma 
dalla natura arricchiti di 1’ olliqazione del cuore 
' lagacità e d> peripicacia ricuopte di un renebrofo 
fuperiore aila comune velo il loro intelletto , 
degli altri uomini » Se onde rimangano all’ ofeu* 
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30. Nè fi dica', eltere con lìgi io ftiggerftt 

dalla prudenza, che il certo fi anteponga all’ 
incerto. Poiché febbene certi fieno i commodi , 
e i piaceri dqlla prelente vita : qual argomen* 
to pofsono mai ayere gli Atei , perchè follen- 
gano , efsere incerti i mali minacciati nella vi* 
Ta avvenire? Se gli dia però quanto vogliono ! 
fi fupponga efsere incerto , quel che si dice 
intorno a quello cieco futuro . Almeno non 
potranno negare , efsere molto grave il fuppli- 
ciò , che là si minaccia , e di niun momento 
tutt’ i piaceri , che Si pofsano al mondo gode* 
re . Ora non’ è proprio di un uom prudente, 
foffrire piuttoflo qualche difagio in un bené 
di corta durata, che efporsi al cimento di ef* 
fere foggetto a calamità orrende, che non av* 
ra nno mai fine ? 1 

31. Nè dobbiam figurarci , menarli una 
vita angofeiofa , e malinconica da chi ammet- 
te la eli (lenza di Dio . Gli è di dimoio una 
tale credenza a reprimere le palfioni , è vero: 
quelle però o non giungono ad efier mai fatol- 
le , o appena foddisfatte producono una noja, 
che affligge: lconvolgono r ordine della ragio- 
ne, guadano gli abiti della mente e del corpo, 
ne lpingono nel mal collumc , donde rifultano 

. 'quei 


to fopra le verità più ef 
fenviaif. Pena troppo or- 
dinaria di coloro , che vo- 


cili i primi a rimanerne 
prefi di tal modo , che 
rielea malfai malagevole 


pillai iq ui w \J 1 * v * - w . o 

lendo fpargere delle pe- di edere alla fine illumi* 
Tiebre , ove più chiara nati.-'-- . X - 

rifpleade la luce , fono 
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quei moleftì ri morii , che fanno dell’ anime sì 
rio governo . Le delizie , che prova chi rico* 
polce il Nume , fono di lunga mano l'uperiori 
a’ più fquilìti piaceri de’ fen'ì : la pratica del- 
la virtù produce la pace e la tranquillità dell’ 
anitra :gli concilia la liima eziandio degli empj: 
Ite’ roverfci della cattiva. forte vien lòllenuto 
dalla dolce fperanza della eterna felicità. Puof- 
sì di ciò imaginare colà più gioconda nella 
prefente vita ? - ’ • \- 

32. Ma il veleno, che nafcondono gl’ In? 
creduli fotto le loro objezioni , viene alia fin# 
polio in chiaro dal Signore de Mirabaud , ii 
quale efprefTamente dice (1) , che avvezzi gli 
uomini a vivere fpggetti alla forza, e a riguar? 
darla come fe conferire de’ diritti a cjii n’ è 
rivefiito , a tremare alla villa de’ loro terreni 
Sovrani , dargli i mezzi per divenire iniqui , 
pò mettere giammai ; loro titoli in queltione, 

e 9 

\- '■ • . 1 . .. ? y* ■ - ■ ... - - 

(i) Syllem.de la Nat, htmmes ojirent tncore b'ten 
I. par. ‘.c. 2. Accautu- moine critiquer la ronditi-' 
Tnès 4 plier fous la jpr- tedeleurDieu. Purtrop- 
tt , à la rìgarder camme po fi sà da una fupefia 
donriant des droite , à efperietìza la breccia , che 
trembler fous Iturs Sou. quelle mallìme fediziofe 
vrains terrejìres , à (eur hanno fatto fopra gli a- 
fuppofer (a facultè d'etre nimi degli uomini , giac- 
iniquee , 4 ne f amate chè datafene appena 1* 
leur difputer leurs titres, apertura , hanno fubito 
à ne po'tnt critiquer la fatta vedere l’ impreffio- 
eénduite de ceux qui ont ne prQfcnda , che ne te* 
(a puijfancf tn mai » , Ics nevano nel cuore * 
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t a non criticar la condotta di quei , che han- 
no in mano il potere • non ofàrono gli uomi- 
ni di tacciar nemmeno la condotta del loro Dio. 
A parere dunque di quello Scrittore , non hav- 
■vi Potellà fuprema , che fornita fia di un legi- 
timo diritto, e tutt’ i Principi Sovrani non fo- 
no , che tiranni di ujurpa^ione , i quali fenza 
yerun giudo titolo fienfi impadroniti dell’auto- 
rità del comando , Soffre mal volentieri il ri- 
fpetto , che tributato gli viene da’ popoli fog- 
getti ; e da quelli , pretende , eflergli fiata la 
facoltà conferita di operare iniquamente.. Vuo- 
le , che fi chiamano in controverfia.- i titoli 4el 
dominio, che hanno /e che pofTa ciafcuno cen- 
furare , ed efiggere , che fe gli dia da efii ra- 
gione dj loro condotta ? Ecco i belli, effetti 
dell’ A tei fino . Che ne avverrebbe , fe pren- 
de fiero piede quelli funelli germogli ? Che 
non vi farebbe a temere, fe crefciuto il nume- 
ro di quelli (piriti irreligiofi ed inquieti , avef- 
fero il potere di mandare ad efecuzione i loro 
iniqui progetti ? Tutti , come lo dimollra la 
fperienza , fono invafati da’medefimi fentimenti 
e non afpettano , che 1’ occalione favorevpl? 
alle loro mire. <;• 
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i» A Tei chiamatili coloro , che ricofcep 
JL\. non vogliono la efiftenza di Dio , 
cioè di un’ Ente fpirituale, neceflario, e dota- 
to di tutte le poffibili perfezioni * che dilla 
da fe ftelfo , e che in fe Hello contenga la 
ragion fufficiente di tutto l’ Unjverfo , v4teifn\o 
perciò è quella fentenza , che nega la efiftenza 
di quello Ente neceflario che fu il Nume fu- 
premo , e la cagion principale di tutte le cole, 
2 . V >Atei fino è o negativo , o po/ìtivo : 
il primo è una ignoranza della efiftenza di 
Dio (i): il fecondo può eflere o fpecolativo , o 
pratico l E’ quello uno flato, in cui febbene li 
Creda alla efiftenza di Dio , nondimeno fi vive, 
come le punto non yi folle un Nume , giudi? 
ce e punitore delle colpe degli uomini . Lo 
fpecolativo è anch’ elfo di due forti , doamatic f 
cioè o fiflematico , e pirronico .* con quello li 
dubita folo della efiftenza di Diq • con quello 
fi rigetta. In due maniere poi si può negare 
quella esiilenza , o direttamente , siccome quan- 
do 


(?) Può darli un tale 
flato e per colpa dell’ 
uomo , allorché adulto 
ignora le cofe riguardan- 
ti la Divinità , quale 
ignoranza affatto non la 
feufa dal peccato ; può 


darli ancora fenza cof r 
pa, liccome avviene r,è* 
fanciulli , ne’ quali non 
fi è fviluppjta pef anche 
la ragione , e quelli fen- 
za peccato ignorano 1^ 
efiftenza di Dio . 
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do afTo’utamente si vuole , che Dio non esilia’ 
o indirettamente , quando cioè febbene si dica, 
eh’ esifìe Dio , fe gli attribuifeono però delle 
cofe , che convenir non poffono alla di lui 
perfettiffima natura, o fe gli tolgono quelle , fen- 
za le quali non può eflere affatto Dio. Dicesi 
IL. primo Ateifrho dogmatico-diretto, il fecondo 
indiretto e negativo . 

§. 3. Se si dieno , o nò degli Atei, è una 
qucllione molla dal Signor de Mirabaud , il 
qnale" (i) fpontaneamente confetta , edere tem- 
pre flato in vigore , come al prelente in tut- 
ta la terra il culto della Divinità. Pretende 
Bayle (z) , darsi delle intiere nazioni prive di 
ogni notizia, di Dio . Buddeo procura (3) 
di aumentare il numero degli Atei , riponen- 
do altresì in una tal ferie colora, che in niun 
conto meritano simile taccia attesi i monumen- 
ti, che radati ci fono circa -la loro credenza; 

4 - E* opinione comune , che avelfe pro- 
dotto l’ Antic hità parecchi Atei fpecolafivi , e 
anche dogmatico-diretti , è Scettici (4J . A Olio 

pa, 

(t) Syft. de la nat. & fuper fiutone . 
par. 2. c. 2. e 11. (4J Vengono frà que- 

(2) Pensìes Jur Itt co- fli numerati Diagora , 
tnetes , & Continuai des Protagora , Socrate , An- 
Penf. dtverf. Tom. j; qattagòra , Crizia , Setta 
delle opere par. t. E’ Empirico, Empedocle, 
della detta opinione Di- Democrito , Epicuro } 
derot Penssìes phifofi Lucrezio , e tutti gli 

(3) Nel trattato inri- Scettici» e Pirronif\i « 

tolato : De Atheifmo t ' 
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parere , come pili diffufaraente si dirà in fegui- 
to , fonovi -flati , e al prefente non mancano 
molti , i quali dubitano della esigenza di un 
Nume Supremo r Trovandosi Tempre de’ fofif- 
mi-, e delle apparenti ragioni contro della esi» 
ftenza di Dio , quale non si può^ conofcere co- 
me immediatamente evidente ,• non fembra tan- 
to fuori di proposito , che alcuni norj facendo 
il conto , che meritano gli argomenti , che 
la dimoArano , arrivano a riporla tra le cofe 
dubbie . Dovendo però al tempo ftelfo le lue 
prove fare qualche breccia negli animi di co- 
loro altresì , che non vi riflettono quanto fa- 
rebbe d’uopo; bifogna dire, non elfervi giam- 
mai flato chi dogmaticamente , e per forza di 
siflema avelie lhbilito , che non esilia allatta 
un Dio i • , 

5. Abbracciano quello fentimento molti 
uomini dotti , non fenza motivo , le si riflet- 
ta alla ragione , per cui parecchi Greci folle* 
ro polli nel numero degli Atei . Quei celebri 
Filofofi furono tacciati di un tal errore , dac- 
ché si burlavano di tutti , o di quasi tutti gli 
Dei popolari , come nota a proposito Clemen- 
te Aleflandrino. Per Quella medefima cagione 
venivano da’ Gentili chiamati Atei i primitivi 
Crifliani , ficcome può olfervarfi nelle Apolo- 
gie di Giuflino, di Tertulliano , di Minuzio 
Felice, di Arnobio , e di altri . Gli Storici 
Greci e Latini fcorrendo per alcune nazioni 
$ell’‘Alia, dell’Africa , e non ifcorgendo nè 
tempj , nè altari , nè 1’ citeriore' pompa d-* efli 
Totn.ll. G ' prat- 



praticata ne’ culto de’ loro Numi, fofpcttaroiw, 
che non forte da quelle venerato alcun Dio(ij, 
6.. U'na lugubre fperiemta d amtrueltra , 
che fi diano maltiffimi Atei pratici . Quanti 
fi trovano , che dediti vergognolamente a’ pii* 
infami piaceri , procurano pt?r quanto gli ò pok 
libile , pervaderli , che non elìda afcun Nume 
Supremo , e vivono in modo , come le niuno 
infatti ve ne forte? Quanti, che fi sforzano di 
difcacci?r dal trono della fua gloria Iddio pu* 
nitore importuno degli umani delitti , $ di ali 
lontanar dalla mente quella immagine funefta , 
affinchè gli $ia dato di partire tranquilli i gior, 
ni di loto vita, reprimere cosi gli afpri ri mori 
si della cofcienza agitata ? A molti mentre che 
la fplendida luce di quella verith gli fgotnbrs 
dalle tenebre dell’ertore , figlio di loro pAin* 
ta protervia , gli ricolma di tanti affanni, e di 
pena sì amara , di cui non le ne può figura? 
maggiore (z) < . . v 

f- 7* 

t • .... .<• - ' * 

(l); Cosi fono da Por- e d x If pentola , Ammutì 
rio polli frà gii Atei le Ruttile, H‘chier \ 
$ Teff , da Strabone i Braftliani , Sagard i Qa- 
iCalhìci , e alcuni po- nadefi r e gli. Uroni ; 
poli de|P Etiopia t * Q- Thevenaut, e Bayle i 
cerone chiama Atei i Qaffri , gli 1/nentotti, 
Gialli , Colombo i Qa- tutti coloro , che prelfq 
nnirti , Scfiourten aku* i Cinefi partano per let* 
ne ifole predo, i lidi del- tarati . 
ja nuova Guinea* Maf- (?) Il Signor le Fran$ 
f_.jq le ifole di Xdfo,* de in un’ode lopra il Sal- 
iaer le ifole di » mo : Dìxit inftpient... 

v ■' • • • • - non 



§. 7t Riguardo agli Atei fpecolativi, f qua. 
li dogmaticamente , e per forza di siftema ne- 
ghino la esigenza di Dio, è opinione comune, 
non cffervene tati giammai, nè poterfene mai 
dare . E’ tanto chiara c palefe anche a’ piu i- 
gporanti la esitanza della Divinità , che da 
perfetata si manifeta a chiunque fornito sia 
dell’ ufo della ragione , La detta cognizione è 
facili® ma , ad acqui tarsi , ed è la prima , che 
fi affaccia alla mente , toftocchè a contemplar 
fi cominci la maravigliofa ftruttura del prefen- 
te Univerfo. In qual maniera poffono rimane. 
) re gli uomini all’ òfeuro , e non conofeere c®. 

, lui , dal quale riceverono l’ effere , che gli con- 

ferva, gli qodrifee , e foltiene? Da tutt’ i loro 
fensi ricevono la notizia di quello Ente fupre- 
mo , nella di cui immenfità elfi vivono , e 
operano . Sebbene dimorano Capra la terra, non 
poffono però a meno di non veder la luce del 
Cielo; quella con tutt’i terreffi fenomeni chia- 
ramente gli motaa 1’ Autore, da cui ebbe l’ori- 
gine (i), Si conferma ciò da quello , che à tut- 
| ' G % v ■ f ti 

non ejl Deus , accenna Ut btjfohcmnt ; mais 
in qual miniera, e qmn- ils fremicene. 
to poco vi voglia a tur- Tu fuis ptr tane T 
bare la falla pace dell’* inopie , & melari fa 
empio : . fureur , 

Le faux (alme ehat Ptr la volt du te - 
ils jouiffent , mi'ds tu renerei d-tns 

Pili toujours p ét t fe • fon coeur, 
troubler . _ (i) Qjtonndo ( homi- 

■•Un èchi r feul les fate nes ) ig-torantes nttnere 
Xttmbler • . r poter ant , nuli amjnt bi- 

bite 
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ti luccede alla giornata . Io ogni repentino af : 
fanno , Tempre che affiditi fiàrno da qualche 
improvvifo timore , Tenza rifleflione, fenza lii 
bertà di arbitrio , e prima di qualunque al- 
tra cofa , li ricorre da tutti all’ afliftenza di 
Dio. Ora ciocché fi openj per impililo di na. 
tura , è tanto convincente , che non fià bifo- 
gno di effere dimoftrato (i) . 

>' .§• 8. Quei dunque , che fi Tracciano per 
Atei , è irapofiibilq , che ignorano , eh’ efifta 
Dio . Qualora per tanto negano la di lui efi- 
(lenza, ripugnano al fenfo comune , e alla Ta- 
na ragione , che chiaramente glie la dirnoltra. 
Quindi «è vi Tono , nè poffo.no eflervi degli 
Atei fpecolativi , il quali pofitivamente. , e in 
forza di un filtema formato neghino la efillen* 
za di una Divinità . Meritamente dunque ri 

• ‘ v • * ■ ' Sb I 

fieri opiviontrt) dp tQ v P°i°g- ¥• 7 - f^aer efi 

qui ipfos & feminaffet f^mma delitti mlcnfiun^ 
& plantaffet , fervaret - recogno {cere , quem igne- 

qtie , ór en utriret , un- rare non pjo(]unt . 
itque impfet i divinana- (i) hjemeiio. c. 4.4- de 
tura., perque vifura ,per- Komine dice: In repen- 
\que auditum , pprque uni.- t inti perturbatimi bus y &- 
i'erfos piane f enfut } Cum limor'tbus , [tue eletlione, 
habitarent quiden\ Juper ncque de Ubera: tu ne , &■ 
terram , de cacio aunm. antequam aliquirl confi' 
lucerti viclerent ,e/eas ve- deremus , D;i nume» lu- 
tò habettnt capio/as , , ex- vocamus . Quid quid au- 
quifitas , & prxparaias um nàturaUterquamque. 
a parente maxime Deo . rem infequitur , in «* 
Così ragione Di> ne Cri- tanta e}l vis ad demo n- 
folìoma Orar. 1 2. Quiq- Jlrandum , ut conìr*du\ 

(fi Rice va Terminano A- non pcjjìt . 
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Signor RoufTeait (i), che non può edere affat- 
.to fofpetto a’noftri Avverfarj , diceva, che gii 
Àtei patifeono piuttofto nella volontà, che nell* 
intelletto j poicchè non ritrovandoli una plaufrbi- 
le ragione , che appoggiar poìTa la loro l'ente»* 
*a , le sbagliano , non deve attribuirli ad erròr 
d’intelletto , ma sì bene a colpa di loro pro- 
terva volontà , che chiude oftinatamente gli 
bechi , per non edere obbligata a vedere la 
luce . 

, p. La maniera * con cui vivono quelli 
Libertini è al vivo deferitta da Pietro Bayle « 
Il pennello del loro antefignano unendo alla 
fedeltà del ritratto il carattere e 1’ autorità di 
capo , hon deve punto riufeire difgudòfo , é 
recar deli’ aggravio a tutt’ i lettarj . Dice egli 
pertanto (z) , edere molto probabile , che co- 

G 5 loro 

(1) Èpitré à Al. R«- drenti , leitr procurerà la 

tine. teputation des prandi e- 

(2) Diéh art. Des Bar- fprits .... Ils fe fotte 

rtaux : Il efl affeA oppa- dotte peu a peu une ba- 
rene , que ceux ,qui afe- bitude de tenir des di- 

&em dahs les compagni e s feours impies , & fi la 

de ct'mbattre le S vbrilis vie VoliipUteufe fe joixt 

les plus cornrtv.mes de la d leur vaniti , i/s mar- 

Rèligion t en difetti pi ut, chent àncore plus vèti 

qu' ils n ' ett ptnfent . La dar.s ce chemirt . Celti 

vaniti a plus de part a* mauvaife babitude con - 

leurt difputes , que la traElie d' un coti foits lei 

tbnj cierict . Ils s' imagi- auf picei de l' orgueìl , 

ttent , que la fingulariti & de l' mitre fous lei 

& la bàrdiejj'e des feti- aufpìces de la fenfitali- 

t imeni , fi»’ ils foutiln - tì , imouffe li polite 

dt i 
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loro , i quali vogliono fare i belli con impu- 
gnar nelle brigate le piti comuni verità della - 
Religione , avanzino delle propofizioni piu for- 
ti di ciò , che veramente fentono. Hà piti luo- 
go in quelle difpute la vanità , che il fenfo 
% intimo . Si danno follemente a credere , che la 
fingolarità , e 1’ arditezza delle propofizioni', 
che fottengono , debba procacciargli la riputa? 
zione di fpiriti illuminati. Acquillano dunque 
poco a poco 1’ abito di trattenere degli empj 
r difeorfi , e aggiungendoli alla loro vanità una 
vita voluttuofa, camminano a gran palli per que- 
lla medefima firada . Un abito pregiudicievole 
formato per una parte fotto gli aufpicj dell’ 
orgoglio, e per l’altra fotto quelli de’fenfuali 
piaceri , toglie la forza a’ principi di educazio- 
ne, vale a dire che rende ihfénfibile lo fpirito 
intorno a quelle verità , che hanno apprele da 
fanciulli riguardanti Dio, il Paradilo, l’Infer- 
no . E ciò fà credere , non edere i Libertini 
perfuafi di quello, che avvanzano * 

io. A parere dunque di Bayle , i fonti 
dell’ Ateifino de’ moderni Mifcredenti, fono 'la 
vanità , l’orgoglio , lo Imodato amor de’ pia- 
ceri . Elfi medelìmi lo danno chiaro a vedere 
colle loro operazioni . Se ; potettero lodò la tare 
appieno "le loro malnate voglie, fenza che nul- 
la 

des imprefficns dtl'ldu- p-.tradts , & I' enfer . . . 
\ ’ cclicn , je/veux dire qui Cela porte e croire que 
elleafìcupit le fént •mene 1:9 l'tberùns ... ne font 
des rèricez qu ih om . /> guhres perfuadìs de tt qtt 
pttfes ians le:-.r e” f ance ih ' àtfent , 
uttabant la divinità) lo 
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là avellerò a temere da un Nume onnipotente, 
thè minàccia t non provarebbono veruna diffi- 
coltà di ticonofeere, e credere , eh esilia que. 
flo Dio * Ma perchè vogliono dar libero il fre- 
no alle loro paffìoni » tentano Ogni via , quan- 
tunque fenza profitto, di cancellar dalla mente 1 
Idea perfino di un Dio vendicatore . Locch* 
non potendogli riùfcire , fenza negare affiatata* 
tamente la di lui esigenza , giùngono Rifatti 
sino a quefló eCcefib di pazzia : e per cuopri- 
fe con qualche orpello una si ^ ftranà procedu- 
ta , si vanno à piena bocca millantando , efiet* 
gli lotrìmarrtente a cuore la felicità degli uo- 
mini , e penfare del continuo fulla feelta de 
itlezéi , affinchè poflano quelli fenza ómbra di 
follicitudine, e d’ interni affanni prendersi tutti 
quei piaceri , che ne fomminiflra la preferite 
vita. Ben’ld diffe perciò Clemente Aleflfartdri- \ 
•fio (i) , che la condotta della vita è la fol» 
ragione , perchè Dio non sia degli uòmini co* 
nolciutó. Occupazioni degne invero di chi piò 
ilon afcoltando le voci biella cofcienZà , fà di 
tutto, affinchè si riducano gli altri ancóra irt 
Uno fiato così lagrirrteVole . * 

1 1. Non potendo dalle eofe già dette dar* 
li degli Atei fpecolativi , i quali* in forza di 
loro siftema neghino Dio ; dobbiam corichiu- 
dere , che fà d’ uopo riporre nel numero degli 
Scettici coloro, che per tali si moftrano . Lo 

G 4 ftef* 

M \ • ", | . * 

(i) Sfromat. ? Ut Deus in/ììtutuw . 
ignort tur , ejficit vìi* 
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ft c ffo Bayle è di quella opinione (l): e la ffc- 
riema ne fomminiflra una convincente ripro- 
va . Credono di appoggiare il loro siftema a 
forza de’ dubbj, che fpargono : le obiezioni to- 
no rifporte alle objezioni : nulla si fitta mai di 
sicuro, e di certo. Si dia poi un occhiata al- 
la condotta di loro vita,: mentre godono vigo- 
rofa falute , negano Dio , si burlano degli eter- 
ni fupolicj ,e con iftucchevoli fall mettono in 
ridicolo i piti augufti dogmi di noftra fanta Re- 
lioione. Pretto il letto di morte però non fo- 
to 0 "li vien meno tutto lo fpinto , ma giun- 
rona il piU delle volte fino alla^fuperftizione : , 
Quello dà chiaro a vedere , che ^ 

ancor lungi il timor della morte , volle o effe- 
re ad arte inviluppati trà mille dubbj , per 
poter vivere licertziofamente ; ma avvici- 
narsi delle ore eflreme , depofto ogni dubbio , 
cominciano a credere , almeno come effi dico- 


no , a cautela . _ ^ • 

i. 12. E quà è degno di effere notato cioè* 

ché riferilce Bayle (a; , aver egli medesimo 




(i) Le trois fiecles de 
«otre litterature tom. i. 
pag. 86. ov.e dice .• Le 
travers ordinaire de ces 
efprits vttfatih foUt des 
objetlìons tn repon/e a 
dcs ob/etlions ; des dou- 
„ fes pour combat tre d'au - 
tres doUtes . 

(2) Difl.àrt, Bion. }* 
ai oui dire a* un Geni il - 


homme qui avoit etì à 
Monfteur le Gamie da 
Soijjons , que Saint rubai 
fameux Efprit fort fe 
plagnoit de ce qu' dùcuti 
hamthe de leur fette » 
avoit le don de perfeve - 
rance . Ih ne nous font 
pcint d,' honneur , dtfott 
il , quand ih fe voient 
au Ih de la moti , 1 h 
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udito dire , che- Sainthibal celebre Spirito fora 
te facefie delle amare lagnanze , perchè riuno 
de’ compagni della fua letta avefle mai avuto 
il dono della perfeveranza . Venivano quelli a 
denigrare l’ ònór della Scuola , poicchè a letto di 
morte lungi di cónfetvare quel coraggio e fi lofofic* 
collanza , di cui tanto si gloriano , rimangonó. 
sbigottiti aH’afpetto ferale della vira avvenire^ 
si ricredono perciò , e muojono a fomiglianza 
di tutti gli altri : fenza parlare , che Ordina- 
riamente paghi non Si dimoflrano , fe non ar- 
rivino fino alle picciolezze della pili fcrupuio- 
fa fuperflizione . Sorprendente valore de’ novel- 
li Eroi della Filofofia ! Lontani dal pericola 
©dentano maravigliofo coraggio , che a feutir* 
gli pare , che non temano de’ più difficili ci- 
menti", e che per falvate 1 ’ onor della Setta t 
affrontarebbonò i rifehi più gravi . Ma ben lo 
diffe colui* che altro è parlar di morte, altro 
k morire : è facile tnolìrare dello fpirito, quan- 
do nulla si teme • bifogna però confervar il 
fangue freddo , anche in faccia al nemico . 

13. Prosicgue Bayle (1) , c affegna la 

ra- 

fe desbonnòrerlt , ih ft (l) Dift. art. cit. lì 
dèmentene , il s mturent ne faut point s ’ ètonner 
eomwe iet autrts bttn de cent conduitt . Ptef- 
ecnfejfeZ) Cf community . que tour ceux qui vivent 
Il pouvoit ajtuter qu or- s dine /’ irrèi igion ne font 
dinairement ih pafjent que douter ; ih ne par - 
jufqUe aux minutiti di viennent par à la ceni- 
ti Juperjlititn , tude ; fe voyani doirc 

danr 
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ragione di una sì fatta condojta .Conciofacchì 
tutti coloro, com’egli avverte , i quali 'pro- 
fetano l’irreglione, Tono in un continuo dubbio,' 
l)è giungono mai alla certezza , nè si sbaglia 
dicendosi , che non Vi poflonò arrivar mai * 
Giunti però al letto di mòrte * tempo in cui 
è inutile di fare più pompa de’ loro malvagi 
fentimenti • si abbracciano al più sicuro parti- 
to, quello cioè, che promette una eterna feli- 
cità, dato che sia Vero, e ancorché si fcuopnt 
falfo , non può allora recar danno di fotte ve- 
runa . Confeflfana i loro peccati , ricevono i 
Sagramenti , e fanno tutto il rimericnte* che 
gli venga fugoerito a maggior cautela < 

14. Miferi però che fono , fe fuppongonO 
ballargli ciocché fanno in quel punto ! Dio 
non foffre inganni < Ma chechè ne sia , dalla 
tellimonianza degli Atei medesimi , e di co- 
loro, che ne prendono in ógni rincontro le 
■parti , lappiamo in primo luogo , che noti 
hanno neppur una ragione, fopra di cui appoggiano 

11 loro fif!ema,eche il motivo dell’ irreligione 
riconofca la lùa origine dal difordinato amore 
di appagar le paflioni : in fecondo luogo, che 

sic- 

dans le tir d' infirmiti, qiì il foit faut . Us ft 
cà i! irrèligìon ri t/i confeffent , ils font tout 
leur plus d'aucurtt ufa- - k reftt ad majorem cau- 
ge , t/s prennenf le par- telam : lufingandofi d’ in- 
ti le plus- sur , celui qui gannare Dio , ficcome 
promet feliciti (temette gli friefee fovente di for- 
en cas qu' il foit vrai , 'prendere gli Uomini con 
& qui ne fait toùrir a- quelle forzate di (polii io- 
lors unenti rifque en cas ni • 
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sieno Tempre dubbiosi, e perpleffi fra mille con* 
trarj affetti : in terzo luogo finalmente, che 
parecchie fiate preffo 1’ eftreme agonie abban- 
donano ogni ombra di niifcredenza • onde coj 
fatto dimoltrano , non effervi chi sia piu di 
e (fi timido, e vigliacco , non ottante che fi 
gloriano del faftofo nome di fpiriti forti , c 
imperturbabili , decantando un tal pregio pro- 
prio Colo di chi profeffa la novella foggia di 
filofofare, che a loro detto, rende T uomo fu* 
periore a ogni vicenda , e fa che rimiri con 
occhio franco, e fereno tutto quello, che ca- 
gionar fuole non piccolo fpavento a quei , che 
vivono tuttavia inceppati fra pregiudizi di una 
Filofofia , che in ogni l'uà artalìfì va a rifon- 
derff nella dottrina della Rivelazione « 

15. Gli efempj fovra di quello punto fa- 
rebbono molti , 'fe aveffimo l'agio di riferirgli. 
Nè giova alla loro caufa, fe gli Atei oppor- 
ranno , che parecchi , come tra gli altri fi fa 
di Hobhes , e di Spinola, morirono, lènza 
punto far inoltra di difpiacere per la lor pro- 
fetata empietà. Non fi nega , effere ciò alle 
volte fucceduto per giudo giudizio di Dio » 
Avviene però più fpefso il contrario 'quantun- 
que i legni , che danno gl* Increduli in quelle 
ultime emergenze, non sieno Tempre sinceri , 
per cui ne ottengano la eterna falute . Nòn 
fono già modi dall’ amore della giullizia, n?» 
da timore puramente fervile: anzi fowente re- 
fìano ancora dubbiofi , quantunque facciano 
inoltra di rivolgerfi a Dio, e chieggano ir di- 
vini 
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vini mifleri . Non ha limate )>erò ia cléftienid 
dell* Altiffimo , sicché non porta sottrargli 
dall 1 abifso dell’empietà: efiendovi tutto il fon* 
damento da fperare , aver fatto ufo delle anti- 
che fue mifericordie verfo di non pochi j i 
quali diedero alla morte degli argomenti mol* 
to probabili di loro sincera conversione (i) » 

1 6. Abbiamo veduto t non . potersi dare 

Atei per fenti mento , e quei , che per tali si 
fpacciano , doversi computar meritamente . tra 
gli fcettici . Fà d’ uopo però oflervare , effere 
quelli in afsai picciolo numero , fé si parago- 
nano col rimanente degli uomini » Affinchè 
nulla per noi li azzardi fenza ragione , con* 
fultiamo in primo luogo gli antichi Filofofi * 
per venire in chiaro de’ loro genuini fentimen* 
ti intorno alla cfiflenza di Dk>» - ~ 

17. La Setta Jonica rìconofce per autore 
Xalete, il quale fra le cote pili antiche , eh* 

• «fi dono , riponeva Dio (2) * Non può forgere Ay 

alla 


( 1 ) Trà quelli poflìam 
noverare Elvezio Auto- 
re del Librò intitolato/ 1 
Éfprit , De la Metrie , 
che publicò un’ Opera 
lotto il nome /’ Homme 
Machine , e infine il Si- 
gnor de Montefquieu , 
che palla preffo tutti per 
Autore Des Lettres Ptr- 
farmts , i quali criftiatu- 
«òente morirono. 


(ij Pretende Bayle Di&. 
art. Thales , che quelle) 
Filofofo (ìa flato Ateo , 
perchè fpiegava la crea- 
zione del mondo prodot- 
ta dall’acqua ; lenza che 
vi aggiungeffe 1’ azione 
di Dio . p are , che. Bay- 
le averte Ietti gli ferirti 
di Talete, i quali da gran 
tempo perirono . Gli ave- 
raao bensì avuti fotto 
de* 


\ 
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fila mente ii menomo dubbio riguardo alla 
Setta Italica: la quale feguendo Pittagora , nor» 

Colo confeffava la efiftenza di Dio, ma dippii» 
voleva che fofle unicp e folo (i) . E cofa tri* 
ta predo di tutti, avere Anaffagora pollo Dio 
dotato d’ infinita intelligenza, e autore di tur* 
te le cole (z) . Gli Atei medefimi non fi 
oppongono , tale effere (lata la opinione di So- 
crate, di Platone , e di tutti comunemente i 
Platonici (3) . La fentenza di Senofonte circa 
la eiìfteuza della Divinità è chiara dalle di lui 
lettere , che riferifce Stanlejo (4) . Per quelcha 
concerne Ariftotile , febbene alcuni fieno dà 
parere, non aver egli fopra eli tale afiunto par» 

V lato con tutta la neccffaria precifione ; la co* 
mune però lo feufa dalla taccia di Ateifmo , 
come quegli , che chiaramente dimoftra la efi« 
ilenza del primo Motore ($). 

18. Non credo r ‘che polla alcuno fa| pa& 
fare per Atei gli Stoici', dopo la tefiimonian- 
7» di Laerzio (6 ) , il quale ne fà fapere , ch« 

- Zenone Capo di quefia Scuola era fiato di pa- 
rere , che efifieva un Dio folo , che chiamava 
con varj norpi fecondo le differenti fue opera- 
« ‘ zio* 

degli occhi Laerzio t., (4) Hifi. Philof. pa* 

Cicerone de leg. I. 2. , 3. càp. 8. 
e A ri Itotele ì. 1. de ani. (5) Lib- 8. Phyfic. 

c. 5. , i quali dicono al- (6) Lib. 7. Unum efft 

trimente , che Bayle . Deurp , mtnttrp , & fot ' 
(1) Laerzio I. 12. vcm , & variti curri ap. 

<2) Laerzio 1 . S. pai lari wmhvbus ai 

(3) Alcinoo de do£l. co mundum fuijft 
cap, g. ,y ( tcaium 1 ■ 
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jcioni , e che d? quello avea avuto U fua orU 
gine il mondo . Anzi Cleante (i) addiceva 
ìa cagione , donde eralì negli animi deglLqo- 
mini prodotta la notizia degli Dei , vale a di- 
re dalla prefcienza (lei futuro, dalla grandezza, 

« dall’utilità delle cofe,che contenute fono nel 
Cielo, e nella terra, e fopratutto dalla ftruttu- 
ra , dall’ armoni a , e dall’ ordine del prel'ent* 
Univerfo (a). Sono quell ’ \ principali Filofofi, 
che fondarono le pi ìj celebri Sette : onde ec- 
cettuati i feguaci di Democrito , e di Epicu- 
ro, i quali nondimeno non ardirono di toglie- 
re affatto Dio ; gli Scettici , e i Pirronifti , ’ c h* 
nemmeno arrivarono a quello eccedo di frenelìa 
{ebbene ne dubbitaflero , e fodero, di parer? * T 
che nulla potefle aderirtene di pofitivo y non 
li ritroverà neppur uno de’ Filofofi di qualche 
nome , il quale abbia negata la efillenzà di 
PioJ 3 ). 

\p. Veniamo alle intiere nazioni , No* 
può. cadere il menomo dubbio riguardo agli 
Eorei, ben fapendofi, edere flato quello popo- 
lo da Dio prefcelto come il depofitario dei cul- 
to, e della Vera Religione . E quantunque il 

Bud- 


(i) Cicerone de nat, 
Deor. lib. 3. 

(t) Ancorché fi dica , 
avere gli Stoici confide 
r.va la D: unirà come i’ 
an’ira del mt ndo. ; ciò 
■* k nò aver e (fi er- 
.'.ni n.o già che ne- 


gaflero l’efifcnza di Dio, 
(3) Si cori , che gli 
Scettici piò, per olf esa- 
zione, che per fentimeiti- 
to dicevano, non poter- 
li. cdnolcerc la verità." fi 
raccoglie ciò da C. ceron? 
(ib. 3. At aat , Dior, . 
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Buddeo (i) appoggiato a parecchi Autori , eh’ 

SÌ cita , fia di opinione , che forfè prinia dei 
Diluvio, allorché, come nota la Scrittura , gli 
Nomini erano di depravati cofturai , vi fodero - 
Itati alcuni Atei per profeffione • noi diciamo 
però , che quanto a quello propofito fi può ferii 
Vere , pon h^ -verun lòdo fondamento : vi fono 
tanti , e tanti di perduti coftumi , i quali non 
pegano pè la esigenza di Dio , nè gli altri ar- 
ticoli della Religione , Cosi il Tollando (z) hit 
V itppudenza-di accufare Mosè di Pantei/mo : Col- 
lins (3) mette Salomone , e i Profeti nel nu- 
mero de’ liberi penfatori. A m end ue furono ab- 
baftanza confutati da’ valenti Scrittori T Quan- 
do fi tratta però di calunnie tanto sfacciate, il 
partito migliore si è di non perdere il tempo 
9 dimollrarne la infufliftenza, e la falsità. 

§. 20. Le altre nazioni , come i Caldei, 1 
Sabei , i Fenicj , i Persiani , gl' Arabi , gl’ In- 
diani , gli Egizj , i Galli , i Greci , i Romani , 

C altri antichi popoli ebbero la cognizione del- 
la Divinità , i loro particolari Numi , i tetq- 
pj, gli altari, i fagrifìcj ,e tutte le altre efterio- 
ri cerimonie , e folcnni riti appartenenti^ alla Re- 
Iigione;comc si sà dalle Storie, e da altri mo- * 

pumenti delle dette «Miopi (4}. Ragionevolmen- 

* - • • . 

(t) De Atheis. & Su- J. Prxp. c. < 5 . e io., 
perii. §. 3. ,v Laerzio l f z. , Briffonio 

(2) Orig. Judaicar. 4 $ Regni Per/. 1 . 1. , 

(3) Nei Libercolo in- fiyde de vet. relig^ Per/. 

titolato De la liitrtt de Cicerone 1 , t- de divi-, 
ftnjer. nau Diodoro Sicolo lfo, 

V4> Si legga Eufebio i., ealtti, 
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te pertanto notammo altrove con Plutarco (i), 
che febbene sia facile di ritrovare de’ popoli, i 
quali vivano fenza legge, nè difciplina alcuna, 

«he siano barbari, e incolti; niuno però fe ne 
potrà ritrovare, il quale, medianti gli ellerio. 
ri fegnj religiosi , non dimoltri di riconofce» 
re , e di adorare una qualche Divinità . 

Zi. Rollano le barbare Dizioni fcoperte f 
in quelli ultimi tempi. Tutti coloro , che si 
pofero ad offervare con diligenza i coltomi , le 
leggi, e le confuetudini de’ detti popoli , han- 
no lafciato fcritto ? npp elferfene neppur uno 
ritrovato , che non aveffe una idea almeno con» 
fulà di uq primo Ente , di un Nume fuperiore a 
tuttocciò , che ci prefenta la contemplazione 
della natura (z) . Dunque puoffi con ogni fon- 
damento conchiudere, che fe si paragonano gli 
Atei colf intiero uman genere , fono in affai 
picciolo numero j e quelli non tanto credono, 
quanto bramano , che non sia Dio , fevero pu- 
nitor de’ malvagi : ciò dirsi deve colpa folo di 
loro prava volontà , e non error d’ intelletto, 
non effendo poffibilé, che cada in una mente di 
ragion fornita, che non esilia Dio. 

21. Ma che diremo di quei Filofofi,che 
il Bayle , e alcuni altri per acquiflare almeno 
col numero degli allievi credito , alla” loro Set- 


li) Lib. adv. Colotem. 
(2) PolTono confuitar- 
ii Àndrea JCoibi Defcript • 
du Gap de bonne Efper -, 
Renzo Hjjì. novi Or bit , 


Rochefort Hi fi. det Aru 
tilles , Tachard Voyage. 
de Siam , La Croie En- 
trhient fur divert fujttt 
4' Hijioire , e altri bradi. 




Digitized 


by Google 



Vi 

fa , ripongono nel numero degli Atei l Parec- 
chi ancorché non lo follerò , pacarono per tali , 
giacché riprovavano le falle divinità de’ Genti- 
li . Difatti non è totalmente sicuro , che Dia- 
gora, e Teodoro aveffero negata la esigenza di 
Dio: anzi si sà , effere flato Diagora dagli 
Ateniesi cercato, affin di dargli la morte, per 
jl difpreggio, che mofipava verfo de’ loro Nu- 
ni,e de’riti,cl)e ufavano nel venerargli (i) . Lo 
flelfo dicasi di Protagora , di Epemero , e di 
Crizia (z) . Non può in niun conto jrà gli 
Atei noverarsi Empedople , nè Ipp.òne (3) • sic- 
come non può darsi quella taccia nè ad Era- 
clito , nè ad Euripide (4) . Non incontriarnq 
però la menoma difficoltà cji confettare , che 
lotterò Itati Atei Clitomapp, Bioqe, Luciano 
e Leucippo (5). 

§• 2 3 - Quantunque Derpocrito , Epicqro, e 
Lucrezio avefsero negato Dio, non è credibile 
però, che ne avefsero potufo cancellare affattq 
l’idea dalle loro menti . Poicchè a lenti mento di 
Cicerqne (< 5 ) , p di Spilo Empirico (7) , fi*. 
Democrito di opinione , che all’univerfalità >, 
delle cofe prefedeffero tante indagini dalla Di- 
Tom.II. H vi- • 

(1) Cirillo Aleffandri. in Protrept. 

no l.Hfc in - Julian . , e (4) Laerzio lib. 8. v 
Giuleppe /. z, ton. Ap- (s)Stanlejo.^f»/i Phil.- 
fio». , ' par. 4. , Laerzio lib. 4^ 

(2) Giufeppe loc. cir. v e Suida 1 . 5^ 

e .Teodoreto fer. 6 • de- (t>) Lib. 1. de nat- Deor. 
c yr. (frac. affeB. - , (7) Lib. 45. advtr , 

(3) Laerzio 1 . , e Jl latbtm. > r 

Clemente Al e ^ an ^ r ino „ -, 
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vini tl informate, che dagli antichi venivan» 
riputate-come Dei. Epicuro , al riferir del me» 
defimo Cicerone (x), diceva , non doverli af- 
fatto dubitare, che la nozione degli Dei fofi© 
fiata imprcfi'a dalla fìefia natura nelle umanfc 
pienti . Che più ? Lo ficfi'o Lucrezio vedendo 
non eflergli poflìbile cancellare dall’ animo una 
tale idea , indirizzò a Venere il fuo Poema 
fulla natura delle cqfe , ove Ja chiama genitri- 
ce della ftirpe di Enea , e quella,, eh’ * il 
fonte de’ piaceri , che godonfi da’ Numi (z) » 
Può quindi vederfì l’ impudenza degli Atei de’ 
ncflri giorni , che fupera di gran lunga quella 
de’ Democritici , e degli Epicurei ; quelli no» 
ardirono giammai almeno efleriormente toglie- 
re la Divinità ; anzi per timore fi afiennero 
altresì di- mofirar del difpreggio verfo i Numi 
adorati da’ Gentili quelli all’ oppofio con in- 
dicibile sfrontatezza non fiolo negano Dio j 
jma fanno innoltre di tutto per ifpirare agli al- 
tri i medefimi perverfi fentimenti, 

Z4- Non fà d’ uopo dilungarci troppo 
in difela di Stratone : egli fu d’ accordo cop 
Epicuro,! o piuttofio non fi difeofiò affatto 
dalla Scuola Eleatenfe ■ Laerzio poi (3) par- 
lando de’ di lui libri, dice, efiere fiata comu- 
ne opinione , che tre di quelli rrattaffero del- 
la natura degli Pei . E quantunque non du» 

ti- 
fi) Lib, 1. d* nit. Deor. luptas 
e Laerzio J. io. Alm* Venuf , y'V • 

(z) JEncadum genetri* ' (jJ Lib. 5. \ 

hmittum , divum^ut vt- • ‘ 1 
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bitiamo , che gli Scettici, e i Pirronici fode- 
ro dati Atei quafi al modo Redo de’ moderni, 
cioè non perfualì da qualche ragione , ina fpin- 
ti dalla malignità , e dall* orgoglio , e per far 
inoltra anche nella prefenza de’ dotti di edere 
valenti nel rintracciar de’fofiimi contro le più 
manifede verità ; non erano però tanto sfaccia» 
ti di negare affatto Ja Divinità , ma o ne ri- 
manevano fofpefi, o Rimavano doverli riporre 
la elidenza di Dio trà le cofe {blamente pro- 
babili . Il loro ardimento per tanto vien fupe- 
rato da’ moderni Increduli , e frà gli altri dall' 
Autore dell’ empio Siftema della natura , il 
quale pretende , edere una chimera quella Di- 
vinità , che fi vuol far credere a’femplici co- 
me efidente , e come giudice fevcro di tutte 
le umane azioni . 

25. Sappiamo , che il Cudworth (r) tef- 
fendo la ferie degli Atei , vi annovera Anaf- 
simandro co’fuoi difcepoli , gli Atomidi , e i 
Fanteidi . Ma riguardo a’ primi gli è contra- 
rio Cicerone , il quale (2) fcrive , non avere 
Anadìmandro affatto tolti gli Dei. Circa gli 
Atomidi, eh’ erano i Democritici, e gli Epicu- 
rei , ne abbiamo detto abbadanza un poco più 
(òpra. I PanteiRi , o Eleaiici , ebbero per cas- 
pio Xenofane i di quedi riferifee Cicerone (3) 
*i H 2 la 

(i) f yflem. infili. cap.z. Deor. Xtnophanes menu 
(ij L b. 1. de natuiv tdjutttia cmne p atere* 
Deor. Anaxnnan in opi- <]uod effe: infnttum, De~ 
nio e/l , njt ivos effe Oeos. um voluti effe . 

(3) Lib. 1. de nat. 
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Ja vera fentenza, cioè che chiamava Dio ttrt- 
tocciò , eh’ era dotato d’ intelligenza infinita . 
Neppure dunque furono quelli capapi di toglie- 
re alfolutamente dall’ animo loro ogjù qp?ipnp 
della Divinità. 

z6. Che fe gliAvverfarj non rimarranno 
fpddisfatti di quanto fi è finora oflervato , noi 
gli concederemo, che Diagora , Teodoro, Pro- 
tagora, fuemero, Crizia, Ippone, ed Euripi r 
de fofièro flati veramente Atei, e che di fatti 
avellerò negata la efiftenza di Dio ; e a quefl? 
aggiunti Clitamaco, Bione , Luciano, e Leu- 
cippo, che cof'a potrehbono effi conchiudere 
jnai ^contro di noi? £’ chiaro, non arrivare 
il numero degli Atei , i quali sfrontatamentft 
negarono pio , tra tutt’ i Filofafi della Grecia, 
più che a undeci , o dodici , e pofli a fronte 
degli altri , doverli contare per un nulla ; tan*- 
toppiù fe fi rifletta alle tenebre della ignoranza 
p degli errori , che tenevano rpiferevoJmente 
opprefle quelle nazioni Idolatre . Quello però) 
che recar deve non picciofa maraviglia fi è , 
che nel più bel meriggio eziandio della Ipce 
Vangelica fipnq ufeiti dagli abiffi tanti moftri 
della Filofofia , i quali non $’ infingono hi com- 
battere 3 faccia (coperta contro la n^edefima 
Diviniti (?) . • . ■ v 

è- 

Marchefe d’ Argens , e 
tutti coloro, che i'oppref- 
fo il nome, publicaronp 
tanti emp^ Opuscoli , 
pioè 


(i) Sono quelli V Au- 
tore del fiJUrye iella n a 
fura , Sainrhiba: , , Eure 
aiond , Montagne , il 
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§. iy. Nè gibvano alla caufa dc’Mifcredenti 

le confeguenze , che deducono da’ fittemi degli 

Antichi Filofofi . Imperciocché febbené , lì 

f iermetta, che non folo tutti cbloro , che vif* 
ero pHma di Anaffagora , non a v tiferò affatto 
idea della fottanza incorpòrea/ ma dippiù i Dè- 
tnocritici , gli Epicurei , e fino gli ttcfli Pla- 
tonici , che ammettevano la materia eterna e 
increata , gli Antròpomorfìti , e tutti gli antì- 
fchi , è i moderni Idolatri poterli chiamare in 
quello fenfb Atei ; nondimeno è apertamente 
falfo , che tantó quelli , quanto quelli avellerò 
negata , ò che neghino di prefentó la éfiftenza 
di una qualche Divinità. Rimane dunque , che 
abbiano gli Atei moderni altro afilo , che nel 
Ricciolo bumero di que’, che foriofi già accen- 
dati , quali neppure certamente 11 sa edere 
fiati Veri Atei : nò il medefimo Bayle , il qua- 
le motte ogni pietra per atcrefcCrnò il nume- 
ro, potò ritrovarne vérun altro. 

28. Veniamo ora alle naziohi , che i nó* 
ttri Avvcrfarj vogliono fai- pattare per Atee . 
Porfirio che parla rie* Toi noti merita Veruna fe- 
de . Sono quelli abitatiti delle Ifole Echinadi » 
iìccome fi raccoglie da Strabone (1). Ora lì 
H 3 , trb* 

fcioè Liijret t>ì)ilofuphì- 6 infiniti alti! , che efco- 
tjues , Le Phiwfcphe pe- ho alla Idee, per iervire 
iit - Maitre ; Ditlianaire di opprobrio fempiterho 
Philofoph'tqui ; Le Miti- alla letteratura del pre- 
tàirc Philofopbe ; La Phi~ ferite Secolo . 
lofoóhte de /’ Hi/ìoirè , (1) Geografi!). I. é. 

Mblangts PhilofophiqasS) 
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trovano quelle fìtuate predò i confini de’ paefi 
della Tracia, ne’ quali è fiato Tempre in vigore 
il cu'to di qualche Nume. Non poffbno dunque 
con fondamento chiamarli Atei quei popoli , 
fe non vogliali fupnorre , avergli data Porfirio 
fimile taccia , o perchè non riconofcevano la 
moltiplicità degli Dei • o perchè !non ufavano 
le pratiche religiofe , i fagrificj, e i riti fo- 
liti da ofiervarfi nel loro culto da’ Romanf. 

2p. E’ falfo ciocché degli Etiopi ci fi 
ohjetta , come riferito da Strabone . Dice inve- 
ro quello Autore (i),*che alcuni degli Etio- 
pi abitanti lotto la Zona ' torrida non adoraf- 
fero le Divinità delle altre nazioni , perchè le 
Tperimentavano contrarie , come quelle , che 
erano la caufa del gran calore del loro clima. 
Chi ora inferifce , non aver avuta quei popo- 
li veruna idea di Dio , dacché non erano da 
effi adorati i Numi delle altre nazioni , pel 
motivo che ftimavanfi contrarj al di loro buon 
effere ? Non può in niun conto farli quella 
illazione r facendone Strabone medelìmo Tape- 
re (z) di altri popoli dell’ Etiopia , che am- 
mettevano un Dio immortale , e un altro 
mortale / e l’ immortale era da efiì riconofifiu- 
to per caufa di tutte le cofe . Lo ftelfo Strabo- 
ne 

(i) Lib. ir. Ex iis extorrere vident . 
qui ad ’orridam habitant (2) Ihid. Deum putant 
nonnulli funi , qui Deos alt.-rum immo^ealetn , al- 
non colunt , quor etiant tsruat mortalem . Immor- 
foli dicurtt infert/os ejje , talem quidtm eum , qui 
& dctejlari , cura eunt rerum omnium cqvfa jit } 
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ne (i) parlando de’ Callaie» , dice, che a fenti- 
mento di alcuni , non adoravano veruna Divi- 
nità .. Non lo fapeva dunque per cofa certa j 
ma; erafene da alcuni fparla (blamente la voce , 
fcrfe perchè i Callaici non offerivano in certi 
determinati giorni de’ fagrificj , ficcome prati- 
Cavafi da’Celtiberi loro confinanti : e ciò vie- 
.ne notato parimente da Strabene. 

§. go. Che pollano riputarli come Atei gli 
antichi Galli lo vieta un’illuflre palio di Ce- 
fare (a), il quale facendo parola de’ Druidi , 
che n’ erano i Sacerdoti , feri ve, che quelli 
prefedevano a’ fagri riti, offerivano i. fagrificj 
così publici , che privati, ed erano gl’ inter- 
preti della Religione : tanta era la loro auto- 
rità , che fe alcuno li opponeva ad efii , era 
punito col maggior galligo , che vi folfe , cioè 
s’impediva di affilierò a fagrificj . Cicerone a- 
dunque nel chiamargli Atei avrà parlato alla 
foggia degli Oratori , prendendo il nome di 
Ateo nella Tua piu ampia significazione; o per 
dir meglio si dovrà intendere del culto de’ Ro- 
mani r che i Galli noq^ vollero ricevere, anzi 
ebbero fempre intdifpreggio (g). 

H 4 ■ $. gr. 

(0 Lib. g. Cillaicis tantur . . . SÌ ’quis aut 
Deum nullum ejje qui- populus eoruin decreto non 
dam ajunt . fletti , facrifìciis int-rdi- 

(V Lib. 6. d? bel. cune : bsc poma apud eot 
Gali. Il li rebus divi vis ejì gravi {[ima . ' f . 

inter/unt ; fattrifieia pii-* (3) Cicerone iileflb nel 
blic a. & privata procu- lib, 1. de Divimt. dice : 
rant, religionei interpre- Si ratio mecum ftett ,.,/t 

C even- 
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31. Gli Arabi verigonó chiamati Atei da 
S. Nilo (t) quasi nel modo iftefso, che i Cri* 
ftiani chiamavano Atei gl’ Idolatri, perchè non 
riconoicevano il vero Dio , siccome può rac- 
cogliersi e dalla E pi dola de* Smirnesi , nette - 
quale è defcritto il martirio di S. Policarpo * 
e da Clemente Alefsandrino (a). Veggasi Ter- 
tulliano (3), da cui si rileva la medesima dot- 
trina . Nè può in altra maniera fpiegarsi S. 
Nilo, che ci si oppone: poiché dal medesimo 
chiaramente lappiamo , avere gli Arabi adora- 
ta la della del mattino , e averle come a un 
Nume offerti de’ fagriftcj , e delle vittime. 

§. 31. Riguardo a’ popoli ultimamente fco- 
, perti, neghiamo, efservi trà di effi flati degli 
Atei fpecolattvi, e per siflem», quantunque si 
permetta, efsersi ritrovati di perduti coltumi. 
Le relazioni , che fe ne hanno , fono parti di 
quei ; che ignorandone in tutto il linguaggio , 
non fecero preiso de’ medesimi una fufficiente 
dimora , onde potefsero venire in chiaro de’ 
loro riti , delle loro pratiche , e culto reli- 
giofo . Forfè alcuni aggiunfero anche delle fa-t 
vole a quanto di vero si era detto da’ Viag- 
••• * " • già* 

everta , fi peputi , fi na- tunti an durti befiix lo- 
tiunes , fi £r,eci , fi bar- quantur , expebiamus , ha- 
bari , fi ntajores etiam mìnurri ■ corèi irniente aubto- 
nojtrt, fi denique hoc fem- ritati contenti non [umuS? 
per ita putùtum e/i : fi (t) Narrar.- j. 

k fumrr.i t' hi info phi , fi Poe- (z) In Prorreptipo . 

tx , fi /api enti /fimi viri , (]) Lib.i. adNat.c,J< 

qui rifpublicas cònfiìtue- 
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viatori , sì per un piti facile esito delle nuovo 
mercanzie* sì per poter meglio, aumentatole- 
ne il numero, patrocinare la caufa degli Areii 
Pur troppo si sà la difficoltà, che durano gli 
fcuopritori , quando giunti in qualche nuova 
terra* e non intendendo la lingua * che dagli 
abitanti si parla, devono a forza di ge!U pro- 
cacciarsi ciocché gli è necefsario alla loto los- 
siftenza j e folo dopo qualche tempo di con- 
fuetudine gli vien dato di capire . le cofe pii 
femplici c triviali E potranno lusingarsi che 
per mezzo di ua commercio piuttoflo da pan- 
tomini* che da uomini, gli sia riufcito d’in- 
dagare l’ indole.* i coftumi , il culto ,e la Re- 
ligione di quei dati popoli ; fpccialmente ef- 
fendo quelle cofe avvolte tra fpefse tenebre , e 
fovvente unite ancora a mille inezie , e ridi- 
cole fuperlìi2Ìoni prefso di -chi è tuttavia nel- 
le più profonda ignoranza, attefa la vita bar- 
bara e incolta , che mena ? Sarà quella arte 
particolare de’ foggetti , che la Republica de’ 
Mifcredenti impiega a fare le fcoperte degli 
ignoti paefi . 

33. Ma per finirla una volta ; che avef- 
fero i Canariefi afcuta una qualche Religione , 
fi sà da coloro, che furono i primi l'pediti ad 
annunciare a quegli Ifolani il 'Vangelo. Nè 
dee recar maraviglia, che foffero riputati Atei 
da Colombo : ntih fece un diligente cfame de* 
loro collumi . Quello fi dica altresì degli A- 
hiericani : ben fapendolì , che gli Europei , i 
quali offervarono più da aicino , e con mag- 
gio- 
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gior cura le loro pratiche e confuetudini , vi 
ravviarono varj riti e cerimonie, non molto 
dalle Mofaiche difcordi (i) . Non merita fede 
ciocché de’ popoli della nuova Guinea rapporta 
Schoutten : forfè potè venire in cognizione di 
quanto fi faceva nell’ interno del paefe , ei che 
fi arredò quafi fempre a’ lidi del mare, unica- 
mente «occupato del guadagno de’ fuoi traffichi? 
Neppure è alla verità appoggiato quanto ne di- 
ce Maffejo degli abitatori dell’ Ifola Ydfo o 
Jefo : è quella vicino a quelle del Giappone , 
ove non fidamente v* era Una Religione y tut- 
toché falla , ma e gl’ Idoli e i Sacerdoti , chia- 
mati Bonzj . Ora in si gran vicinanza , potrà 
mai credersi , effere gli abitanti di Ydfo rettati 
affatto privi di ogni nozione della Divinità? 

34.. Sono difefe dalla taccia dell’ Ateifmo 
le Ifole di Cuba e Ifpaniola dall’ Anglerio (2). 
Si contradice il Signor le Gobien , mentre do- 
po aver fatte paffare per Aree le Ifole Maria- 
ne, riferifce crederfi da effe i prem j, e le pene 
della vita, avvenire (3). Scrive il Rochefort (4), 
che gli abitanti delle Antille riconofcono due 
principi , a’quali immolano delle vittime . I|Bra- 
filiani , i Canadefi,e gli Uroni furono già di- 


(1) Jor Alb. Fabricio 
Salut. lue. Evang. c. 47. 

(2) Dee. 1. cap. 1. 

(3) Patifce dello Hello 
male Bayle, il qualejDi- 
rion. arr. Sommaria - Co- 
tti! mette irà gli Atei 


i Siameli , ed i CinelT , 
i quali com’ ei riferifce f/ 
credono la provvidenza , 
e i prem; , e i fupplici 
dell’ altra vita. 

(4} Hift. mor. dis An- 
tilits c. 13. 
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fefi da la Crozc (i) e da Lafitau (2). Andrea 
Kolbi ne rapprefenta i Caffri , e gli Urtentot- 
ti o come Idolatri , o come Maomettani (3) * 
e quello fi raccoglie bensì da Ludovico Fabri- 
cio (4). Intorno a’ Letterati Cinefi , fcrive il 
P. Du Halde , eh’ eflì feguendo un’ antichiflìma 
dottrina , a cui colla lua autorità diè pelo 
Confucio , adorano il Nume Supremo Creato- 
re del Cielo ; la plebe poi prella il fuo culto 
agl’ Idoli . Che fe frà quelli fi ritrovano alcu- 
ni , che facciano aperta profeflione di Ateifmo, 
e di Mifcredenza non dee cagionar maraviglia: 
non avviene ciò, perchè forlè gli manchi la 
cognizione di Dio , ma perchè dall’ orgoglio 
acciecati, riconofcere non vogliono la luce del- 
la verità , a fomiglianza de’ Filofofaftri della 
noftra- culta Europa . Finora fi è trattato deila 
efiftenza dell’' Ateifmo : a luogo più proprio fi 
farà parola de’ ftinefii effetti , che da effo fi 
producono nella Republica. Intanto profeguen- 
do a contemplare Dio , fia 


CA- 

CO Trrrct’mf fur dì- de Benne "Efptranet , veg- 

vt's frì’t' d' Hiflnire , gali pure Stillincfleet . 

< 2) M rufs desSauva ■ (4) si pai. pr* gn. bum» 

ges ./fmerunns . con. cglum. Aihitjm* ’ 

(3) Dc/cript. dh Cap -• 
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CAPO V. ' 

Bella idea che abbiamo di Dio , come d' Ufi 
Unte da ft , e necejfariamente Unico i 

Ik T A prima Idea, che di Dio forma il 
1 a noftro intelletto , dopo efferfi per* 
fuafo , eh’ elìlfa , è di un’ Ente da fe , é affolu- 
tamente neceffario. Quindi fi ripete I* origini 
di tutti gli altri divini a'ttfibùti , e perfezio- 
ni . Che debba Dio effere un Ente neceffario, 
li dimofira con Ogni facilità , Cònciofiachè ó 
Dio è tale, o dobbiarrt altronde ripetere la ra- 
gion fufficienre della di lui éfiftefiza . Pollo , 
che Dio 1’ abbia avuta da altri , fi potrà cer- 
care di quello, fe riconofca la efiftenza da un 
altro , o nò ? Se in altri fi ritrova , o deve 
ammetterli una ferie infinita, o fi deve alla fi- 
ne far capo in un Ente , la di cui ragion faf- 
ficiente non fia in un altro da fèdiffinto, che noi * 
chiamiamo Dio . Se poi non v’ ha altro prin- 
cipio, da cui poffa prenderli la ragion fufficieri- 
te , perchè Dio jefifta , e che fia un tal princi*» 
pio diftinto, e diverfo dallo fìeffo Dio, bifo- 
gnerà confeffare , che Dio è un Ente da fe , C 
affolutamente neceffario . Non v’ ha mezzo : O 
fi dee ammettere una ferie infinita di caufe , e 
di effetti contingenti , quale ripugna , ficcome 
fu dimoftrato a fuo luogo j o li dee (labili re 
una affolliti neccfiità di e filiere , in cui ripo- 

aia* 
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piamo la effenza di Dio (r).; . > 

2. Da quella effenza già formata , a nor 
ftro modo d’intendere lì concepifcono diramar- 
ci i divini attributi , e perfezioni . Quelle non 
fono in Dio diltfnte , nè una cofa diverfa dall’ 
ìfteflo Dio ■ pia attefa la linptatezza del nollro 
intendimento , non effendo capaci di compren- 
dere con un atto folo la divina effenza , sic? 
come è in fe ; procuriamo con diftinti concet- 
ti farne quella idea , che ne poffa alla meglio 
riufeire . Quindi ora ci rapprefentiamo Dio co- 
me fapiente , qra potente , ora giufto , ora 
provvido , ora buono. £,a diftinzione dunque 
die’ divini attributi non proviene dglla loro di- 
versità in Dio,effendq una cofa ffeffa con lui, 
ma dalla brevità dell’ umano intelletto . 

Fù già fentimento del Rabbino Mo- 
sè (2) , che tuttocciò che di Dio fi dice , foffe 
flato inventato a rimuovere da effo le imperfe- 

zio- 


0 

CrO Si afcolti come par- 
li Fènelon Dìmen/1. de 
/■' exijt. de Die u par. 2 . 
Quand Dieu envoie Moi- 
fe uvee taut d' autorità 
pour prononcer fon notti , 
& pour declarer ce qu“ il 
(fi , Moife ne dit point ? 
Celui qui efl Efptit t m' 
a envoyè ytrs vous . Il 
dit , celui qui tjl • Ce 
lui qui efl i dit infiniment 
élavantage , qui ; celui qui 
fft Efptit ,• puf que le 
dernitr ejì determini s ' 


un gente d' ^ tre parti cu- 
lier , au lieu que le pre - 
mièr esprime la phnitu- 
de de /’ ètre . Dieu fanp 
doute eli efptit ; car il 
ejì irt'trporel , & fou* 
vrainement intelligtnt ; ' 
mais il ejl plus qu E- 
fprit , & plus par fù te- 
merà Efprit , que nnust 
ne pouvons le coqcevoir , 
ni t exprimer . 

(2) Preffo S. Tomafo 
l f p. q. ij. a» *• - ■ 
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aioni , e rulla aggiungervi di pofitivo . Altri 
dicono , intenderli per mezzo degli attributi il 
1-ifpetto folamente ,che hà Dio colle cole crea- 
te : cosi quando fi dice , che Dio è buono , 
vuoili lignificare ,che Dio è cagione della bon- 
tà nelle creature . Andò piò innanzi il Signor 
Robinet, fidando con fomma impudenza , non. 
éflervi in Dio gli attributi , che comunemente 
fe gli danno (aj; giacché non è nè buono , nè 
fanto (3) . E parlando della volontà , della fa- 
pienza , dell’intelligenza, della libertà ec. , di- 
ce , che fono parole , le quali nulla deppongo- 
no in Dio di reale ; fono enti di ragione for- 
mati dalla temerità dello fpirito umano , il qua- 
le vuol tutto foggettare a’ fuoi lumi (4) . Nè 
fi chiama contento quello Scrittore delle ardi-' 
te opinioni, che avvanza* ha inoltre il corag- 
gio di aderire, che nulla havvi ne’ fuoi fenti- 
tnenti , che fia ripugnante alla dottrina della 
divina Rivelazione .(5) . 


(2) Nel Libro intitola- 
te : De la Nature par. 
5I c. 8Ì4. Il ri' y a point 
plu.fts.urs attributi enDiea., 

(3) Ivi c. 66 . Dien n* 
ejl ni bon,ni fairtt . 

(4) Ivi C. 1. Cm me 
«ner ttrmes appbquìs a 
Dieu , n avvieni aucun 
ftvs dant r.tire bouche . 
E c. 84. J-'-ofe dire qite 
est rapparts n oni point 


de fondenti tnt rìel en Dieu 
ainfi que notti nous lì fi- 
gurone ; elles «’ en ont que 
dans la tèmèritè de nò- 
tte efprit qui veut tout 
foumettre a ’ fei lumierei. 

(5) Append. a’ia cin- 
qu. par. Où l' Auteur fait 
voir , que fon fentiment 
n a rien de contraire 
l' Etri ture Saint e , 

; • tf. * • . - 
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§. 4. Ma lènza pili arrecarci fulle opinioni 
di chi non hà rofforc di publicare de’ princi- 
pe , e concepire delle idee , che fanno tanto ol- 
traggio alla Divinità /feguitiamo le traccie fe- 
deli della retta ragione , fotto la di cui fcorta 
conofceremo Dio , qual Ente infinito , e dota-< 
to di tutte le perfezioni. Dio, come fi è già 
©fTervato , è un Ente da fe , alfolutamente ne- 
celfario : dunque deve avere da fe parimente 
tutte le polli bili perfezioni . Se non le avefie 
tutte, non farebbe fommamenre perfetto, e nep- 
pure in confeguenza Ente da fe. E fe non ri- 
peteffe da fe le dette perfezioni , le riconofce- 
rebbe certamente da altri ; e quindi nè fareb- 
be da fe , nè infinito , effendo maggior perfe- 
zione averle da fe , che riconofcerle da altri , 
Ora gli attributi non efiendo che perfezioni , 
quali fecondo il nofìro modo d’ intendere fi 
concepifcono, come provenienti dalla divina el- 
fenza; fono in Dio veramente quelli attributi, 
che da poi $’ intendano diramarli dalla di lui 
efienza ; come da fonte, e da radice. Inutil- 
mente dunque gracchia il Robinet : anzi pote- 
va fare a meno per foltenere fentenza fi alfur* 
da di metter fuori tanti paralogifmi, e a for- 
za -di parole prenderfi la briga di riprodurre fi- 
no alla naufea le medefime difficoltà , 

5. Dalla data di moli razione s’ inferifeorro 
gli altri attributi divini, Conciosiacchè elfendo 
Dio un Ente da fe , nè avendo la caufa di l’uà 
esiflenza, ne fegue, eh’ è indipendente , Dio in-, 
poltre non può fcnza ripugnanza non efiflere , 
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f :rrimente la ragion (ufficiente de’ contingenti 
irebbe contenuta o nel nulla , o nelle creata, 
re medefime: ! uno , e l’altro ripugna per le 
cole altrove dimoftrate : dunque Dio è Enti 
uecefjario. Dippiù è eterno: non l}à principio, per- 
chè contiene in fefteffo la ragione della propria 
eltflenza / nè avrà mai fine, non potendoli con- 
cepire , conte abbia fine colui , il quale noq 
può fenza ripugnanza non clirtere , ficcarne fuc-; 
cede nell’ Ente neceffario . 

6 . Dio è anche /empii cìjfimo , efclude ogni 
compofizione , ed è un purj/tmo atto . In qua- 
lunque compofizione vi è qualche cosa , cha 
non è T illeffo coiti porto, effendo le parti com- 
ponenti diverfe dal comporto , che da quelle ri- 
iùlta, febbene partecipino della di lui natura , 
Ora Dio è l’ ifteffo fuo effere , e tuftqcciò eh* 
è iu lui non diffenfee dalla Tua effenza : dun? 
que efclude ogni compofizione . Quindi non 
ammette in le accidenti , perchè fi confondono 
quelli col foggetto, in cui fono. Nè può Dìq 
entrare iplla compofizione di qualunque altra 
cola ^.altrimente non farebbe atto pur'/fimo , e 
incapace di decremento, o di aumento (i) . % 

7. Quindi Piq non è corpo (?,).• quello è 

com- 


(r) Bada quella fola 
ragione a didruggere l’ in- 
tiero filltma di Spinoza , 
il quale vuole, non ede- 
re tutte le cofe , che una 
fola fodanza m mille dif- 


ferenti maniere modifi- 
cata . 

(2) Non folo gli anti- 
chi Filofofi , i quali non 
conofcevano , che le co- 
fe fenlibdi , pofero Pio 



» 
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compofto dì parti, e Dio efclude ogni compo- 
fizione , ficcome abbiamo già detto . Il corpo 
non può effere fommamente perfetto : quello o 
è vivente, o non vivente : egli è poi certo , 
efiere il corpo vivente piu perfetto del non vi- 
vente ; il vivente non vive per la ragione di 
corpo;; in altro calo vivrebbono tutt’ i corpi r 
vive dunque a motivo di un’ altra cofa , che 
non è corpo, la quale è per quello rifleffo pili 
nobile del corpo . Dio per tanto non può effe- 
re corpp, effendo da fe , e per natura iua in» 
finitamente perfetto. 

8. Dio dunque è uno Spirito puriffimo , 
c infinito. Se non foffe lpirito, o farebbe cor- 
po , o potrebbe 'Comporli eoo quello: locchè ri- 
pugna per il. già detto. Dato poi, che non fia 
infinito , potrebbe effervi di lui un Ente più 
perfetto , nè farebbe egli il fommo , e di cui 
non puolli ideare altro di maggior perfezione 
fornito . Dippiù il finito è circofcritto anche 
nella effenza da’ termini , che lo determinano 
a quello genere di effere piuttoflo , che a un 
altro, che ne riceva la data mifura,e rjon pii** 

Tom.il. •.;»•••-. J . non 

’ . > ' . - . 1 ‘ ' ‘ 

materiale , e corporeo : vinirà , non avrpbbono 

fono dello fteffo avvifo i certamente cosi opinato. 
Maomettani : così anche Un Ente infinito e perfet- 
credevano gli Eretici An- tiltimo non può in verun 
tropomorfiti , i quali sf- conto concepirli configu- 
fcrivevano a Dio la forma rato, colle corporee mera- 
umana . Non v’ ha più» bra . richiedendo quelle 
infnlfo di un tal errore . necelfariamente circoicri- 
Se avellerò avuto quelli zione , e limitatezza < 
una giuda idea delia Di- 
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non può dunque dirli un Ente per eflenza , che 
abbia in fe tutta la pienezza decedere, ficco* 
ine £ Pio . 

§• 9- Pio è immutabile ,e jmmen/o . Il primo 
£ chiaro . Piceli immutabile quello , che pon ' 
può edere altripientc, e che non può per con- 
feguenza nè perdere veruna delle lue perfezio- 
ni , p.è acqui darne altra di nuovo , e che pri? 
ma non aveva . Ora nè potepdo Pio perdere , 
pè aequiftare altra perfezione , non eflendovj 
veruna caufa, da cui dipenda , e che produca 
sì fatta mutazione • ne fiegue , che le Pio è 
indipendente , è altresì immutabile. Il fecondo 
f-olla faciliti medefima fi dimoftra . Chiamiamo 
immeplo chi fi ritrova colia di lui prefenza ip 
Ogni luogo: Se dunque fi finga, non ritrovarli 
Pio preferite in tutt’ i luoghi, farebbe limita- 
ta , p modificata la di lui entità , e lòftanza , 
potrebbe dippiù ricevere accrefcimento : pia egli 
è immutabile ; dunque non può non rjtroyarli- 
da per tutto la di lui entità , ElTendo pio ip 
oltre lo ftefifo edere per edenza,a tutti lo com? 
manica , e d* tal maniera, che non v’ha l'em- 
plice iftdnte , in cui non fieno le creature da 
Pio cònfervate nella già ricevuta elìftenza'. Fà 
dunque di piedieri , che fia Pio colla virtq 
lua prpfente a tutte le rpfe : ma quella virtù 
plfendo lo ftedo Piqj dunque in ogni luogo ei 
Ir ritrova ? e colla lua immenfità tutto riem- 
pie (i). • §.io. 

(r) Ecco copie fpiega Agoflino lib. 4. de Gen. 
fa dita dottrina il P. $. ad lit, c. 12. lieque fi- 

f ut 
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io. Dio è onnipotente , e onnìfcìo ? Ormi» 
potente: chi è dotato di quella forza , hà la 
virtù di fare tuttocciò , eh’ è poflibile , ne iij« 
yolve contradizione: una tale facoltà è propria 
«folamente di Dio. Chi hà il potere di produr- 
re una fola cofa dal niente , lenza che li iùp- 
ponga foggetto preefiftente, può produrre tutte 
le altre , non richiedendoci forza maggiore a 
crearne più di quella, che fà d’ uopo a creab- 
ile una fola, eflendo tutte egualmente nel nul- 
la , e tutte dal nulla dovendoli egualmente pro- 
durre . Dio non folamente ebbe la facoltà , ma 
creò di fatti tutte le cole dal niente : dunque 
egli è onnipotente. Onnifcienza è una proprie- 
tà , per cui fono note, e mani felle tutte le co- 
fe .• che fia Dio di tal dote fornito , fi rileva 
dacché eCTendò immutabile , non può acquiftae 
nuove cognizioni , o in un modo più perfetto 
quelle, che prima avea . Si conferma ciò an* 

, phe dalla di lui Onnipotenza . Conciosiacchè non 
potendoli affatto operare, fc non preceda la cp- 

I Z gni> 

fut flrutlor adito» , cura azione , ripetono i Teo- 
fabneaverit , ab/cedit , ac. logi un fo-re argomento, 
que ilio affane, acque ondi d : n ’llrare la Ji lui 
abfced:nte , fiat oputejti; foftanziale prefenza in 
ita mundus vel iti a ocu tutte li cofe j e non già 
l't fiate pótefl , ft ti Deut una nuda prelenza di vir- 
reginun fubtr.ixerit : & tù , e d. operazione , co- 
non ob aliud fmnus in me pretendono alcuni eon- 
ipfo, nifi quia id obera- tro le pii chiare redima- 
le . Quindi dacché Dio nianze della divina Ri- 
operi in ogni luogo coi* yelazioae. 
pna non mai interrotta ; . ^ . ... . ^ 
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gnizione di quello , che farli dee : ne fegue , 
che potendo Dio fare tuttocciò , che pon ripu* 
gna , deve parimente conofcere tutte le cole 
poffibili , e che per porileguenza è onnifcio(i). 

11. E’ in Dio una volontà perfettiflima, 
con cui feltelfo ama , e le fue creature : avve- 
gnaché dal conpfperfi deriva la propenfione nel 
bene . Conoscendo dunque Dio perfettamente le- 
fteffo , e le creature (2), da una tal cognizione 
procede l’ amore e vedo di fe , e verfq le creature. 
Dio con un ibi atto vuole le cofe : ama necefsaria- 
me.it e feftefso ; giacché è un bene infinito , nò 
può fuori di le proporli altro ultimo fine. Amp 
poi le fue creature ( dacché le arpa, else efifto- 
no ) , ma le ama liberamente : pon hà di efsé 
bi fogno , efsendo in fe la bontà ftefsa per ef? 
fenzà : dunque posi produce le creature , che 
alsolutamente pofisa non produrle: da tutta Te? 
ternità ftabilì ogni cola con invariabile decreto. 

12. Dalla lcienza e volontà di Dio fie- 

nile la di lui /api entra , bontà , e giujhiffa . 
-Sebbene tra Ja creatura , e il Creatore , fra 1 * 
nonio e Dio liavi una infinita diffama , nè lì 
ritrovi fra amendue proporzione di forte veru? 
pa • tpttj cqnvengpno però , darfi upa perta a- 
, na f 

\ ; " •* J 

<i) A proposto S. Aga- 
lli uo tib. 5. de Gen. ad 
lit. cap. 15. df^e : Non 
’Pptntr , e',] e tara exeor- 
àem , ut Oium quit non- 
ncveiat , JeciJJe arèn retur. 

, (2; Alcinoo De Doél. 


Plat. c. io. Qjistiìam pu- 
ma mtns prxjiantijftma 
eji , necejffe tji , pra/ìan- 
liffimitm et intelligìbile 
propofitum effe . Nihtl au- 
tem /eipfa prtcjlaHtiu* bt- 
btt . 


\ 



•fllogià fra alcuni attributi divini , e alcune 
proprietà dell’ uomo . Elide Dio , l’ uomo hà aU 
tresì la efidenza : Dio imprelse il moto alla 

materia , 1* uomo hà egli ancora la forza di 
muoverla: l’uomo intende , ma non può mai 
fupporfi , che Dio elida , e fornito non lia di 
fomma intelligenza (i).Podo ora, che da Dio < 
intelligente, è per neceflità fommamente buo* 
no; giacché tutt’i beni, che abbiamo , non fo- 
no effetti del cafo , ma ei fi fu , che guidato 
da un motivo, da un fine , da una ragione * 
in breve dalla lomma di lui intelligenza , ce 
ne fece un graziolò dono. « 

13; Nè ci fi dica , non fidamente richie* 
eteri! , che Dio ne accordi quedi beni , e che 
hel conferirnegli guidato sia dalla ragione , e 
dalla intelligenza; ma far d’uòpo innoltre, che 
rie ami,o intanto ne coriferifca quéi beni, peri- 
thè fpintO vi lia dall’amore : locchè non puft 
dirli di Dio, cui come a perfeltilfimo Ente ri- 
pugnano le pafliom o dell’ amore * o dell’ odio. 
Svanifce però ogni difficoltà , le fi ridetta al 
divari», che palsa fra l’uomo, e Dio* L’uo- 

I 3 mo 

(0 Quanto in quello Dio . Quella èl’efempla* 
luogo fi dice dell’ ansio- re di tuttocciò , eh’ elì- 
sia , che palla trà le di- Ite: ora ficcome 1’ edere 
vin* perfezioni , e quel- è la radice di ttlrte le 
le, di cui è l’Uomo do- perfezioni, fe le creatu- 
taio , deve ripeterfi dac- re debbono ricoaofcefe 
«he le proprietà tutte l’ edere da Dio , dovran- 
de!l uomo altre non fie- no riconolcere altrefi tur- 
no, che commnnicazioni te le loro perfezioni* 
deli’ infinita edema di 
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ino intende per via di raziocinio , ama fpint# 
dalla padrone : in Dio però và altrimente la 
cola (i) . Conciosiacchè febbene elìda Dio, e 
noi altresì elìdiamo, la fua però è infinitamen- 
te piu nobile e piti perfetta dalla nodra manie- 
ra di elìdere : noi fiam contingenti , egli efide 
neceflariamenre ; quindi lèbbene Dio intenda , 
e ami, non ne fiegue, che debba farlo, ficco- 
me noi lo facciamo , edendo la di lui intelli- 
genza , il di lui amore infinitamente fuperiore 
al nodro modo d’ intendere , e di amare . 

14. Ora lìccome ripugna confedare Dio, 
che dotato' non fia di un’ infinita capacità d’ in- 
tendere^ così ò contraddittorio fpogliarlo di o- 

8 ni 


(1) Deus, dice S. A- 
gòllino I. de Jpec. anim. 
t. 4. , , efì fine quantità- 
te magnus , fine qualità- 
ti bonus , fine tempore 
Jtmptternus , fine motti 
vita , fine infirmi tate for- 
tis , fine mendacio verus , 
fine loco ubique totus , 
fine fitu ubique prxfenr , 
fini exttnfione omnia im- 
plens , fini contrazione 
ubique cccurrcns , fine mò- 
tti , omnia tranfiendens ; 
fine fiat u inter omnia ma- 
nens , fine indi lentia om- 
nia creane , fine labori 
tntnia regens, fine muta- 
zione omnia mutabtlia fa- 


ci ens . 

E parlando degli effet- 
ti delle paffioai , che iti 
Dio fi fcuoprono , dice 
1 1. Confi c. 4. Qua- 
ris , cum nihil defit li- 
bi : amas , nec afluar : 
zelar , & fecurus es : 
pcenitet , & noni doler 
irafceris , & trariquillus 
et : opera mutar , nec mu- 
tar confiiium : rec i pii 

quod inVenis , & nun- 
quam amittir : nunqttam 
inopia & gaudes lucrisi 
nunquam avarttr , & u fu- 
rar exigir : reddit debita 
nulli debens : donar de- 
bita t nihil perdtns < 

» " •» 
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gnt amore .Poicchè fuppofla la cfillenza di Dio, 
tfcve ammetterfi fommamente beato , tanto pi il/ 
che non può giammai dare alié creature la fe- 
licità, che da lui. non fi goda. Ma come mai 
fi potrà fupporre in Dio quello gaudio , quella 
felicità, fenza che l’ami, e in confeguenza fe * 
fleflo , che n’ è 1 ’ unico Oggetto ? Figurandoli 
dunque Dio fenza amore , deve anche fìngerli 
privo d’ intelligenza , e di cognizione ; fi fup- 
porrà quindi eh’ elilla una Divinità affatto chi- 
merica , e a fefleffa ripugnante < Sembrerà for- 
fè inùtile a prima villa confumare il tempo 
nella dimollrazioné di principi tanto chiari ed 
evidenti , che balla capirgli per rimanerne ap- 
pieno perfuasi ; Ma ne fovvenga , che «Juà lì 
tratta co’ Filofofi , t quali vogliono in ogni co- 
fa un* evidenza , che fe non fia la mcdelima , 
Vada almeno del pari còlla matematica : dun- 
que affinchè non abbiano prete fio di fpargere i 
loro foli ti dubbj fopra di quelle verità, fi è fil- 
mato ripeterne tanto da lungi le più convin- 
centi loro prove . 

15. E’ chiaro, che amando uno & fleflo , * 
non può a meno di non portar dell’ affetto a 
tuttocciò , che gli appartiene , o hà cori lui 
qualche relazione t Dunque potrà egli mai dir- 
li , che non ami Dio le fue opere, le fiie crea- 
ture , le quali fono a lui si Erettamente con- 
giunte, e trà elio, e quelle fi ritrova una re- 
lazione tanto necefl’aria , ed effentiale ? L’ ama- 
te di Dio poi verfd le fue creature ordinata- 
mente procede, Effendo Dio il primo Ente , t 

1 4 il 
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il princìpio di futtoeciò j eh’ è degno di amo* 
re , ama ie cofe tutte a tenore del rapporto ,■ 
che hanno con lui. Quelle che più le gli ava 
vicinano , e dicono una più intima relazione,' 
fono maggiormente amate , meno quelle , che 
hon gli lòno tanto intimamente congiunte : e 
quindi dobbiarn ripetere la vera origine di ogni 
loro bòntà , e perfezione. La ragione perciò, e 
la cotìdiana fperienza ne dimoftrano , che noi 
lìamo da Dio amati , la ragione , ravviandoci 
come le più eccellènti di lui opere tra le crea- 
ture vilìbili • e la fperienza , ammaeflrando- 
ne j che i benv da noi ricevuti , da Dio 
ne vengono , e dalla di lui libera volontà . Si 
conchiuda per tanto , che Dio è buono , anzi 
la ftefTa bontà per efTenza. 

j 6 . Dacché Dio è intelligente fi è infea 
rito, elitre lommamente buono: ora quella in- 
telligenza medesima dimoflra la di lui giufti- 
xia . Elsendo fommamente intelligente cònofce 
tutte le azioni delle creature , onde riiuna ve 
n’ha, che sfuggir gli pofsa. Vede dunque 
cune fervirsi bene di lor ragione , cd operare 
in maniera analoga alla legge eterna- altre all y 
oppoflo «bufando della retta ragione, e feguen- 
do l’ impullb delle dilòrdinate palliami , fare del- ' 
le azioni alla medesima legge ripugnanti , e in 
confeguenza offenderlo . Non può affatto lucce- 
dere, che Dio non approvi le prime, e non abbia 
in orrore lè feconde. Ora è impoliibilc conce- 
pfire Dio , il quale cosi si porti verfo delle 
Creature j fenza rapprefentarcelo al tempo flefso 

pii 
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pili piopenfo, c inclinatò a favorire, t conie- 
gucntemente ad accordare de beni, ed avere un! 
maggior amore e benevolenza verfo di quelle , 
che di quefte , le quali meritano al contrario 
di fpcrirr.cntarc gli effetti del di lui furore (l). 

17. Chi dunque dal detto finora non rac- 
coglie con ogni chiarezza l’idea della giu(lizia« 
Con cui diftinguendo Dio le azioni buone degli, 
uomini dalle malvaggie , premia leune,e ga- 
fliga feverament? le altre ? feimanendofi ancora 
in forfè di quietarsi a quella legitima tonfe- 
guenza , dovrà negarsi che abbia Dio ciò ^ che 
alla di lui efsenza si appartiene , vale a dire 
la cognizione , e la volontà j che vale lo flef- 
fo , cne abbracciar l’ Ateifmó ■ Tutte le volte 
perciò , che 1’ interior fentimento per mez io 
delle fue punture ne avvifa , che esifte la di- 
vina giuftizia vendicatrice delle Umane colpe , 
non è altro, che fa voce della .fama ragione, la 
quale deve tener luogo di ogni piu evidente 
dimollrazione . Ne balli però aver fatto vede- 
re, 

(i) Non può metterli fomiglianza di quegli em- 
in dubbio là cohneffìone pj, che fi davano a ere- 
ttegli accennati principi , dere , che Dio non folfe 
fenza che a Dio fi neghi puntò l'olleciro delle co- 
T intelligenza, e la vo~ fe , che riguardano le fue 
lorità. Sarebbe lo fleffo , creature: là loro fenten- 
che figurarli un Ènte eie- za e riferita da Giobbe 
Co affatto , ed ihfenfato, c. 22. v. 4. : N'ubts 
e privo di ogni coenizio- bulum tjut , nei noflra 
ne; ficcome fi sforzano confiderai , & citca ctr- 
d’ imaginarlelo gl’Incrd* dirtet Qoeli àtnùnlat. 
duli de’ liofili giorni , a 


Digitized by Google 



/ 


* 3 $ 

re, che l’idea della intelligenza, della fapieri-s 
za, e della bontà, e della divina giudizio ab- 
bia una tanto intima , ed efsenzial conneffiond 
colla di lui efifienza , che ammefsa una , deve 
necei'sariamente ammettersi l’altra, e fe si ne- 
ghi la prima , fa d’ uopo negar altresì la feconda. 

18. Generalmente parlando * fi può dimo- 
ftrare , clfere Dici dotato di tutte le perfezioni 
in grado infinito , dacché fia egli un Ente per 
edcnza . Conciosiacchè avendo egli la pienezza 
di tutto feffere,non può edere privo della ec- 
cellenza , e di tutta la perfezione , che poffa 
mai concepirli * Quella è maggiore , ó minore' 
nelle creature , lécondochè piu , o menò le 
viene communicato' l’ edere dal primo Ente. A- 
vendolo ei adunque per edenza , e in tutta la 
fua pienezza , deve parimente avere tutte le' 
podibili perfezioni * lenzachè poda veruna di 
effe in qualunque maniera edere limitata . Dio 
pertanto è univerfalmente perfetto , tutte le fue 
perfezioni , tutti gli attributi hanno un pregio 
infinito (i) / 

y . . , . $■*?•' 

( i ) Deus , cosi l’Ari- fefhts inefì ti , fecundum 
gelico Lib. I. con. gent. quod aliqualiter non efl . 
Capi 28. , qui ejl totum Deut autem ficut kabet 
fuum effe^ baia effe fe- effe tot ali tee , ita ab em 
iundunt totani virtutem totaliter abflfiit non effe , 
ipftus effe i Non potè fi quia per moduin , per 
ergo carerf aliqua nobili- querp aliquid babit effe 1 
tate , qua alieni rei con- deficit a non effe. A Deo 
veniat , Sicut autem oro- ergo omnis defecìut ab fi- 
nii nobilitasi <& perfe- flit Efl igttur uoivCrfa- 
Elio ini fi rei fecundum licer ptrfeflfts . 
fu*d ejl ; ita omnis de- 
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tjf. Dio non può eflere infinita in ogni 
linea , fe in fe <ion contenga altresì tutte le 
perfezioni t che fi ritrovano nelle creature . Ora 
pofiono diftinguerfi quelle in due dalli . Alcu- 
ne fono , che di propria natura non racchiudo- 
no nella loro idea veruna imperfezione che 
fe ne abbiano alcuna * ciò avviene folo per ri- 
flefso,che fi ritrovi nella creatura . La fapienza 
a cagion d* efempio,la bontà , la giuflizia non di- 
cono nella loro idea imperfezione , febbene fiano 
imperfette confiderate nelle creature . E quelle lì 
chiamano vere perfezioni. Altre poi racchiudo- 
no nella propria idea qualche imperfezione , quale 
non può fepararfene , fenzachè fi dillrugga la di 
loro eflenza • e quelle fono le ragioni di cor- 
po , di figura, di eflensionS, l’ eflere di difeor- 
fivoj di mobile t e fimilì < Si di-onó effe per- 
fezioni iti un certo gènere , non affolute . Le pri» 
rhe fono in Dio formalmente per fervimi del- 
ia frafe degli Scoiatici * cioè fecondo la pro- 
pria natura • pet*ciò dicefi Dio afioluta*iente 
làvio j buono j giuflo , fanto ec. Sono le fecon- 
de eminentemente folo , cioè depurate da tutte 
le imperfezioni j che hanno aggiunte • quindi 
non può Dio dirli affolutamente corporeo * fi- 
gurato i eftefo j difeorfivo ed 

zo. Si avverta in oltre, che alcune perfe- 
zioni divine poflono eflere partecipate dalle 
creature , per efempio la perfezione di ente , 
di fidanza * di vivente * d’intelligente ec*, e 
fono quelle , che nella loro nozione non rac- 
.» chiudono l’ infinità a Altre poi che la racchiu- 
do* . 


Digitized by Google 



J 4° 

dono , come farebbe la perfezione di affo pùré,- 
di primo principio, di onnipotente, e limili y 
non pòffono parteciparli dalle creature , ripu* 
gnando a quelle l’infinità. Si notino diligen- 
temente quelli principj, dall’ ignoranza de’ qua* 
ii derivano^ il più delle volte le objezioni , che 
fi fanno da’ Miicredenti contro l’infinità di Dio. 

21. Un Ente, che dotato fia di tutte le' 
perfezioni in grado infinito , prima caufa , o 
principio di tutte le cole, non può edere, che 
uno ; giacché datone altri , uopo è che lìano 
limitate le di lui perfezioni , e in confeguen'» 
za non potranno più dirli infinite . E’ quella 
una verità., che pare non aver bifogno di pn>* 
Va: chiunque comprende qfuanto importila no-; 
zione di Ente da fe, di Ente necelTario, facile 
niente ne inferifee, che debba edere uno, giac- 
che polla la molti plicità , và a terra 1’ idea 
della neceflità afl'oluta di elìdere. 1 

22. Difatti che gli uomini da Adamo fili 
dopo J univerfale Diluvio abbiano adorato un 
ledo Dio, è comune fentenza degli Eruditi (t)y 
cheche ne tentano alcuni in contrario (2) < Ini 
qual tempo poi, e a in ìnuazione di chi co- 
mincialfero dopo il Diluvio ad allontanarli dal 
culto del vero Dio , fono dilcordi nello alli- 
gnarlo gli Scrittori. Lattanzio lo fà difendere 

-, daN> 

CO s. Epifanio Era?/. ad 2. . 

HO. He hxrtf, S. Cirillo (2) Veggafi S. Giro là-' 
Aleflandrino lib. 2. e j. mo Traci • Hcbraic . in 
cent. J ulìan . , e S..To- Gtn, 

. I* 1 » 10 2- 2. q. 94. a. 4. 
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gialla ftirpe di Cham , donde vennero i Cana* 
nei (i) . S. Girolamo da Nino figliuolo di Be- 
lo , o Nemhjodo, e marito di Semiramide, il 
quale avendo dichiarato il di lui padre per un 
Dio, ne venne, che comunemente gl’idoli fot- 
fero chiamati Bai , Baal , Baalim (2) . L’Au- 
tore delle Ricognizioni (3) mette il principio 
dell’Idolatria a’teinpi di Nero-brodo , che l’Auto- 
re delle Clementine (4) .confonde con Zoroaftro. 

S. Epifanio, e il Damafceno (5) la ripetono da Sa- 
rug proavo di Abramo. Non si d i (colla S .1 o- 
mafo .da quelle ultime opinioni , fcrivendo ( 6 ) 
che circa i tempi di Àbramo cominciarono gli 
uomini a lafciar la fede di un folo Dio , ab- 
bracciando il fuperftiziofo cuito degl’ Idoli. 

§. 23. Pollo dunque che a’ tempi d’ Àbra- 
mo sia cominciata nella Caldea l’Idolatria, non 
è da credersi , che fin d’ allora si tolse difielà 
per 1 ’ intero JJniverjo. Abin;.eIecco Re di Ge- 
rara credeva alcerto il folo vero Dio , il qua- 
le efsendogli apparto nel fogno , gli comandò 
di refiituire la moglie ad Abramo (7). Anche 
può dirsi con gualche fondamento , aver avuta 
la medesima credenza Faraone Re di Egitto , * 
che si sa efsere fiato percoiso co’cdefii flagel- 

(1) hi flit. lib. 2. cap. tio . . 

< 4 * ' (7) 2. 2. q. 174- a - 6 . 

(2) In cap. 2. Ofee . Tempore ( Abrahaè) coe- 

(j) Lib. 1. c. 30. ? • pcrunt homints a fide u- 

lib. 4. c. 27. e 29. niut Dei deviire , ad idt- 

(4) Hom. 9. n. 5. lelatriam declinando . 

(5) De fixref. lib. 1. (8} Gen 20. v. 3. 

Ló) Lib. de hxrtf. lai- 


Digitized by Google 





y 


* 4 * . 

li , perchè involò Sara creduta da efso Torcila ad 
Àbramo (i) . Melchifedecco in oltre era Sacer? 
dote dell’ Altiffimo Dio (2) . Quando dunque 
dice S. Agoflino (3) , che reftafse nella fola fa* 
miglia di Tare padre di Abramo il culto del 
vero Dio , non parla ei già di tutte le altre 
parti del mondo , ma della fola Caldea .. Anzi 
che ivi ancora molti si fofsero mantenuti al 
vero Dio fedeli , si ricava e dalla ftoria di 


Giobbe, e de’di lui amici, e de’ Niniviti , i 
quali molli alla predicazione del Profeta Gio- 
ii^ fecero penitenza de* loro difordini . 

24. Si propagò quindi il culto profana 
nelle altre nazioni , fpecialmepte prefso gli E» 
gizj , e i Fenicj , da quelli a’ Greci , e poi a’ 
Romani . In progrefso di tempo fù si grande 
nell’ Egitto la moltitudine de’ Numi, e tanto 
ridicola, che non fe ne può idear la maggióre. 
Non folo adoravano efii tutte le piante (4) , 
ma fino i più vili e fchifoli animali (5) | 

, i- pria* 


(1) Geo. iz. v. 17, 

(2) Gen. [4. v. 18. 

ff) Lib. 1 6 de Civ. 

c. 12. Una Thqrs domus 
erat , de quo natus e/l 
Abraham , in qua unius 
veri Dei cultus . . . re- 
manferat ; quamvis & 
ipfe jicut jammanife/ìior 
Dei populus in AZqypto, 
ita in M.fopotamia fer- 
vide Diir alieniti ] efu 
Nave narrante referatur . 

(4) Giovenale Sat. 15. 


Porrum , & cepe ne far 
violar e /IT frangere morfu % 

O fanti as gentes , qui» 
bus hsc nafeuntur in ior- 
tis Numint ! 

(5) Eufgbjo Orar, d? 
jaud. Condannai ; In 
fummo TE gyptii omnes 
beftiarum deformi um fpe- 
cies i omnia animaliqnf 
genera , ferpentes edam 
venenatos , & ferjs agrf 
fles , deor appellare nttf 
fune veri fi» 
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principali però furono Ifuìe , e Ofìride , che chia.- 
piavano comunemente il Dio *Ap\ . La turba 
poi degli Dei venerati e da’ Greci, e da’Roma- 
ni fi può vedere e nelle Mitologie , e preffo 
Varrone riferito da S. Agoftino (i). Era f ubi- 
to annoverato tra’ Numi ( chiunque fi era rendu- 
to celebre in qualche arte , o fcienza , e fino 
chi avea tutti gli altri fuperato nelle fcelerag- 
gini, ' '■ 

25. Recherà forfè maraviglia, come in sì 
breve tempo tanto fi fofie efidò il culto de’ 
fallì Numi, eh’ è pure sì ripugnante alla retta 
ragione : quello fìefTo però fa vedere , fin dove 
folle giunta la depravazione del cuore umano , 
e di che fia l’uomo capace, quedora dominar 
fi lafcia dalle fue malregolate paftioni . Moire 
poi furono le caufe , che diedero rimpulfo a 
quell’empio , e profano culto . La prima fu 
l’ignoranza del vero Dio, e la bellezza e vir? 

di alcune creature tanto celefti, eli’ elemen- 
tari : 1’ uomo dal fuo orgoglio e vanità acce- 
cato , invece di conofcere e adorare 1 ’ Autor 
della natura , di cui portaya l’ imagine a’ carat- 
teri indelebili {colpita nel cuore , fi rivo ie al- 
le opere della onnipotente fua mano . La fecon- 
da fi ripete dall’ efiere l’uomo naturalmente in- 
clinata a ciò , che cade {òrto i di lui {enfi ; 
quindi aggiunta all’ignoranza la rapprefentazio- 
ne lenfibile di qualche oggetto, da cui era ce- 
ffata colpita la fantalìa , fu facile che vi fi at- 

t«o 

• - t * i- 

(1) Lib. 4. de Civitate Dei, ‘ c ". 
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taccal?e,e giungcfTe fino a tributargli onori di* 
vini • nè giovarono poco a quello propofito 1# 
defertzionu poetiche di Esiodo , di Omero , q 
di altri, che produliero le Teogonie , e le fa- 
vole degli Dei fi). La terza dacché l’uomo o 
amando fuor del dovere , o temendo troppo 
qualche fuo simile , feguitò anche dopo la di 
lui morte a venerarlo nella medesima maniera, 
Si può dunque adeguare per generai cagiona 
dell’ Idolatria e l’ignoranza , e ia depravazion 
de’ collumi, e il difordine degli affetti (2): a 
cui fe Vogliasi , si aggiungano altresì gii arti* 
fìzj , e le frodi de’ maligni fpiriti , i quali non 
laiciarono di fare tutti gli sforzi per ufurparsi 
il culto dovuto al Creatore. 

2Ó. Quantunque però vencraffero i Genti» 
li una moltitudine quasi innumerabile di Dei ? 
parecchi non ne conieffavano , che un folo Su- 
premo , da cui gli a|tfi tutti dipendeffero (g), 

feb- 


eo Si confulti Clemen- 
te Aleflandrino nel Pro - 
irept. 

(2) Veggalì il Sagro 
libro della Sapienza, ove 
a’ Capi 1 ?. e 14. lì tro- 
vano ampiamente deferir- 
te le cagioni dell’ Idola- 
tria , che noi abbiamo 
quà accennate . 

(jj Si legga Orofio lib. 
6 . c. 1. Minuzio in 0 - 
fìavio , Teofilo Antio- 
cheno 1. 2. ad Autojijo, 


S. Giuftino lib. di Mo- 
narchia , e altri predo 
il Petavio Theol. Dogm. 
lib. 1. c. 3. 

Si ritrova in Varroqe 
de ling. lat. pag. 71. que- 
llo palio dell’ antichidi- 
mo Poeta Valerio Sora- 

i)0 : 

Jupiter ornnipotent ri* 
gum rex tpfe , deumque 

Progeniior , genetrixque 
Deum , Detti unuf , Ù" 
omnìs , 


\ 


"Digitizecl by Goóglc 



febbene davano il nome di Dio a tutte le io- 
ftanze immortali . I Gentili pertanto non de- 
vonfi chiamare Politei/li , ma piuttoRo Idolatri , 
poicchè davano il culto proprio della Divinità 
alle cofe, che n’ erano affatto indegne. O ave(- 
fero , o nò degl’ Idoli , il loro culto Tempre a 
quelli da effi si riferiva ■ ancorché si proteRaf- 
fero , eflere uno il Nume Supremo : non era 
quelli che o Giove, o il Sole, o la Luna, o 
altri , cui non poteva in verun conto convenir, 
re il culto della Divinità. Siegue perciò, noij 
aver giammai il Politeilmo ottenuta la fanzio- 
ne dal fentimento comune della natura , e pren- 
dere un graviffimo sbaglio coloro , ch’e dalla 
• propagazione dell’Idolatria pretendono, che ri* 
manga fnervato l’argomento, con cui dall’unir» 
verlal conlenlo degli uomini si dimoRra la esi» 
ftenza di Dio , siccoiqe fu da noi a Tuo luogo 
potato . t 

27. Politei/ìi dunqué chiamiamo piuttoRo 
còloro , che riconofcevapo due principi , unq 
buono, e l’altro malvagio, ciafcuno indipen* 
dente , e da fe , fenza che uno influifea nella 
ctiftenza dell’ altro . Stima il Volilo , efsere 
queRo Rato il primo fonte dell’ Idolatria (1) * 
Il Bayle avendo prefo a patrocinare Ja loro 
caufa,ei piu degli antichi Gentili Idolatri de- 
ve riporsi nel numero de’ Politeifli . Ma di ciò 
faremo parola nel Tegnente Capo: vediamo in- 
tanto brevemente le ragioni , che perfuadono 
1 ’ Unità di Dio , 

Tom. II. K > §48. 

(ij Lib. 1, deldol. c.i. • ? k , ,» 
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2?. Dio siccome fu gii) dimoflrato è un’ 
Ente neceffario, e perciò lommamente perfet- 
to : dunque non può elfere , che uno . Impci. 
rocchè dato, che $ieno più nel numero quelli 
Enti fom inamente perfetti * devono fra di loro 
diflinguersi , non efiendovi pluralità di nume- 
ro lenza dilìinzione. Ora la dilìinzione dovreb- 
be ripeterli o da qualche perfezione , oppure 
<Ja una imperfezione , che fi troyafie in quello 
piuttollo, che in quello . Ripugna 1 * imperfe- 
zione , quale non può aver luogo ip un Ente, 
che fi fuppone fommarrente perfetto . Che fe 
fi dica , uno dillinguerfi dall’ altro per mezzo 
di qualche perfezione, a uno de’ due mancando 
la detta perfezione , non farehbe fommamentc 
perfetto , contro 1 ’ ipotelì . L’ Ente adunque 
fommamentb perfetto, q l’infinito non può ef- 
fere, che uno folo .• Dio pertanto è talmente 
unico , che ripugna affatto, che efiltano piìp 
Dei fi). 

e 29. Si aggiunga l’ilìintQ della natura, per 
cui gli uomini in mezzo agli errori del Pa- 
ganelimo , anche fenja riflettervi confettavano 

'•«.«f- '• uno 

'(1) Tertulliano I. i.c. fummum magnwn , ever - 
Marcion. C. 3. Qjtx erit fa conditione , 0 “ ( q( 
fam conditio ipftut fum- dixerity ) lc$e ■, qux furti,- 
mi magni? nempe ut ni- mo magno ntkil fini t adq- 
fri! illi ad.cquetur , idejl quari . Ergo unicum fit , 
ut non fit alittd fummurtt mceftc ejì , quod fuerit 
1 nagium , quia fi fuerit , fummum magnum , par 
aiaquabitur : & fi a.dx- non habendo , ne non jìt 
quibitur , non trit javp fummum wqgnunp . 


DigitizE 


òogle 


r 



. 147 

uno folo Dio . Allorché giuravano , ò manife- 
ftavano la loro brama di ottenere alcuna cofa, 
o facevano de’ ringraziamenti per i ricevuti be- 
nefìzj , non fi rivolgevano a Giove , nè alla 
turba degli altri Dei , ma aflbjutamente udi- 
vafi dalla loro bocca il nome di Dio : Tanta 
è la forza della verità, che riceve illufiri te- 
Uimonianze loro malgrado fino dagli fìefli ne- 
mici (i) . Si nomina Dio, per quello folo ri- 
fleffo , eh’ egli c unico , è buono , è grande « 
Che quanto fi bà, fia un di lui dono , è un 
fentirnento , che viene efprefio dalla voce co* 
mane . Ognuno lo confeflfa per giudice , giac* 
chè in tutte le occorrenze , o li tratti di dar 
pelo alle di lui parole , o che fi creda a quan* 
to viene da lui afferito , Tempre a Dio fi ri* 
volge , appellaodofi al Tuo giudizio . Quelli 
chiari argomenti di ogni anima, che feguendo 
gl’ impulfi della natura, fi dimofira fedele , an* 
cojrchè faccia una contraria profelfione , vengo* 
no con grand’ eleganza , e vigore efpofii da 
Tertulliano (») . Evidenti contrafegni non folo 
della esiflenza di Dio , ma bensì della di lui 
tinità . - 

30. Ne ci si dica, che conciliando il con- 
fo del tempo autorità alle- Religioni , efiendo 
il pulto di più Dei antichiffimo , debba eflere 
al Politeifmo preferito. Conciosiacchè è falfa 
in pripio luogo quell’ antichità , che si vuole 

K z al 

(l) Si pub oftervare tut. cap. 1. 
guelfo argomento pretto (0) Apolog. c. 17. 
Lattanzio lib. 2. lnjlù . 
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Romani (i) . Negli eterni fuoi decreti tra già 
ftabilita la promulgazione delle legge di grazia 
da efeguirsi nel tempo determinato . Affinchè 
dunque con più facilità arrivafie alle genti la 
''luce Vangelica* e diflipafse gli errori i da cui 
erano ingombrate * difpofe coll' infinita Sua Ca- 
pienza , che tutte obbedissero al comando di 
un solo • onde a una Semplice di lui molla 
siccome si Soggettavano nelle cófe Spettanti al 
governo politico , così colla medesima Solleci- 
tudine giungeSse a’ popoli più rimoti la predi» 
(azione della legge Evangelica. 

- v • * , ' 

capo vr» 


t)s' due Principi , uno fomnidmente buono , e f al- 
tro malvagio , imaginati da’ Manichei . 


I. À Lia proposizione già fidata dell’ V- 
nità di Dio và aggiunta la riccr- 
ta full’ origine de’ mali , da’ quali siamo in que-> 
Àa preSente vita per ogni parte affediati . Sé 


(i) S. Leone Senti. H. 
in Nat. Apolì. Petri di 
Pauli : Ut intnarrabilis 
gratis per totum muti- 
duna diffunderetur effe- 
ttui , Komanum regaum 
divina providentia pr.i- 
paravit ; cu/ ut ad e/, ut 
limite s incrementa perdit- 
ela funt , c/uibus cunfla- 
tum itndique genti um vi- 


K 3 di* 

cimi , & Contigua effet 
univerfitas . Difpofito 
rtamque divino operi ma- 
ximì congrutbat , ut mula 
la rt^na Uno cónftedtra- 
rentur imperio , & citi 
pervi ot haberet populot 
prxdicatio generali s , qutt 
unita terieret regiminGi- 
vitdtis t 
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esifle un folo Dio, è quelli la bontà per ef- 

fenza , da chi dovranno mai ripetersi le mi* 
ferie , le anguftie , i roverfei della fortuna di 
cui fono gli uomini infelice bersaglio ? €iÒ 
fpinfe i Manichei ad ammettere ' due primi 
Principi, uno de’quali forte fommamente buo- 
no , e cagione de’ beni , 1’ altro fommamente 
malvagio , da cui dovevansi riconofeere tutt" 
i mali (i). L’apprefero erti da Manéte Auto- 
re di loro fetta : Quelli forfè intefo 1 ’ avea da 
Terbito difcepolo di Scitiano (2) , a cui ven- 
re da’ Marcioniti, e dagli G nodi ci / la prima 
origine però deve rifondersi nelle fcuole di al- 
cuni antichiffimi Filofofi , de’quali fa mencio* 
ne Plutarco (3) . 

2. Il Signor Pietro Bayle in più luoghi 
delle fue opere ne prende la difela, anzi nien* 
te lafcia intentato per riprodurre , ed efporre 
in più leggiadra forma Vellito un errore già 
confutato , e che l’ antichità della àvea fatto 
totalmente cadere (4) . Stabiliice pertanto , po- 
ter- 
li) S. Epifanio kxref. tanto impegno lo foiìie- 
4J. altrimente 06. ne, che viene comune- 

(z) S. Epifanio ivi . mente chiamara il riftatl- 
(3) Lib. dt Ijìde , & farore dell’ empio Alterna 
Ojìndi . de’ Manichei . Sirebbe 

•> (4) Di£l. art. Mavì- molto a defiderarfi , chi 
tk'ctns , P awhctens , Mar- fi poteffe rintracciare il 
norma, Origenes , e Xe- vera origine , perchè i Fi - 
nophon , ne’ iuot Dialo- lolbfì de’ noltri tempi fl 
ghi ,.e rìponf. <*’ un Pro - dimotirano così impegna- 
rne. , e altrove . Con ti a riprodurre ie opinio- 

* • ni 
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tersi sì con ragioto » priori dimoftrare 1’ af- 
furdità di quello doppio principio ; effere però 
tanto convincenti le ragioni a pofleriori , c!lé 
pollano feiogliersi appena , feguitando il puro 
lume naturale. Sicché è di parere, non poter- 
si confutare il siftema de* Manichei , che per 
mezzo della fola Rivelazione , con culi fifsata 
T Unità di Dio , e la colpa del primo uomo , 
và a terra 1’ esiftenza di due principi • Che ^ 
Opporranno i Manichei , non aver potuto dal 
principio infinitamente tuono prendere la loro 
origine i mali \ che fono al mondo • dice , doa 
verfegli rifpóndere, che non ottante così accad* 
de , e in confeguenza che ciò è poflìbile, giac- 
ché legitimamente procede l’ illazione dalla esi- 
ftenza alla poftibilità . In sì fatta maniera ftia 
mò quello versipelle e irreligiofo fcrittore di 
fare due colpi a un tempo ftefso , fottenerd 
cioè il partito de’ Manichei, e allontanare di 
fe ogni odiosità . La cofa è chiara. Ove di 
grazia vanno a parare tutti gli sforzi del Bay*, 
le nell’ efporre con tanta energia i fofìfmi de* 
Manichei , e nell’ aggiungervi nuovi vezzi del 
proprio, fe non perchè facciano piò profonda im- 
prefsione negli animi de’ ferriplici , e degl’igno* 

K 4 ran- 

ni piò aflurdé e iricoereri- l’aria di novità, eh? li 
ti , le quali appena che danno , e moifo meno 
, vennero alla luce furono di fare negli animi altrui 
confutate, e a folìenerle quell* breccia , che non 
con tanto ardore ? E 4 tiìifcì a’ loro prioii in* 
flrana pretenlìone , fe ere- ventori < 
dono poterne imporre coi- 
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ranti ? Arttfìciòfamente o per rimuover* da re 
ogni sospetto, introduce Meliflo e Zoroaftro , 
che fra di loto altercano , il primo foftenendo 
la esigenza di un folo principio , 1 ’ altro di due: 
infdiremenre però : eoncio'fiacchè tanto è lun* 
gi , che aveflfe potuto rapprefentar Melifso quel 
pcrfonaggio da teatro , quanto è certo * aver 
egli fatta aperta profefiione di Pantcifmo . E’ 
falfo ancora , aver ammefso Zoroaftro i due 
principj de’ Manichei (i). 

q. Affichè poi pofsa procederli cón tutta 
la chiarezza necefsaria in ricerche di tanta im- 
portanza , fa d’ uopo avvertire , potersi pren- 
dere in due fensi il principio fommamente 
malvagio , o perchè sia affatto contrario all’ 
Ente infinito T dimodocchè gli mancano tutte 1<5 
perfezioni y che fono in quello/ o perchè tut- 
te le abbia , eccettuata la benevolenza. Premei 
fa quefta diftinzione , fe l’ anzidetto Principio 
si prenda nel primo fenso siccome il fommo 
bene nulla racchiude di male , così il fommo 
male non comprende bene di forte veruna *. in 
conferenza deluderà anche la esilìenza e la 

O , 

Vira , e perciò non potrà nè esiftere , nè ap- 
portar danno ad alcuno , come è manifeflo / 
Intefò nel fecondo fenfo, afsolutamente ripugna. 
Poicchè fe quel principio è fommamente ma- 
lo , non folo deve efcludere la benevolenza f 

ma 

(r) Si vegga Tomafo (i§. Ferfatum cap. 9 . C 
Hyde in BÌjì, vet, Re- feg. 



fnà qilalungue altra perfezióne (i) , io altro 
cafo non farebbe fdmmo , come si luppone . 
Ma efcluda, come vogliono , foltanto la bene- 
volenza, del redo abbia tutte le altre perfe- 
zioni proprie del fommo bene : dunque sicco- 
me quello è un Ente per el'senza necefsario, e 
infinito in tutte le fue perfezioni / così quel- 
lo parimente, e perciò non' può efcludere la 
benevolenza, eh’ è una delle lue perfezioni - 
Che diremo finalmente della contradizione de 
fuoi attributi ? Efsendo fommamente buono , non 
dovrebbe mollrare. che gli effetti della fola bon- 
tà j* eppure farebbe lolamente cagiona di danni: 
«finendo fommamente giufto, dovrebbe premia- 
re quei , che operano il bene / eppure nuo- 
cercbbe indiftintatncntc 3 tutti • 

4. I due Principi , che fingono gli Av- 
verfari o fi Appongono che operano per ne- 
’ ■ . cef- 


fi) Non e {fendo il mà- 
ìe cofa alcuna pofitiva , 
ma confluendo nel difet- 
to o mancanza della per- 
fezione ; qualora il male 
è fommo efcludc necef- 
faria mente ogni forta di 
perfezioni . Pollo dunque 
il lodato principio come 
fommamente malo , non 
fe gli può fenza ripugnan- 
za attribuire la benevo- 
lenza , nè qualunque al- 
tra perfezione . L’ affer- 
mazione e la negazione 


in un tnedelitno foggeto, 
e riguardo a una cofa 
lleffa vicendevolmente fi 
dillruggono , fecondo le 
prime regole della Dia- 
lettica . Mi. lufingo , che 
non ne difeotivengano i 
nollri Filofofi , quando 
non vogliali dite, che fi» 
la loro Icietrta appoggia- 
ta a* principi differenti 
da’ quei, che fi ftabili- 
feono dal comnne degli 
uomini . 
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«elfità di natura , di modochè uno Sempre , é 
neceflariamente faccia il bene, e l’altro il ma* 
le , ovvero per una convenzione fra di efli (la- 
bilità , da uno provenga il bene , e dall’ altro 
il male . Se per necelutà di natura , non vi 
farebbe piu nozione di male morale , e tutto 
avverrebbe neceflariamente . Dippiìt la loro po- 
tenza o è eguale , e allora non fuccederebbe 
nè il bene , nè il male : o ineguale « e allora 
prevalendo uno de’ due , o vi farebbono lblo 
i beni , o fidamente i mali . Cile fe poi agi- 
scano a tenore della Affata convenzione : do- 
vrebbono in quello cafo ripetersi i mali altre- 
sì dal Principio fommamente buono * da cui 
fecondo i nollri Avverfarj non poffono neppu- 
re permettersi * 

5. Ma acciocché direttamente si proceda 
contro di efli (l), diftinguiamo tre fpecie di 
mali , cioè mttafifico , fiftco , t morale . Cdnsi- 
fte il male metafisico nella deficienza dal fom- 
ino , e infinito bene : il fisico nella mancanza 
della debita coflituzione della fisica natura del* • 

le 

, (1) Intanto i Manichei te le volte , che fi afie- 
rìcorrono a’ due Principi, gnerà da noi unafufficien- 

J jiacchè come da cflì fi te ragione , donde quelli 
ottiene, pofto il folo Prin- provengano , fenza fi- 
cipio fommamente buò- correre al contradditto- 
rio, nòn potendo da que- fio principio fommamen- 
flo ripeterli l’origine de’ te malvaggio : cib noi ci 
mali , farebbono lenza ra- lulinghiamo andar facen- 
gione (ufficiente : locchè do nel decorfo della pre- 
ripugna. Dovranno dun- feate queihone * 
gue darli per vinti , tt tf. ^ v 
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le cofe , siccome fono le infermiti così de* 
Corpo come dello fpirito : il morale finalmen* 
te nella privazione della conformità colla ret* 
ta ragione , siccome avviene nel peccato . Si 
noti doversi nel male morale , o nel peccato 
considerare due còfe, l' atto fi fico cioè, e il di- 
fetto.' quello è buono, efsendo un e fercizio del- 
la for^à attiva ; quello è malo , giacché è la 
fiefsa privazione della conformità colla retti 
ragione, in cui consille propriamente l’efsenza 
del peccato. 

6. L’origine di quelle tre forti di mali 
Cercar si dee nelle medesime creature t Halli 
dunque il male metafisico , dacché tutte le crea- 
tura non fono enti per efeenza e necefsarj , ma 
contingenti . Siccome 1’ Ente necefsario è fom- 
mamente infinito, dotato di ogni poflibile per- 
fezione , e perciò fornaio bene' così per Top» 
pollo 1’ ente contingente deve efsere mancan- 
te della perfezione propria finamente dell’Ente 
necefsario , quale mancanza lo collituifce nell’* 
efsere di male metafisico . Ora 1’ Ente necef- 
fario , da fe , infinitamente perfetto , fommo 
bene , Dio cioè , efsendo unico e folo ; fà quin- 
di di meflieri , che tutti gli altri enti , ancor*; 
chè sieno puramente pólfibili , inchiudano nel- 
la loro natura il male metafisico : nè in ciò» 

può riservi per parte degli Avverfarj la meno- 
ma difficoltà ( i ). „ , 4 

$• 7 » 

( 2 ) Sarebbe inloffribile quanto quà fi fiab'ilifce . 
aricgauza il dubitare di Nun mentarebbe rifpofia 

* ehi' 
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7. Si ritrova' il male iifico , anaÌÌ2and<i 
r indole delle creature, e il prefente ordine dela 
le cofe, e le leggi, con cui è regolato l’Uni* 
? erfo . T utte le cofe corporee fono di loro na- 
tura corruttibili , vuole 1’ ordine e le leggi del- 
la natura, che alcune agifcano nelle altre, che 
fieno efpotte quefle agli urti e alle impreffioni 
di quelle , alcune , fciolto il loro meccanifmo 
vadano a perire , mentre che nafèona le al- 
tre (1) • e quello con una ferie continua , nè 
mai interrotta . Pattando per fi fatte vicende è 
impofiìbile, che non fi difcoftano le cofe cor- 
poree dalla loro debita naturai cottituzione , è 
non foffrano perciò un male fifico* È’ l’aomcf 
comporto di anima , e di corpo : il corpo at- 

tera la fua eoflituzione è fottoporto alle impref- 
fioni di tutti gli oggetti , che lo circondano : 
tal* è l’indole dell’anima, che riceva non me- 
no le grate , che le moiette fenfazioni : fri 
1’ anima , e il corpo havvi in oltre uno fcam- 
bievole commercio , da cui ne avviene , che 
fenta l’anima degli affetti corrifpondenti alle 
impreffioni e a’ movimenti del corpo, e io 
quello tutto fucceda fecondo l’impullò , che dal- 
l’anima riceve. Quindi ne rifulta, dover l’uo- 
mo foggiacere a tutt’ i morbi , e moleftie cosi 
dell’ anima , come del corpo y anzi alla morte 

ftel* 


•hi vuole il contrario , fi) Corrupti» untus tjl 
fino a che abbia dimo- generano alterius , cosi 
Arato , non ettere tutte porta il comune adaggjo 1 , 
le creature enti contiti- ufato tanto dagli Scola* 
genti , Alci . 



\ , , w 

ftefla , quale allora avviene , quando per le vio» 
lente e contrarie impreflioni fatte nel corpo ? 
penduto quello inabile ad efercitar le fue fona 
zioni , l’anima non potendovi più operare, l'ea 
và , lafciando in abbandono quello fuo fedel 
compagno. Ciò s’intenda colla dovuta propor» 
zione detto parimente riguardo a’ bruti (t j . 

8. il male morale finalmente : fi ripete 
dalla defettibilità , e dall’ abufo del libero ar* 
jbitrio delle creature ragionevoli. Effendo in lo* 
ro libertà eleggere il .bene , o il male , abufa* 
po lovente di quella , e mancano (aj . Potreb» 

, ' , ' be 

i 

P'(0 Si aggiunga ,cfi’ef- dift. 44. q, 1. a. i.efpo- 
fendo (lati forniti di li- ne egregiamente , donde 
bero arbitrio così gli An* debba ripeterli nelle crea- 
seli, .come le umane men- ture la facoltà di pecca-, 
ti , ed avendo sì quelle , re . Die? perranro così j. 
che buona por? ione di Potentia cognpfcitpr per 
quelli , abulaiido di sì bel atium : unde ex confide- 
rò no , empiamente offe- catione acìus peccati ,/«- 
io il benefico Donatore ; dicium fumtndum ejì de 
uè avvenne pergiuro de- potenti a peccandi . In aii» 
creto della d-yin^ giudi- autem peccati funt duo t 
zia , che gli Angeli mal- fcilket fubjìantia citine ^ 
vagì , e gli uomini sì in & h<ec efl « idem , qua 
quella vita .come nell’al- efl principium aElus ordi- 
teti , morendo nello (lato nati , & inordinati & 
di colpa , foggetti folfe- bac eft a Deo . Con fide*, 
ro alle pene , che fono ratur ttiam in ta de fé » 
altresì maji filici . Sia ciò Bus quidam , fecundum 
detto di lopprappiù : i no- quem atium dt fetente m 
lÙi A vverfarj, vogliono producere pqffit. Petenti a 
la fqla ragion naturale ; enivq perfetlijfim a nun - 
(dunque arrefiiamei ad ella, quarti defciuwt ab eo , ad 
(2) L’ Angelico ip 2. quem ordinata funt . . « 
\ i - unde 
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bc Dio , non si difficulta , aflolutamente par- 
lando , impedire i peccati . Si noti però , che 
T ordine , e il fiftema del prefente Univerfo 
«figge , che l’ abufo dell’ arbitrio , e i peccati 
non fieno affatto impediti : poicchè fe quelli 
tnancaffero , farebbe un altro l’ordine delle cofe. 
Un altro il fiftema , e confeguentemente un al- 
tro Univerfo . Permettendo dunque i mali mo- 
rali, opera a feconda del prefente fiftema; Loc» 
chè lungi di ripugnare alla di lui bontà e fan- 
tità , è anzi molto analogo all* effere di Prov- 
vifore fupremo, e univerfale , il quale è cufta- 
de , e non già diftruttore dell 1 ordine da lui 
medefimo ftabilito . Ripetendofi adunque altron- 
de 1* origine fi de’ mali tìfici, che de’ morali, 
cioè dalle fteffe creature ; non v’ hà certamen- 
te bifogno di ricorrere a un Principio fiamma* 
mente malvagio , che fe ne dica la cagione, 
§• p. Da mali poi , così qrdiqandalo con 

fa* 


mnde quod potenti a impe- 
diatur , vel rttrahatur ■ ab 
to , ad quod naturaliter 
ordinata eft , oportet , quod 
fu tx defetlu ejus , in 
Quantum fcilicet allori q- 
genti , quod impedit ,fuc- 
tumbit .■ Unde rum poten- 
ti a voluntatis human « fu 
A ordinata ad bonum , 
ale feci ut a ' bona in a thè 
OfHt , oportet , quod cau 
fe ur ab aliquo def-Óìu in 
ipfa , per 'quem ab ali- 

»' vi*- 


qua vinci fio: tft vel dtlt- 
tlatione , vel fuggeftione, 
vel quocumque alia , ut 
ab eo , quod tft naturala 
fibi , ad id quod tft in- 
naturale trahatur . Hit 
autem defeSlut eft fecun- 
dum quod ex nihilo tft »- 
Hujufmodi autem defer- 
&ur , /ci li rat quod crea- 
tura ex mitilo ftt , Deus 
dirette cau fa non eft . . . 
quitmvis effe creatura ftt 
a Dea , 1 - • • ^ 


( 
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favio configliò la Divina Provvidenza, proven- 
gono moltifiìmi beni. E per cominciar da’ ma- 
li filici ( non parliamo de’ metafìfici ) , men- 
tre che gl’ individui d’ un ordine fuperiore fi 
cibano degl’inferiori , fi alimentano, e confer- 
vano fe (leffi : colla morte di alcuni , ne na- 
feono altri ; e in quella guifa fi mantien fem- 
pre nelle creature la ferie delle caufe , e de’ lo- 1 
ro effetti. I mali filici fono di gran giovamen- 
to al bene morale : fomentino V umiltà. , efer- 
eitano la pazienza , ne fanno concepire del di* 
fpregio de’ beni temporali , e ne infiammano 
nel defiderio degli eterni : fono di (limolo a 
far penitenza per le commeffe colpe , fervendo- 
ne come di altrettanti mezzi per dare una fod- 
disfazione alla divina oltraggiata giuftizia . Ma 
beni di gran lunga maggiori sà Dio coll’ infili 
pira fua fapienza ricavare dal male morale : on- 
de ebbe a dire S. Agoflino , che volle piutto- 
Ilo ritrarre de’ beni dal male fteffo , che non 
permetterne veruno (i). E quà mai la finirem- 
mo, fe tutti fi voleffero numerare i di lui trat- 
ti , ora di mifericordia nel perdono delle offe- 
fe , ora di clemenza nel mantenere in vita i 
peccatori , ora di magnanimità nel ricolmargli' 
di favori . Non fon eglino forfè tanfi prodigj 
della divina bontà , quanti fono i momenti , 

;n cui conferva la vita a un folo malvagio ? 
Donde avvien mai , che non contento di con- 
fer- 
ei) Enchir, cap. 17. quam mala nulla tjfe ptr 
Judicae ( Deus ) melit<s mmtre. 

4 f malia bona fatua t 
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fermargli , vi aggiunga innumerevoli bcnefizj 
così neil’ ordine naturale , come in quello della 
grazia ? Sono quelli i beni , che come confe» 
guenze derivano dal m le morale , 

§. io. Non efifìendo dunque il Principio 
Sommamente malo, pon può effo affatto dima, 
firarfi nè a priori , rè a po/lerigri . Conciosiac* 
chè è certo , che quello , che con evidenti ra» 
gioni fi dimoftra fallo g priori , non poflà ef- 
lere vero a pofleriori • ciocché fi è dimagrata 
falfo a priori ripugna affolutamente : ciocché, 
lià un’ affoluta ripugnanza , non può in verno 
conto dimoftrarfi vero a pofleriori ; giacché la 
cofa medefima farebbe, e non farebhe ripugnan» 
te , eh’ è una manifefla contradizione,. Il Bay* 
le non nega , che il fiftepn de’ due primi Prin* 
cipj fi dimoftri falfo a priori : dunque non puoft 
fi ditnoftrare a pofleriori vero • altrimeqte fa* 
rebbe , e non farebbe falfo , • * ' 

§. n, Pafliamo. ora a* fofifmi , co’ quali; 
pretende Bayle di provare il fuo filtenja , lòfif- 
ini , che i di lui ammiratori tengono come, 
argomenti infolubili , ma noi ne lalciamo il 
giudizio a* Filql'ofi fenfati . Dalle dottrine già 
prertielfe fi fcioglie la maggior parte di quelli, 
che riguardano i mali, che ne affligono in que- 
lla vita. Dovendoli effi ripetere, come abbia* 
mo dimoftrato, dall’ indqle* e dalla natura del*/ 
le cofe , rimane abbattuta 1? mole Bayliana 
che tutta fondavafi fulla eGflenza degli accen- 
nati mali , e da cui fi figurava già doverne di* 
Scendere la più convincente dinqoltrazionq del 

fifte. 1 
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fiflema de’ due Principi . Ometti perciò quelli, 
afcoltiamo le rimanenti di lui difficoltà. 

iz. Pollo , che l’uomo fotte flato da Dio 
creato in una felice lunazione , e che avetfe 
per propria colpa meritato di perderla • dice 
Bayle, che fe 1 ’ uomo fia opera di un princi- 
pio infinitamente. buono , e fanto , non folo do- 
vette eflere creato lenza verun male attuale , 
ma lenza la menoma inclinazione al male : que- 
lla inclinazione è un difetto , che non può de- 
rivare dal Principio huono . L’ Uomo ulcito 
dalle mani di Dio ebbe foltanto la forza di 
determinarli al male. Ora conje mai un’Ente, 
che non può da per fe eii fiere , può da per le 
determinarli ? Dunque farà determinato da Dio 
anche al male, Conteguenza attarda Sì , ma ine- 
vitabile , qualora lì riconofca lola.nente il Prin- 
cipio buono , ad efclulìone dell’ altro , che gli 
è oppollo . 

§. 13. L’Uomo fu da Dio creato in un» 
flato di rettitudine, e di giullizia , e dotato di 
libertà , per 1’ abufo della quale avendo pecca- 
to , contratte quella macchia , che al difordine 
delle di lui potenze aggiunfe una forte inclina- 
zione al male, quandocchè nello flato dell’in- 
nocenza era naturalmente inclinato al bsne(i). 
Tom. II. ■ L E* 

fi) Dalla dottrina dal- pocchè il Santo Dottore 
l’Angelico da noi l'opra da’ piò rimoti principi ha 
riferita il rileva , donde dimoilrato. doverli ripe- 
provenga nell’ uomo la tere la deffernbilirà de[- 
• facoltà di peccare. Do- la creatura dall’ effere Ila- 
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E’ certo poi , che febbene 1’ «omo determini 
fetleffo , hà bi fogno però di eflere da Dio pre» 
determinato per operare. Quindi però non ne 
fiegue , che fia determinato aitrelì al male . li» 
quello , ficcome già notammo , debbono conlì- 
derarfi due cofe , l’azione cioè materiale , eh’ è 
jan* entità , e in confèguenza un bene • e il far* 
male dell’ azione , cioè il difordine dalla legge, 
e dal fine dovuto , Dio poi determina la vo- 
lontà all’ azione , in quanto è atto , ed entità, 
e in conseguenza buona’* non già in quanto è 
un difordine : fotto di quello riflefio è un di- 
fetto , il quale non può aver luogo jn Dio. 11 
difordine dunque ripeterli dee dalla fola volon- 
tà creata , la quale perchè prodotta dal niente , 
è capace di mancare (i) . Sono quelle colè tan- 
fo comuni e triviali , che le l’anno anche % • 
principianti negli ftudj Filolòfici , e Teologici: 

PO* 

t ' •!.. 

ta prodotta dal niente , fez. xt. cos) fcrive QuoU 
ponchi ude così 1 ’ aureo iao que Dira determina l'hom- 
raziocinio : Sic erge po- me a lì Afte naturel, il 
lentia peccanti fteundum ne f enfiti t pas pour ce- 
id , quod potentia cfl , a (a qu r il (e determine ari 
De» ejl ;fed quantum ad, fichi, qui fuit cet Atte , 
deftttum , qui implicatur, ^cu qui l' accamparne ; car 
ntn efl a Dee. putre elafe ejl l' Afte em 

(a) Leggali s. Agoflir tant qu' atte , & autre 
no lib. de grat , & lib, elafe la vitioftti eu la 
arb. c. zo. , e S. Toma- furpitude qtf on y remar- 
io in 2. dift. 37. q, z. a, que. Così parlano anco- 
2. , e t. q. 79Ì a. 2. 'fo- ra Charnok fur lei At- * 
«nato Stackhoqfe Traiti tributi, e Edward*. Corpt 
tempi et de Theel . torri. 1, d e Jheelogie . 

r * 
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(**>de dove* recarfejie a- roflore il Bayle di ‘ ri* 
prpdurle , e farvi tanta forza . , 

14. Ma , profiegue egli , previdde Dio , 
che avrebbe l’uomp fatto un fi cattivo ufo del 
fuo libero arbitrio? Se lo previdde, eflendo in* 
finitamente buono , perchè non ne lo impedì ? 
perchè non lo determinò al bene morale , fic* 
come fatto aveva riguardo al bene tìfico? Do* 
vette dunque fpogliarfi Dio di fua paterna bon- 
tà, affin di rendere i fuoi figliuoli infelici: voi* 
le pffere verfo de’ medefimi giudice fevcroj giac* 
chè poteva ben egli togliergli, la facoltà di pec- 
care, ficcome gli tolfe la potenza di feguire il 
piale fiotto la ragion di male . Che fe la bon- 
tà finita e limitata di un padre di famiglia ri* 
chiede , che si prevenga f abufo , che potreb* 
fiono fare de’ beni i di lui figliuoli ; molto più 
dovea così diportarli la bontà di un Qio infi- 
nito , e onnipotente , 

. 15. Noi non neghiamoci Signor Biyle, 

che avelfe Dio preveduto 1 ’ abufo , che fece in 
fieguito 1’ uomo del fuo libero arbitrio: nonio 
Volle però impedire. Non folo Dio è infinita- 
mente buono , ma è dotato altreli di fapienza 
infinita : non dovè impedire perciò 1’ ordine 
della giuflizia , che appartiene all’ ordine dell* 
intiero Univerfo. Esiggeva quell), che non fio- 
lamente fodero nel mondo i mali filici , v mi 
ancora i morali, affinchè fi daffe luogo all’or- 
dine della giudizio venJicativa, la qual? fup- 
pone i mali di colpa. Dio non d-’tern nò tal- 
tpcnte- l’uomo al bene inorale, che vi fiofle 
c . 1 + z fpin- 
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fpin'to per neceiTità di natura : non potrebbe 
quefti meritare , le non folle libero nelle lue 
azioni. Lafciata adunque la libertà all’ uomo , 
immune non lo fece dalla potenza di peccare , 
affinchè non mancaffero parecchi beni , che fi 
appartengono all* ordine del prefente Univerfo . 
Non avrebbono certamente dimoftrati -prodig j 
di. pazienza i Martiri, iè foffe mancata la per- 
iecuzione de’ Tiranni; nè il Divino Figliuolo 
aflunta avrebbe carne paflibile almeno, fe Ada- 
mo non aveffe peccato ; non avrebbe patito., e 
morto l'opra un infame patibolo , fe non vi 
foffero flati i Giudei , e i Gentili , che ve lo 
eonfiisero (i). Chi farà tanto ardito, che ne- 
ghi , non appartenere le dette cole al bene , e al- 
1’ ordine dell’ Univerfo ? Non fi fpogliò dunque 
Dio della fua bontà , per rendere i tuoi figliuo- 
li infelici ; ma tali quefti divennero, mercè 
r abufo del loro libero arbitrio. Iddio perocché 
è infinitfmente buono ed onnipotente , fi fervi 
di loro malizia, cangiando il male in bene, e 
ricavando quello da quello (z). Tanto è lungi 
perciò che pregiudichi la permiffione de’ mali 
olla divina bontà e onnipotenza , che anzi con- 
corre a feria vieppiù ìuminofa comparire . Niu- 

- n* 


(i) LaClvefa fteffa dal 
divino Spirito addottrina- 
ta così s’efprìme: 0 fe- 
lix culpa y qu,t talem s ac 
tantum meeuit habere Re- 
fiempuAtm ! 

(z) Deus omnipotens 


nullo modo fineret malum 
aliqtiod effe io operi bus 
fuis , nifi u fque adeo tf- 
fee omnipotens & bonus, 
& bene faceret etitm de 
malo . Così S. Agoflins 
Enchir. c. II. 
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fi a forM hà poi 1* eleni pio di un padrft di fa- 
miglia , il quale mancherebbe al proprio dove- 
re, le non badai'se-, che facefsero un retto ufo 
^ figliuoli de’ beni , che gli dà , ficcome nfc 
anche l’altro di quella madre , la quale non 
impedifse la proftituzione delle fue tìglie , fo- . 
pra di cui tanto lì appoggia il Bayle . Il pa- 
dre , e chiunque altro è un provi Idre partico- 
lare, Dio al contrario è provifore univeriale , 

C fupremo . Efsendo a un provifore particolare 
affidata la cura di pochi , deve a quelli invi- 
gilare , e tenerne lontano il male , per quanto 
gli è polfibile: ma dovendo il provifore uni- 
versale badare al comune , uopo è , che pro- 
vegga al bene di tutti . Ora da’ difetti e da’ 
mali particolari rifultando maggiori beni nell* 
intiero Univerlbj gli conviene non allontanar 
quelli , affinché poi'sa, ottenerfene il comune 
vantaggio. L’ordine inoltre, e il prelente li- 
ftema dell’ Univerfo richiede, come fi è detto 
replicate volte, che fieno in efso non Solo i 
amali filici , ma ben anche i morali : L’ ordine 
dunque prefente fi oppone, perchè vengano im- 
pediti gii accennati mali ; poicchè in diverto 
calo farebbe un altro l’ordine, un altro il fi- 
llema , e quindi un altro Univerfo . Dio poi 
in qualità di provifore universale e fupremo 
,dev’ efiere cufiode , e non diflruttore dell’ or- 
dine riabilito : non deve dunque rimuovere dal- 
r Univerfo nè i mali fifici , nè i morali . Tflt* 
tocciò non hà luogo ne’ provifori particolari , 

L 3 co- 

• V 


I 


Digitized by Google 



I 


« u 

come può ognuno chiaramente ^vedere (i) . 

16. Nè ci dica il Bayle, non aver po< 
«ito ricevere Y uomo la facoltà di peccare dal 
Principio fommamente buono , effendo quella 
facoltà un difetto . Se può dirli vizio il libe- 
ro arbitrio , concediamo al Bayle la fua pro- 
porzione. E’ altresì falfo , non eflcre malo , fe 
non ciò , che può produrre ri male, nè da que* 
fio potere ricavare alcun bene : anzi fà di me-’ 
ftièri , che fia un bene ciò , ch’è caufa del ma- 
le. Poicchè ciò, che non e fi (le , non può ef* 
fere caufa di veruna cofa: il male effendo untf 
•pura privazione , non è un ente i dunque ‘noti 
■può produrre niuno effetto i dunque fe havvi 
il male , ‘infogna eh’ efifta il bene , che ne fia 
la cagione. Sicché dicendo il Bayle f nòn po- 
dere il male produrfi , che dal male , ignora 
la pozione del male , nè propone,' cotti’ ei fi 
lufipga', una obiezione che abbia della forza , 
ma bfie fà veramente pierà , a‘ cui fi deve ri- 
spondere fecondo la foggia Scolallica nefanda 
il fttppófta ■ giacche fuppone , potere il male 
effere caufa del male , la privazione della pri- 
vazione, in una paróla - potere 1 ’ ente produrfi 

‘ da 

j ‘ *, * \ N ’ * * ¥ i ’ r 

*■ (\) Alt ter , dice S. To- fetlum ab to , quod ejui 

maio i. p. q. 22. ari Z. cura fubditur , quanium 
■1 nd 2. , de eo ejt , qui ha- potejì ; fed provijor uni- 
iet curar» aitinjus parti- verfalis permittit aliquent 
cui art s , & de provi/erg defeSlum in aliquo parti - 
ur.i'jerf ali ; quia provi/or culari accidere , ne impe - 
' partifularis excludit .de- dia tur bonum totius « 


- 
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ài ciò, che affatto noli efifie (l) , 

17. In qual maniera però potremo noi 
comprendere, come Dio permetta il peccato * 
La femplice pefmiflione nulla aggiunge al li* 
bero arbitrio, nè .fà, che poffa prevederG » fe* 
l’uomo dovea, o nò mantenerti nello flato deN 
l’ innocenza . Dippiù l’ idea , che abbiamo del** 
la creatura, non ne dimofìra, che Ila 1’ uomo 
principio delle fue azioni, e che da fe fi muo- 
va; ha dunque bifogno di efTere mollo da Dio * 
Ora quelli movimenti o fono modificazioni in-* 
didime dalla iòdanza dell’ anima , o fi didin- 
guono da efia . Se fono indidinte , nort poflbno 
ripeterfi , che dall’ente» il quale produce la fo- 
danza dell’ anima * e perciò non fi produrebbo» 
no dall’ uomo , ma da Dio le azioni malva- 
gie , Se poi lì didinguanó , fono- tanti enti crea- 
ti * e quindi non poflbno produrli , che dalla 
fodanza dotata della facoltà di creare . Che là* 
fi dica, determinarli dall’uomo l’azione buòna 
*a un oggetto malvagio , da cui venga defor- 
mata , avremo Una contradizione : non vi vuo- 
le minor forza per fermare ciò , che è in mo- 
to , che per muovere quello , che fi ritrova in 
Uno dato di quiete , Dunque non poterìdo la 
creatura efTere moda per una femplice permif- 
fione , fu di meftieri , che Dio non fidamente 

L 4 lo 

(2) S- Agodind lib. ton. Manich. e. S, Dariiafcfil- 
Manichei c. 17. , no Diai» con. Manich., e 
lib» de Uh. arò. c. i.,e S. Anfelmo deCo/udia* 
lib. de duabus unirti, con, boli tap, ly. 
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10 permettefle , ma faceffe qualche cofa di pii* 
rigcardo al peccato. 1 

18. Ma quantunque non pollano da noi 
tutte comprenderli le ragioni , per cui permet- 
ta Dio i mali Ipecialmente morali (l) j nondi- 
meno colla fcorta del folo lume naturale , chia- 
ramente fi conoide, potei'fi da Dio permettere 
gli fteffi peccati , nè doverli riccmofcere altro 
Principio da elfo didimo, che ne fìa la cagio- 
ne . Ciò bada a didruggere tutti gli argomen- 
ti de’ Manichei : non è ncceflario a fapere un 
«lata colà , che ne fieno note tutte le intrinfe- 
ehe fue ragioni . Avrebbe dovuto dimodrare il 
Bayle, che la permidìone del peccato ripugni 
alla Divina bontà e iàntità* locchè non gli po- 
teva mai riufeire : la pertnilfione del- peccato 
non pregiudica- al Provilòre univerfale, nè Dio 
è tenuto a dare a veruno la grazia fua • altri- 
mente'non farebbe più grazia * .* 

iy. Concediamo, nulla aggiungerli al no- 
ftro libero arbitrio dalla femplice permiffione 
del peccato , anzi altro non edere quella , che 
la privazione dell’ajuto necelfario -per evitare 

11 peccato (2). Neghiamo però y non avere Dio 

. : ■ ; " : • ■ ■ po 

». r 

( 1 ) Quis entrn tog nò- 
vi t fen/urn D/ mini ? A ft 
quis confi li ari c.s ejus fui ti 
Dice molto a propofito 
i’ Apoliolo Rem. n. v. 

34, In quello fenfa deb- 
bono lpiegarfi i Santi Pa- 
dri , allorché ripongen- 


trà gl*imperfcratabiii di- 
vini giudi?) la perni'flìo. 
ne del peccato di Adamo. 

(z) Neceffe tjì , diceva 
S. Innocento I.epiftviSr., 
ut quó autiliame vinci- 
mus , eo tterum non ad- 
amante vtncamur . 
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potuto prevedere il peccato dell’uomo nella lua 
permiflione s quella non include folamente la 
prefeienza , ma bensì la volontà • o vogliam 
dire il decreto di non conferire la fua grazia: 
ora in quello decreto previdde Dio la caduta 
dell’ uomo j s . 

10. Quanto produce Bayle riguardo all’ 
uomo , che non pofla muoverli da per le , ma 
debba edere mollo folamentc»da Dio, il quale 
creò P anima f e vi opera tutt’ i movimenti , 
diftrugge affatto la libertà dell’ arbitrio , e to- 
glie ogni nozione di merito , o di demerito , 
fecondo l’empio fiflema de’ Manichei. E’ mof- 
fo certamente 1 ’ uomo da Dio , come da prima 
caula , lì muove però anche da per le , clfendo 
tlna follanza attiva fornita d’ intelletto , e di 
•volontà 4 Nè fà di mellieri , . che fia rivellito 
della potenza di creare le lue azioni : la crea- 
zione ha per oggetto le foltanze, le azioni lo- 
fio pure modificazioni . L’ uomo dunque nell’ 
atto , che vien mollo da Dio, muove fefkflo, 
e la di lui azione , le malvagia proviene e 
da Dio * e da lui riguardo alla loia entità , e 
perciò che concerne il difordine , e il difetto -, 
li a feri ve all’uomo foltanto , ficcome fìl già 
olfervato . 

21. Ma non può dubitarli , foggiugne il 
Bayle , aver Dio creato 1 ’ uomo per la perfet- 
ta felicità : non deve dunque permettere il pec- 
cato , il quale fi oppone al fuo confeguimento. 
Nè giova il dire , che gli conferifcà i mezzi 

fuf- 


1 
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fufficienti per giungervi : farebbe malaccorto 
quell’ Artefice , il quale podi da parte i certi 
cd efficaci , ufaffe mezzi [ufficienti e non in- 
fallibili ^ affinchè ottengario le opere il fine, a 
cui le ha egli indirizzate. Aggiungafi , che chi 
può impedire il male , e non lo impedifee , 
n’ è riputato partecipe : potendolo dunque Dio, 
fe non lo fà , fi dirà partecipe del male ; loc- 
diè ripugna « 

§. 21. Sebbene però abbia Dio creato 4 ’uojtjo 
per la perfetta felicità; non deve con tuttociò im- 
pedire i mali morali , avendo per mezzo degli 
ajuti neceflarj , e fufficiènti provveduto abba- 
fianza alla detta felicità , ficchi è colpa dell* 
nomo, fe non vi giunga * Non nego, aver po- 
tuto cogli ajuti efficaci, fenza che ne rimanef- 
fe ofFefa la libertà , togliere affatto i peccati ,• 
onde arrivàffero tutti alla beatitudine . Ma ef- 
fendo in primo luogo i detti ajuti un fovra» 
naturai favore , ed effendo in di lui arbitrio 
di accordargli , o nò : fe gli conferifca , è de- 
gno di ogni lode , non però deve accufarfi , 
qualora gli neghi; giacché non v’ hà legge, che 
obblighi un affoluto padrone a fare il tale* o 
tal’ altro ufo di ciò , eh’ è in fuo pieno domi- 
nio. Dio inoltre è un provil'ore univerfale, cui 
maggiormente conviene di procurare il bene 
comune, che de’ particolari : da queffo ne ri- 
fultano nioltiflimi , e più gran beni nell’ intie- 
ro Univerfo. Il prelente iiftema infine vuole 
gli anzidetti mali; Dio cuftodc dell’ordine fta- 

bi- 
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<t fi 

bilito , deve provvedere a feconda detta legge 
Affata (i). 

§. 23. Si rifponda ora cori più precifione al 
propofto argomento . Sarebbe fenza fallo malac- 
corto quell’ Artefice , il quale , pofti da parte 
i mezzi efficaci , faCeffe ufo de’ fufficrenti , per- 
chè effendo determinato alle date opere fola- 
mente , non hà in lui luogo tuttocciò , che 
concerne il Provifore universale , e fupremo . 
Nè col permettere il peccato , può Dio chia- 
rriarfi partecipe della malizia , e del difetto di 
quello (2). Dalla propria natura riconofee l’uo- 
mo la facoltà di peccare. Permettendo dunque 
Dìo il peccato, falcia operar l’uomo a fecon- 
di di fùa natura i ove non può ritrovarli la 
menoma ripugnanza 1 dunque non può dirli au- 
tóre della m dizia del peccato * nè omettere 
quel lo* che far dovrebbe * Che non fia obbli- 
gato Dio di rimuovere il peccato, mercè degli 
ajuti efficaci conceffi a tutti , abbaflanza fi ri- 
leva dalle ragioni finora efpolle * Intanto poi 

l’uo- 


(1) Ripetiamo nelle n- 

fpode le medefime dot- 
trine fopra g;à date , fe- 
guitandó in ciò lo Itile 
de’ noilri Avverfar; . A- 
riaiiiàndo le di loro ob^ 1 * * 4 
jezioni , li ritrovano tem- 
pre le delle d'fficokà j ri- 
venite in d ff rente for- 
ma i nuda djncjUi fe ci 

potrà d re i qualora nel, 

io fcjogiierle , non ci di- 


-\ \ 

partiamo affatto da’ prin- 
cipi una volta filfati , a- 
naloghi per altro alla ra- 
gone,e al lenlo comune* 
(2) Dalla dottrina di 
S. Tornato fopra riferila, 
l’ edere della creatura pro- 
viene da Dio, la fuade- 
fettibilirà deve ripeterli 
dalla limitazione , e dal- 
l’ edere Hata cavata dal 
niente. 
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r uomo fi filmi partecipe della cplpa , phe Boa 
impedifce, potendolo fare , perchè a ciò è tc- 
* mito o per legge di giufiizia attcfo un con- 

tratto già pattato , ficcome fono quei che fi ad- 
dogano il governo di qualche Comunità , o per 
legge di carità almeno , e perchè ad efli non 
convengono i caratteri proprj del Proviforc fu- 
premo , e univerfale . 

14. Quantunque da ciò , che finora fi è 
detto, apparifca fuflfìcientemente , richiedere il 
fidema del prefente Univerfo la permillìone del 
male morale j nondimeno fi fupponga , che da 
noi s ignori affatto il motivo , perchè voglia 
Dio permetterlo (1). Si potrà forfè conchiude- 
re , non doverli ripetere dalla volontà creata ? 
Avrebbe potuto Dio , non v’ hà dubbio , im- 
pedirlo. Ma che perciò ? Non proverrà forfè 
dalla volontà creata , non conofcendo n>i , per- 
chè non lo abbia Dio impedito? E’ Dio infi- 
nitamente buono, e fanto: così confetta chiun- 
que ha una giuda idea della Divinità . Ma in 

che 

(a) Fa maraviglia , co- quanto arterifce S. Ago- 
xre il Genovefi proponen- vino lib it. de Gen. ad 
doli nella fua Dirtettàlio Lit. 6 . 4: frattanto que- 
ne De Origine malorum fio Santo Padre nel mo- 
la difficoltà di Bayle , go medefimo citato dà la 
cigè che da noi $’ ignori ragione , perchè averte 
il motivo , per cui Dio permeilo Dio , che venil- 
permetta il male, feriva, le tentato il primo Uo- 
non edere un tal dubbio mo . Dovea il Genove!! 
ancora dilucidato , nè po- leggere tutto , e quindi 
terfì giammai dilucidare; fetvirfi dell* autorità di 
e adduce ih conferma di S. Agofiino. 
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che cofa offende la di lui bontà , e fantità in- 
finità un male , che procede dalla volontà no- 
lira? Non farà per avventura Dio nè buono , 
rè fanto , perchè 1* uomo è malvagio ? A che 
dunque vanno a ferire tutt’i fofifmi di Bayle? 
S’ ingannano perciò coloro , i quali fono di opi- 
nione , che non poffa darfl concludente rilpoft* 
agli argomenti , che fi propongono dagli anti- 
chi , e da’ moderni Manichei. Dio, quelli ri- 
petono, perchè infinitamente buono , e fanto 
non deve permettere il peccato , ma impedirlo. 
Alfolutamente ciò per noi fi nega , flante la 
permiffione del peccato non ripugna aT infini- 
ta bontà e fantità di Dio , elfendo 1’ efercizio 
della potenza attiva della creatura ragionevole, 
qual cola è buona in fefteffa . In quella guifà, 
e con una rifpollà fòla vanno a cadere tutt» 
gli argomenti o inventati o abbelliti dal Bay- 
le per follenere il filicina de’ Manichei , • ' ; *■ 


» •’ 


*• - "ì ■ . 
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Della Provvidenza Divina. 

• , » . , * 

$. i. T A queitione falla Divina Provvi* 
I g densa và annefla a quella, di cu^ 
ci fumo poco fìt disbrigati dell' origine de’ ma* 
li. Siccome dalla efiftenza .di quelli inferivano, 
i Manichei un Principio fommamente malva* 
gio così ofano tacciare la condotta della Prov- 
videnza i Mifcredenti , e'gl’ Increduli fie’ poltri 
tempi* E’ inoltre quella ricerca degna di tutta 
1’ attenzione (i) , e giallamente ; clfendo lo ftef. 
fo pon confeflar Dio provvidq, che negare 1 ^ 
di lui efiftenza (a) , Altro ora non intendiamo 
lotto il nome di Provvidenza , che quella vo* 
jontà , e collante maniera , colla quale ordina 
Dio, c ciirpcMie tutte le cofe a’ loro fini par- 
ticolari , affinchè ciafcuna concorra a fuq m°* 
do al fine principale, e fupremo, eh’ è lama- 
Jiifeftazionc della fua gloria , e d?’ fuoi divini 
attributi (3) . 

2. L’idea dunque della Provvidenza nc 

rap* 


( 1 ) Rem hanc effe 0- 
pmium qua fitu maximam, 
diceva Boezio lib. 4. de 
Confai, profa 6 . 

( 2 ) Deum enim non ne- 
gane , confitetur & prò- 
vid.471 : è iVntirtjetno di 
jTeKulliaao lib. a* eoa, 


Marc, c, 24. 

(3) Divina ratio itf 
fummo, omnium Principe 
conftituta , qua omnium 
difponit : così vieti defi- 
nita la Prpvvidenza da 
Boezio nel luogo cit, 



«rapprcfenta un Iflcre , il quale in mezzo di 
quello vado Univerfo difpone , governa , or- 
dina , regola tutti gli avvenimenti , lima eia- 
(cuna creatura nel fuo posto , dà a cialcuna la 
ili a mifura , il fu» grado , la fua propor- 
zione : tutte le regge , mercè di una con- 

dotta così dolce come potente , operando ne- 
gli uomini , e per di loro mezzo tuttociò , 
che gli piace, come, e quando gli piace : non 
trova oppofizione la fua volontà dalla durezza 
4e’ cuori, avendo nelle mani l’onnipotenza , 
con cui può fargli piegare yerfo quella parte , 
che vuole.* conduce finalmente e cialcuna crea- 
tura in particolare , e generalmente tutte al , 
loro fine y riunendole infierne , affinchè com- 
pongano quel gran tutto , di cui hà egli 
formato il difegno negli eterni configli di lu* 
Sapienza f 

3. Cieco ed infenlato a fomiglianza de- 
gli Atei riputarli dee chiunque dubita della 
divina Provvidenza (1) . Non di meno oltre 
gli Atei , fonovi i Dcilli , i quali febbene 
confeffano la efiftenza di Dio , negano però , 
che fi prenda la menoma cura delle umane co- 
fe . Se l’oppongono altresì coloro, che opina- 
no , pffere tutto effetto del calò , o di una fia- 
tale neccffnà ; poflo ciò , non vi rimane luo- 
go alia Provvidenza In fomma gli Atei , i 
Peifli , i Fatalilli , e tutta 1 * empia turba de- 
gli altri Milèredenti fanno di concerto uniti 

nei* 

(t) Plotino Enn. a. quella opinione . 

Lib. $. cap. 11$. era di 
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nella guerra, che muovono al Supremo Pro. 
vifore . Il Signor di Voltaire (5) che vuole 
fempre il primato trà i Campioni dell’Empie- 
tà , aggiunge a quelli i fuoi galanti sforzi . 
L’ orbine di sì infano errore fi ripete, come 
buon.i° parte degli altri dal mai coilume degli 
uomini : non vogliono r.conofeere un Somma 

Provilore, riufeendo quella idea importuna al- 
le loro mire liccnziole, c libertine (1) , 

4. Ma non puh negare la Provvidenza 
chiunque riflette alla Sapienza divina, la quale 
vuole , che governi Dio il mondo da fe pro- 
dotto , e regoli con alcune leggi le lue crea- 
ture- dovendole tutte indirizzare al fine, che 
nella’ loro creazione fi prefitte . Niun altro , 
fuori dell’Autore del mondo, ha una piena 
cognizione, e un’autorità aflqluta fovra tutte 
le nature delle cofe ; niuno sà così bene i prin- 
cipi del moto, c della cogitazione, cl\e pofla 

o s’ 

(5) Nel fuo inlipido Epicureo Velie;» , il qua- 
libercolo intitolato : Le le così fi lagna pretto Tul- 
jRoman de /’ Hermite . lio ljb. 1. de nat. Deor, 
Sebbene in quello di prò- Impojuiflis cervi ci bus na- 
pofito difenda 1* opmione {Iris fempiternunj Deum, 
de’Fatalilli ; può dirli pe- ^uem ‘mttes & dies ti- 
rlf, non effervi opera u- metemus . Quis non timeat 
feita dalla di lui penna, omnia providenttm , <$* 
nella quale non fi i'cuo- cogitameli, & omnia ad 
prano frequenti tratti , che fe pertinere pur antem , es- 
tendono a llabilirla. riófum , CX plenum neg- 

li) Ufano elfi il me- tii Deuml 
defirno . linguaggio dell’ 

■■il. . . . a . . - 
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o fofpendere , o regolare 1* azione delle caufo 
feconde , fomminiflrare , o rimuovere gli af- 
fetti dall 1 interno dell’uomo, raffrenare l’im- 
peto delle padroni , ftqbilire , o diftruggere gl’ 
Imperj , far sì che dal difetto delle parti »iun 
detrimento ne avvenga alla famma delle cofe, 
e dal male ifteffo ricavarne il bene , Efigge 
dunque la divina Sapienza , che Dio colla Prov* 
videnza fua governi , e regoli f intiero Uni- 
verfo. • 

5. Chi mai fpinfé l’Altifiimo, di niuna 
cofa bifognofo , a cavare dal feno del nulla Ip 
creature, ed arricchirle di sì gran beneficenze, 
e favori ì Fu folo effetto di fua infinita hon» 
tà, E direm poi, che le lafci alla diferezionp; 
del cafo, o a una cieca rreceffità ei che tanta 
cura fi prefe di crearle , e infonderle que’ fen- 
timenti , che chiaro ditnoftrana , averle tutte* 
indirizzate a un fine molto fublime, e glorio- 
fo (1)? Gli uomini per iftinto della natura 
fi prendono il governo della prole : ma che 
parliamo degli nomini di ragion fomiti ? I bru- 
ti medefimi non abbandonano i loro parti 4, 
ditnofirandofì molto folleciti nel nodrirli e aj-, 
levarli. Quanto più 1 ’ ottimo Dio avrà cura 
pelle cofe da fe create ! Fà orrore il folo pen- 
Tom. IL • M ; * fare, 

(1) Quis , dice S. Am- infuria tjl radere, non 
brogio lib, 7. de off. c, efì major infuria feci ([e; 
ii5. , eperator negligat 0- cum aliquid non fecijfe 
perir fui curam ? Quii nulla injuflit'ra ftt , non 
de fera t , & defìituat quod, curare quod feceris ,fum~ 
ipfe eondendum putavit? ma inclementi a? 
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fare, efferfi Dio fpogliato di quei fentimenti , 
che infufe negli altri , e aver depqfla quella 
benefica propenfione , cfie han da jui ricevute 
le fue creature, 

6 . Gittiamo uno fguardo. all’ Univerfo : 
vrggonfi in quello degli effetti uniformi e co- 
llanti ; così il giro de’ pianeti , le Ragion* 
dell’ anno , che 1’ una all’ altra fuccede , le vi- 
cende de’ giorni e delle notti , la generazione 
de’ corpi viventi 1 , Ja medefima organica difpqr 
jione nelle piante e negli animali , e la prò* 
pagazione delle loro fpecie: fi conferva inoltrq 
un perpetuo, equilibrio frà gli elementi , quale 
tolto , fi confonderebbe ogni cofa , e anderebbe 
a perire , Effetti tanto coflanti avverranno egli- 
no fenza una Provvidenza , da cui fieno mo, 
dcrati ? Nulla effendovi , che fia di fu» natura 
durevole ; fà di meflier» , che prefegga alla 
confervazione di ordine tanto mirabile una men- 
te dotata di fontina intelligenza , e che tutto, 
regoli per mezzo di una occulta , e potente 
virtìi . Veggendofi una ben’ ordinata Repubbli- 
ca , ove fieno le arti còlti vate , e nulla man- 
chi a’ Cittadini per condurre felicemente la vi- 
ta , non fi dirà ah certo , che non fia da qual- 
che Capo governata una tale Repubblica? c|unr 
«uè alla guifa fteffa offervandofi quello Univcr- 
lo , in cui fi feorge tanta varietà infieme e 
tanta coflanja , in cui ciafeuna cofa è adatta 
ài proprio ufo , in cui per ultimo dopo tanti 
fecoli nulla è mancato dell’ antico luo lufiro e 
Iplendore , chi mai ? fe pure non abbia perdu- 
* to il 
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to )I fenno j chi dubiterà , che vi prefieda al 
go'frno un. Nume fommamente provvido? 

7. T< Igafi però la Provvidenza , e fi ri- 
fletta agli i-flurdi , che ne feguirebbono . In 
primo luogo non v’ ha più nozione della Di- 
vinità' (1); giacché fù comune perfuafione, effe- 
re lo fieffo mettere in dubbio la Provvidenza, 
che negare la efiflenza di Dio , non potendo 
quelli fpogliarfi di un attributo , che gli è ef- 
fenziale f Ciò tanto è vero , che non dubita- 
rono di aderire gli antichi Filofofi , che ne- 
gando Epicuro la Provvidenza , avea tolti di- 
fatto i Numi , e avea lafciato alla Divinità 
un nome vano, per lorprendere i femplici , e 
metterli al coperto dalla tacciar di Ateilrno . 
Vieti meno in fecondo luogo ogni Religione : 
conciofiachè fe Dio non hà cura del genere 
pmano , perchè innalziamo fupplichevoli le ma- 
ni al Cielo , efponendogli le noftre neceffità , 
e bifogni (2) ? Finifce in terzo luogo ogni vir- 
tù e onelìà, non rimanendo , tolta la Provvi- 
denza , più luogo al premio , o alla pena (3) . 

(1) Sì e/l Deus , uti- 
que providens eji ,• alte- 
tum fine altero nec effe 
prorfus , nec intelligi po- 
tefl . Lattanzio lib. de ira 
Dei cap. 9. 

(2) Si Dii ncque pof- 
funt nts juvare , nec vo- 
lane , nec curane omnino y 
nec quid agamus animad- 
yertunt ... quid e fi quoi 


M a Le 

illos Diis immortaltbus 
cultus , honores , preces 
adhibemusl Cicerone lib. 

1. de nat. Deor. n. 2. . 

(3) Cur non ergo de-. _ 
linquamus , quotici f)»ni- 
nunt confciintiam fallere 
licebit , ac (egee publicas 
circumjcribere ì Ubi'cun- 
que nobis Intendi occafio 
arriferit , confulamus rei , 


au- 
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i,e leggi umane , e Ja focietà medeffma non 
può infine fofliltere. Chi è portato ad offervap 
le leggi dal folo timore delle pene contFo de* 
trafgrefibri minacciate • fe può contravenirvi 
fenza timore di efferne punito , fenza fallo 1© 
trafgredirà , In quello flato fi ritrova ehi ne« 
ga la Provvidenza : non teme P eterno giu* 

dice , da cui nulla crede potere fperare di 
bene ■ nè darfi male , con cui voglia e debba 
gafligare le di lui. feeleraggini . 

8. Nè la ineguaglianza delle umane coiti 
dizioni pregiudica alla Sapienza del Provvifore* 
anzi la fa vieppiù luminofa fpiccare . E per 
ciò , che concerne le ricchezze e F indigenza x 
la divertita de’ gradi e degli officj , è necefiai 
ria per il buon effere di qualunque Repubblica^ 
giacché quindi ne avviene , che gli uomini li 
diano uno fcambievole ajuto, diftribuendo i ric- 
chi i loro beni a' poveri, e fomminiflrandogli 
quelli la loro induflria e fatiga • onde prolpei 
ro si confèrvi k> flato di una. foeictà (i). F% 
• ' . *■ d’ uo* 


auferamuc aliena vel fine 
cruore, vel etiam cum /an- 
guille, fi prattr leges ni-, 
bil efi arnplius quod ve- 
rendum fit. Lattanzio luo- 
go cir, c. 8. 

(i) Si fìnga che fieno 
tutti ricchi in una data 
Città ; nullus erit nec o- 
f'f'* i nec demififa(nr , 


nec piftor , nec acrarius ^ 
nec funiculariuc , nec ta- 
lium quidquam : nani! 

quis obir( divec iffia.s vo- 
teti quando illi ipfi,quì, 
hfc trattane , fintul ac 
cani auxerunt , ab illa la-, 
borum mote/ìia /latini re- 
cedunt . Cri follo mo ha- 
Siil. in 1 . Cor. Ma 

* .. I Mi- 
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uopo inoltre la differenza de* gradi tf delle 
condizioni , provvendó chi prefiede a’ comodi , 
e a’ vantaggi di coloro, che vivono (oggetti. 

f, Ignorano affatto la nozione di Repub- 
blica quei, che fpaccianò come il fommo del- 
la felicità una perfetta eguaglianza frà tutti i 
fuoi membri . Come potrà quella reggere fen- 
ea un Capo, lenza i Magillrati, fenza i Giu- 
dici 4 che mentre danno degli ordini, altri sian- 
vi che obbedifcano? 1 ,’ eguaglianza delle for- 
tune le farebbe di non picciolo pregiudizio : 
«ttefa la condizione degli uomini , la detta 
eguaglianza gli farebbe pigri ed inerti : dà 
fomento all* induftria la fperanza del guadagno, 
che non avrebbe luogo in quella eguaglianza . - 
A parlar fenza velo, chi tanto decanta, e de- 
sidera lo flato di perfetta eguaglianza, non fà 
T altrui , ma la fua propria cauli . Vorrebbe 
occupare i beni degli altri , non dividere le 
fue folla nze. I recenti efempj di quelli novel- 
li Legislatori mettono nel pii» chiaro lume 
una sì fatta verità. 

io. La morte immatura di parecchi bam- 
bini lungi di elfere un argomento contro la 
divina Provvidenza, come si lusingano i nollri 
' M 3 . Av- 


I Mifcredefttì tìoi avreb- 
bero al certo il coraggio 
di proporre limili difficol- 
tà , fe con occhio fpré- 
giudicato guardalfero le 
cofe . Le paffioni , i pre- 
giudizi, e P impegno fpé. 


cialmeftte dì follenere il 
loro partitociechi gli ren- 
de delia rtiedelìma luce, 
e fà sì, che adottino del- 
le opinioni , di cui non 
rdvvilàno le ruinofecon- 
fegueaze . 


\ 


/ 
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Avverfarj, n’c all’oppofto una illuftre ripruaw 
va. Conferva Dio nel loro vigore le aleggi na- 
turali , fecondo le quali fà di meftieri * che 
alcuni di quelli mùojano immaturamente; Po- 
trebbe àrreftarne il corfo,e far sì che non mo- 
riflero-. Ci si moftri però elfere egli a ciò te- 
nuto ; Muore quelli in una canuta età j quegli 
nel piii verde de’ fuoi anni ; nè si taccia la 
Provvidenza per la ragione ; che lafciando Dio 
operare à feconda di loro natura e del sillema 
gii da elfo fUTato le caufe naturali , quelle esig- 
gono, che uno muója prima, l'altro dopo , at- 
tefo il temperamento , e la còmpleffione di 
eiafcunó; Se dunque avviene lo ftelfò ne’ bam- 
bini ) si avrà 1* ardimento di accufarne la di- 
vina Provvidenza? Che ne muojano poi alcuni 
prima di elfere rigenerati colle acque del Bat- 
tesimo, è uno de’ punti j che non potendosi di 
noi comprenderei non dobbiam che adorare gl* 
impenetrabili fecreti dell’ Altiflimo. 

il. Sembra, dirà forfè taluno (ij che 
ripugni alla giullizia , e all’ equità di un forn- 
irlo Provvifore , che fieno i buoni afflitti da ca* 
lamità e dalle miferie , mentre godono i mal- 
vaggi di una felice profperità, imm'erfi ili ogni 
forte di beni (i) • che per i peccati di alcuni 

fieno 


(i) Si propone quello 
argomento prefo da Epi- 
curo e da Lucrezio, Lat- 
tanzio nel Jib. 5. Indir, 
cap. 17, L’ obiettava al- 


tresì Cotta prelfo di Ci- 
cerone lib. 2. denat.Deor; 

(z) Conlìderando fut- 
tocciò diceva Geremia cdp* 
12. v. i. Quare via im - 
• pii- 


DT^!i£e<JT5y'Gf5ogle 



fiend fovvente punite le intiere Città , e i Re- 
gni , febbene fi ritrovano in quelli parecchi no- 
mici dabbene .Sono dicono effi quelle cofe contro 
la equità, la quale vuole, che fia ciafcuno ricom- 
penfato a proporzione de’proprj meriti , nè ven- 
gano gafiigati gl’innocenti , e (Tendo la pena ne- 
ceflaria confeguenZa del delitto . 

§. ì ì. Chi cosi la difcorre , dà chiaro a ve- 
dere * ché punto non intenda la nozione del 
Proyvifore univerfale, c fuprerto. Dio adunque 
, afHige , o permette che sieno afflitti i giudi , 

, o affinchè pii» luminofa frà le vicende rifplen- 
, da la loto virtù, e meritino un più i illuftre 
guiderdone nella vita ‘avvenire , ficcome avven- 
ne a Giobbe, a Tobia , e ad altri; o affinchè 
fi mantengano nel dovére , e nell’ efercizio del- 
. 1’ umiltà , e confervino 1' animo fernprè alieno 
da’ beni terreni, e afpìrinò a’ celelti; oflervan- 
do edere quelli comuni eziandio a* ribaldi ; o 
finalmente affinchè fieno purgati dalle loro leg- 
gieri imperfezioni, e mancanze k Ricolma alfe 
volte, o lafcia che immerfi vivano Ì malvag- 
gi nell’abbondanza de’ beni caduchi, o per far 
cortofcere , che non confitte in elfi il premio 
della virtù , ma che è rifetbato nell’ altra vi- 
ta • ó per ricompenfare qualche loto onefta azio- 
ne , che fi ritrova frà le fceleratezze , che com- 
mettono (ì) : cosi fù conceduto a’ Romani un 

M 4 Ira* 

pìoruni prof per a tur ? beni (r) Nullum fcandalum 
t/i omnibus , qui prava- efl , quod impii , five o- 
rieantur , Ct inju/ìt igmt» mnes bardici prò tempora 

fi '* 
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Imperiq fioritiffimo a cagione di una certa ap. 
parenza , ed efercizio di / virtil morale , che fpic- 
cava in elfi a differenza delle altre nazioni ; o 
-per altri molto giufli e plau libili motivi, quan- 

• tunque da noj non fi fappiano . 

.. ig» Dunque è onninamente falfo, Che nel- 
-l’ordine fovranaturale abbia rifteffa forte il 
buono e il malvaggio, il giufló e il peccato- 
re: in quello ciafcuno è compenfatò ficcorrlc 
e operò, e a proporzione de’ fuoi meriti: hà 
, luogo nell’ ordine naturale foltanto , nè fenza 
- giufliffime e faviiffime ragióni per parte di Dio, 
^quantunque non poffano da nói cómprenderfi . 
Quelle però , che abbiamo addotte almeno in 
parte, conofcere ne fanno i fini , per cui fiali 
moflb Dio a così ordinare . Con fomtna equità 
pariménte le intiere popolazioni e Republiche, 
i buoni e i cattivi fono opprefli dalle medefi- 
me calamità e difgrazie . Pagano il fio i mal. 
vaggi de’ loro delitti * e vengono {limolati a 
penitenza j-* fono i buoni -per mezzo de’ detti 
flagelli -efercitati nella virth, provati, e difpo- 
fti ad ottenere un maggior premio nel -Cie- 
lo (1). Tutto può concorrere all’ aumento del- 

- la 

fiorini ..'.licei prò fici ani, fi) t Giudi , fecondo 

licei fi lì os gtnercrìt , & la fiate deile Scritture , 
faciant fritti u>n . , . ta- ili fi funi ocùlii infipitn- 
tn.en non parva efl confò- tium mori , i& afìtmata 
latio , quod quafi pecora efi ' affiiElio exitus illorum: 

• faginantur ad vitlimam . & quoti rtobis efi ite f , 

S. Girolamo in cap, 1 2. el ùeiminlum: Uh autem 

• Jerem, funi in paci.hap. 3. v. z. 

lina 
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la perfezione dì fcolorò , che battono Coftanti 
1’ arduo fentiero della virtù : non v’ ha trion- 
fo lenza la pugna : ni uno può fperare di con* 
feguire la palma , che a’ vittoriofi fi dona, fe 
hon avrà prima coraggiofamente combattuto . 
Gli ftefli giudi hanno commeffe delle mancan- 
ze , e cadono affai di frequente in molte im- 
perfezioni : tutti fono foggetti alle cadute , fin* 
thè fono circondati da q.ueda fragile fpoglia : 1 
mali j che nel mondo fi foffrono, fono un nul* 
la a fronte di una colpa , eziandio delle più 
leggiere. £’ certo in fine , edere gli uomini 
tutti indirizzati al confeguimento dell’ eterna 
beatitudine, per cui a’ giudi giovano non po- 
co i mali della prefente Vita : può dunque Dio 
permettergli , fecondo gli eterni decreti di fua 
fàpienza, fpecial mente avendo egli fempre in 
'mira l’ordine fovranaturale della grazia» e del- 
la gloria» 

14. Posta però la Provvidenza divina ri- 
guardo a tutte le cofe create , perchè , fi la- 
gnano i nodri Avverfarj, perchè mai così in- 
codanti fi fperi mentano le dàgioni , e 1’ in- 
temperie dell’ aria e de’ climi ? Perchè tanti 
modri , e difetri nella natura ? perchè tanti ani- 
mali fieri e pregiudicievoli ? perchè finalmente 

aV* 


Igne me eXarhìnàJlì , & 
non e[ì inventa in me ini- 
quitas . Pfal. 16. v. ?. 
T ranfìvimus per ignem Ó* 
aquam : & eduxifìi n»s 
in refrigtrium . Pfal. 65 . 
V. 12. 


Momtntanium & leVe 
tributatimi s noflrte fupra 
modum in fublimitate a- 
ternum glotix pondut opt- 
ratur in rubiti 2. Cor. 4, 
v. 1?. 
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avvengono tanti mali morali (i)? Noti debbo- 
no fembrarci incollanti , e regolati folamenttf 
dal calo tutti gli eventi , che fono ordinati da 
Dio » A un di lui femplicè cenno mUòvònfi le 
subbi , portando ove la pioggia ? ove la gra* 
gnuola , ove {caricandoli in copiofe nevi ; Quan- 
to nel mondo avviene contro di noftra efpet^ 
fazione , non accade egli già , che per vólere , 
ed efprello comando di Dio* e fe non ne com- 
prendiamo i motivi j lafciatnogli alla Provvi- 
denza di chi mai opera lenza ragione. Niuno 
entrando nell’officina di Un qualche Artiere , 
ardirebbe di riprendere gli ordegni e gli fini- 
menti * che ivi fi trovano necelfarj , e acconci 
alla coftrUzione delle di lui opere < Si riputa- 
rebbe giuftatnente per infenfato , fe ignorando- 
ne Tufo, è la maniera di adoperargli , volelfe 
tacciarne là ftruttura ; nè farebbe affatto degno 
di cómpaffione ,• fe non fapendo maneggiargli, 
fifondeffe a vizio degli finimenti qualche feri- 
ta , che ne riportali nel farnè indebitamente 
ufo. Se non fi riprende l’Artiere nella di lui 
officina, e nella meccanica de’ fuoi finimenti i 
chi farà tanto ardito di tacciare nel mondo le 
Opere dell’Onnipotente, e i mezzi, di cui fi 
ferve per venirne a capo ? Siccome dunque il 
tuono, il fulmine, le tempefte fono efecutori 
de’ fuoi voleri • così quanto fi offerva nell’ Uni* 
verfalità delle cofe, febbene comparila effere 

PU- 

Ci) Così parlava Ceci- Lattanzio ìib. de ita De* 
lio preffo Minuzie Feli- cap. ij. 
ce o. 6. Veggafi ancora 
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puro effetto del cafo ; nondimeno non fuccc- 
de, che per fua difpofizione j ed cfpreffo co-* 

rtiandò (i) » j • » r l 

i$. Quantunque óra incoranti ne lem bra- 
no le ftagioni , e le intemperie dell’ aria * an- 
corché ne apportano non lieve incomodo e mo- 
leftia i tuoni * i fulmini * i tremuoti j e le 
tempelìe ; fono però con forrima Provvidenza 
Ordinate da Dio o per gaftigare da padre le col- 
pe j che commettiamo i o per farne concepire 
dello fpàvento de’ fuoi formidabili giudizj, af- 
finchè dando una occhiata alla noflra condotta, 
«* leggendoci fuoi nemici * e perciò meritevoli 
di fpenmentàre tutto il rigore di Tue vendette, 
giacché empiamente abufammo de’ dolci tratti 
di fua clemenza * ci fifolviamo alla penitenza, 
è a rimetterci nel fenderò * che conduce al fi- 
CurO portò della falute (2) * Giovano altrefi a 
* diflac- 

»• * *, « , I 

(1) Quella dottrina è harrat. in Pfal. 148. m 
tutta di S. Agoftino E- 11. Moiri vi fono, che 
har. in Pfal. 148. n, il. altri buil'cono alla neceffi- 
e- feg. Si confulti il me- tà della natura 1 flagella 
defimo S. Padre nel libi co’ quali fiamo conrmua- 
5. de Gerti ad litt. cap. mente percofli, fi rendd- 
U. e fegg. ,oVe fi ritro- no ciechi per non ravvi- 
va una tal materia di Iti- fare la mano, da cui ven- 
erata ,nel rifpondere che gono,e convertirli. Sono , 
fi alle obiezioni de’ Ma- non fi nega, eff. tri delle 
nichel. caufe feconde; ma di que- 

(q) ÀUcjnàndo & tu , He fi ferve Dio per ete- 
ra r« das difcipltnam , ter- guire i fuoi difegni ri- 
far» ferii , ut infans ex • guardo alle creature* 
pavé fcat , S- Agallino E- 

• » 
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difiaccare il noftro cuore dall’ amore delle crei* 
ture , e per rivolgere a Dio i noftri piu puri 
affetti . 

1 6 . Riguardo a’ moftri , e alla permiflio- 
ne de’ mali morali avendone altrove abballati- 
la parlato , è inutile che quà fi ripetano le co- 
fe già dette» Ma quale utilità, che vantaggio 
mai fi ricava da tanti animali fieri e velenofi? 
Qual comodo apportano efii agli ufi della vita? 
Sono molti , e niente difpreggievoli . Gli ani- 
mali manfueti, e domeftici fervono agli ufi del 
corpo : i fieri per mezzo del timore , che in- 
cutono, rendono 1’ uomo umile e modefto, lo 
addeftrano a faperfi ne’ cimenti fchermire , gli 
fifvegliano la rimembranza della colpa del pri- 
mo padre , dimofirano di quanti mali fia fiata 
la rea cagione la difiòbbedienza . Si può altron- 
de anche in efli ammirare il provvido configlio 
dell’ Altiflimo. Sono cfli a guifa di (chiavi ri- 
legati , e dittanti e per il tempo , e per il luo- 
go dall’ uomo : fe quelli non gli affalta , non 
fi rivoltano contro per danneggiarlo , e rinfel* 
vati vivono nelle folitudini . Negli ftefli ani- 
mali fieri , e che ne fembrono a noi contrarj 
rifplendonO magnifici tratti della divina Prov- 
videnza (i) . 

• 17. Ma fe Dio fi prende cura delle fue 

creature , o efercitò fino dall’ eternità quella 
Provvidenza , o- foltanto nel tempo : fe la eb- 
be 

' 

(1) Dà quella ragione $. Agollirto lib. 3. de 
il Crifoftomo nel Salmo Gen. ad litt. c, 15. « 
148, Vegga!» parimente fegg. 
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he da tutta 1 * eterniti , il mando fi» eterno j c 
ciò è falfo : fe fidamente^ nei tempo , ne liegue 
eflerfi Dio mutato • locch^ allurdo (i). Cade 
affatto quello dilemma, diflinguendo la ragio- 
ne, con cui ordinò Dio tutte Je ipofe al prò. 
prio fine, che a parlar giufio dieefi Provvtden-, 
ga , e quella è eterna * e 1 * elècuzpne dell’ or- 
dine flabilito, che fi chiama govèrno , e quella 
avvenne nel tempo. Iddio dunque fin dall’eter- 
nità difpofe tuttocciò, che voleva folle efegui» 
to nelle date 'circoftanze di tempo . Non fi can- 
giò pertanto colla elocuzione dell’ ordine già 
difpofto; giacché ab eterno ordinò, che avve- 
niffe nel tèmpo ciocché da tutta l’eternità vol- 
le , che fi verificaffe nelle tali , o tali altre cip. 
collanze dì tempo . L’ efecuzione dunque dello 
ftabilito fiftema non dice la menoma mutazio- 
ne in Dio , i di cui decreti fono eterni , ma 
folo nelle cofe create, le quali nel tempo fo. 
fio termini degl’ eterni fuoi voleri (z). 


(1) Era quella obiezio- 
ne di Cecilio predo Mi- 
nuzia a. 13, 

(2) Potejl ( Deus ) ad 
opus navum , non novum , 
fed fempiternunt adhibe- 
re confiti ìum ... fi prius 
teff avi t , & pofiea opera- 
va tus ejl... hoc procul 
dub '10 quod dicitur prius , 
& pofierius in rebus prius 
non exijìtntibus , & po- 
fierius fiuit , la ilio au- 


lem non alterata prrect- 
dentem altera Jubfiequent 
mutavit , aut abfiulit vo- 
luntatem; fied una, tadem - 
que fempittrna immuta- 
bili voluntate res , quat 
condi dir, &'ut prius non 
t[fent , egit , quamdiu non 
fuerunt , & ut pofierim 
ejfent , quando effe crepe - 
runt . S. Agoftino lib.iz, 
de Civ, cap. 1 j, 


! 
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|8. Come: può conciliarli poi la divina 
Provvidenza colla libertà umana ? Se fi dica , 
eflere in noflro arbitrio operare diverfamente 
da ciò , che Dio hà difpoflò , avremo in con- 
feguenza anche la forza di rendere yani i fuoi 
decreti : che fe ciò non può in contp alcune* 
fuccedere , ci chiarnapemo noi forfè liberi ? Non 
vi farà più contingenza , non fi darà più luo- 
go al cafp, contro il fentimento comune degli 
uomini • avverranno di tal maniera tutte }e co- 
fe , che non folo non potranno non eflere , m? 
-peppure in diverfo modo da quello , con cui 
fono (i). 

ip. Nulla però fiegue di quanto ci fi op. 
pone. Dio colfinfinita fua Provvidenza noi* 
teglie 1’ umana libertà, nè efdude, che pperir 
no i contingenti a feconda di loro natura . Efi 
fendo alla Provvidenza fubordinati non folo gli 
effetti , ma le caufe altresì , e il modq , col 
quale fono ed agifeono j non è confeguenza , 
che fe tutto accade per difpofizione della Prov- 
videnza , nulla fi faccia da noi ; fono da Djo 
ordinate le cofe in maniera , che liberamente 
da noi provengano . L’ oggetto della Provviden- ' 
za è ordinar le cofe al loro fine , La divina 
bontà è il fine principale: dopo di quella tie- 
ne il luogo di fine la perfezione dell’ Univer- 
fo ; ma affinchè eflà fi abbia debbonfi ritro- 
var nelle cofe tutt’ i gradi dell’ eflere . Appar f 
tiene però alla divina Provvidenza tutti pro- 
durr 

(0 Preflo Cicerone li b. va l’addotto argomento, 

?» de oat. Deor. fi litro- 
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<Jurgli; onde ad alcuni effetti apparecchiò }e cau» 
fe neceflarie perchè neceffariampnte fuccedeffc- 
jx> ■ ad altri le caufe contingenti , perchè fuc- 
peaeffero contingentemente , a feconda della na- 
tura e dell’ indole delle rifpettive loro caufe . 
Non fi rendono dunque vani i divini decreti ; 
giacché porto , che abbia Dio previfta futura 
una data cofa, farà quefta , ma nella maniera, 
con cui 1 ’ hà Dio preveduta; fe contingente* 
rnente , cosi fuccederà , febbene avrà fenza fal- 
lo il fuo effetto , non potendo effere fallace la 
divina preferenza (i) , 

20. A quante cure non farebbe egli fog- 
getto, fe averte Dio il governp , e doveflè prov- 
vedere all* intiero Upiverfo ? £’ inoltre cofa 

dildicevole alla fuprema di lui maertà badare $ 
cofe tanto vili, e di. sì poco rimarco, Sareb- 
be la di lui condizione peggiore di quella de’ 
terreni Monarchi , i quali lafciano che i di lo- 
ro Miniftri e Luogotenenti disbrighino gli af- 
fari di minor momento (z). Ma dirsi deve , 
phe non abbia affatto idea della felicità , e del- 
la fomma beatitudine , che .da Dio si gode , 
chi lbfpetta , recargli del difgufto , e degli af- 
fanni la cura dplle creature : ancorché vi forte- 
to 

CO S. Tornato j. p. lud effe futurum fontina 
q, 22. art. 4, E nel lib. genter . Sequitur ergo in- 
3. con. Gent. cap. fallibiliter , quod erit 
posi parla; Si Deus provi- eontingenter , non necef- 
d'tt hoc futurum , hoc erit; fario . 

J ed fie erit , ftcut Deus (2) Cicerone lib. I.d? 
frovidit illud effe futu- natur. Deor. 
jftm ; providit autent il- 



Sf% 

ro mille mondi , non riceverebbe Dio pii» gran» 
de agitazione , che regolandone un folo (i) , 
Non è indegno di fua divina maeftà il gover» 
no , eh’ efercita Tulle òofe più vili. e. minute : 
non fono effe efclufe dal numero delle creature | 
debbono perciò effere anche a parte delle benefi- 
che , e provvide cure del Creatore . Le caufe 
feconde entrano ne’ difegni della Provvidenza * 
fono iftrumenti , per mezzo de’ quali fi fpiega l 
e fviluppa l’ordine da Dio ftabilito fin da tut 
ta l’eternità (i) . I Principi terreni perchè d 
limitata intelligenza commettono ad altri 1® 
cure di minor confiderazione , per non rimane* 
re oppreffi dalla moltitudine degli affari : Dio» 
jtll'opporto dotato di mente, e di potenza in- 
finita , lì eftende a tutto , vede con un folo 
fguardo ogni cofa , tutto difpone con un fem- 
plice ed efficaciffimo atto di volontà , fenza fa? 
tiga , fenza foilecitudine , fenza il menomo de- 
trimento di fua eterna ed effenziale felicità . 

§.2I. Porti sì fatti princip; fe feguirebbe , che 
non peccavano coloro, che rimettevano, la deci* 
(Ione delle caufe civili, e capitali a’fortuiti eventi, 
cioè alla prova del fuoco, al duello, e .fintili: cre- 
devano eglino , nè fenza ragione , almeno fe- 
condo il noftro fiftema , che non avrebbe il 
provvido Dio permeffo., che riufeiffero le anzi* 
dette prove a danno dell’ innocenza , fecondan- 
do le mire de’ rei . Eppure un sì fatto modo 

di 

(i) Plotino Ean. 4. fib. co nel lodato lib. j.c 0 n- 
4. cap. iz. tro a’ Gentili ne’ capi 77, 

(z; Si vegga l’Angeli- e 94. 
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di operare non folo è contrario a tutte le re* 
gole della prudenza , ma viene condannato dal* 
Je leggi della Chiefa , la quale Tempre lo ri- 
provò . 

22. Ma quantunque nulla accada fenza la 
difpofizione della Provvidenza , non è lecito 
però chiedere a Dio un miracolo fuori di fta- 
gione, e non neceflario fi). Ora chi dalle ac- 
cennate pruove pretende di venire in cognizio- 
ne dell’innocente, e del reo, chiede in primo 
luogo , che faccia Dio un miracolo .* non ri- 
trovandoli una naturai conneffione frà la viti 
toria riportata in un lìngolar combattimento , 
e l’innocenza del vincitore. Un tal miracolo 
è fuor di ftagione , non elfendovi alcuna prò- 
mefla per parte di Dio. Non è in ultimo af- 
fatto neceffario: vi fono i mezzi naturali, cioè 
le ricerche giudiziali , per cui fi diflinguono 
gl’innocenti da’ rei • e quelle ftrade vuole Dio 
che si usino nelle caufe civili , e capitali. Dac- 
ché dunque sia tutto foggetto alle deposizioni 
dell’eterna Provvidenza, non può inferirsi , ef- 
fere fiati efenti da colpa coloro , che fecero 
ufo de’ detti fperimenti per diftinguere chi follò 
innocente, e chi rep. 

$. 23. Nè pi 5 » rifponda , che non poteva 

(?) li motivo delle 
proibizione dell? dette 
pruove fu , eh’ era un 
tentare Dio a far’ un mi- 
racolo. Nacquero sì fat- 
ti ufi ne’ieeoli d’ignoraa- 


N YP- . 

za , «di barbarie : 
vennero poi corrette que- 
lle confuetudini , a mi- 
fura , che divennero le 
n^zioqi pii) culte , t il- 
luminate. 
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Volere Dio , ftante la fna Provvidenaa, che ì a 
quelle pruove foccombcffe l’innocente, E’ ter» 
V> che,,o vi fuccomba il reo, o l’ innocente 
ciò non avviene fenza una efpreffa di lui voi 
lontà « Sappiamo dalla Rivelazione (1) , cho 
nulla quaggiù fuccede anche delle cofe di pii» 
picciolo riguardo , che per divino comando . 
Donde fanno per$ gli Avverfarj , « come di- 
inoltrano, che non pofla Dio volere , che io 
certi dati rincontri^ per giudi fuoi fini negli 
efperimenti , di tfii fi tratta l’innocente (oc. 
comba ? Sono forte a parte de’ fuoi fegre, 
ti , o entrano ne’ celefti congreffi , perché 
avvanzano con tanta sicurezza ciocché conven« 
0 difconvenga all’ Altifrimo ? Arreniamoci 
dunque alle regole della umana prudenza s gli 
efperimenti, de’quali si tratta, e infra quelli 
1 duelli singolari , fono condannati dal dritta 
sì naturale, che divino : in feguito furono fot» 
to graviffime pene meritamente proibiti dalle 
leggi tanto civili, che Ecclesiaftichc : quindi no* 
poflono mai riputarsi come leciti. 


11) Dm tnìm efeam fut- 
ìit corvorum invacanttbus 
tum . Pfal. »4<5, v. 9. R«- 
/f ititi voi utili a Cigli , 
inoliata non ftrunt . . , 
€r P ater vtfitr coelefiis 
HU . Manh. é . 

. \ C 1 


; 

SE, 

V. 2 6 . 

Nonne duo pajtres afn 
fe yenerunt ? & unus tu 
illit non cadet fuper ter - 
ram , fine P atre Vejìro p 
Ibid. cap* *9, v,' 2y» 


l 
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SEZIONE II, 

•‘ Religione Naturale . 

i.T A Religione è ciò che deve vieppiù 
I -« intereffar 1’ uomo , e la focietà . Àr* 
gomento tanto importante , che dovrebbe effe- 
re maneggiato colla maggior delicatezza , e con 
tutto il conveniente rifpetto accompagnato dall’ 
amore più puro per la verità / è nondimeno» 
trattato al dì d’oggi colla più grande indiffe- 
renza j anzi fi ftudia ciafcqno di far pompa in 
(oggetto fi grave di quella arditezza , e libertà 
di penfare , che gli fomrainiftra il furor filo- 
fofico del noftro fecola (i). Ora affin di pro- 
cedere con quell’ ordine, che richiede una ma- 
teria dell’ ultima confeguenza prima di veni- 
fé a far parola della neceflità, fi dell* efiften- 

N % , ' z* 

(0 Rifpettavafi comu- gione. Anzi non paffg 
uemente «egli andati fe- per dótto , e per let- 
toli perfino il folo nome terato , chi non moflra 
della Religione ; ma dac- ne’ Tuoi difeorfi il vele- 
chè fi è voluto fofiituire no , di cui hà il cuore 
la Filofofia al Criftiane- ripifiao, contro tuttociò , 
fimo, e che fono venu- che sà di Religioue , e 
ti alla luce tanti opufeo- di culto . Chi non tiene 
li pieni di empietà , di lo Hello linguaggio è (ti- 
farne, e di feempiaggini, mato per un imbecille , 
hanno tutti acquillato fpi- un pregiudicato , e come 
rito , e con fomma im- uno, ch’d affatto inde- 
pudenza li parla , fi cri- gno di vivere nella fo- 
tica, e fi decide da mae- cietà degli altri uomini; 
Uri in materia di Reli- 
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za di una Religione, bifogna Affare alcuni prin- 
cipi » c he fono certi pretto tutti » intorno sf 
quali devono convenire i Deifti fletti , e che 
fervono altresì per appianare la ftrada a quello 
Verità, che fi aneleranno tratto tratto efponendo. 

%, Sotto nome di Religione pertanto s' 
intende quol culto, che fi pretta dalle creature 
a Dio come a Supremo Ente , prima caufa , a 
principio di tutte le cofe ; e infieme certi of* 
tc ) e doveri, che Dio efigge dalle medefime 
creature . Può anche dirli , effere la Religione 
quel commercio , che patta frà Dio e gii uo~ 
mini , per mezzo di cui ad etti manifestandoli 
Dio, vuole da medefimi effere onorato con al-, 
cuni eontrafegni di ferviti , che gli convengo- 
no. Così onorare Dio, e obbedirgli è tuttoc- 
ciò, che importo ne viene dalla Religione . 
Tutti coloro, che hanno una giufta idea di 
Dio , non poffono non ammettere la efpofta 
definizione. Gli fteffi Deifti ancorché fempre 
incerti ne’ loro principj , fempre dubbio!! , c 
perplefci debbono in ogni conto riconofcernc 
la rettitudine, e la verità. 

3. E' certo pretto tutti , di qualunque 
fìenfi Religione , fetta , o nazione , che Dio 
efigga dagli uomini un dato culto, e che ab- 
bia quindi potuto imporgli de’ doveri da efer- 
citarli a fuo riguardo . Chi hà lentimento non 
può affatto dubitare di un tal principio , il 
quale deriva dalla natura fletta dell* uomo bi« 
fognofa, e dipendente dall’Ente Supremo. Non 
mancano però di quei, che mofsi dallo fpirito 

^ r dì 
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dì partito , e dalla malvaggità del loro cuo- 
re (i), fenza efame , e fenza addurre veruna 
plaufibile prova , non (ì occupano che a decla- 
mare contro nozioni tanto indubitate e comu- 
ni . Ma prefcindendo da ogni altra ragione , 
non credo , che polla pofporfi il collante , e 
univerfale confentimento di tutte lo nazioni al 
parere dì pochi , i quali non hanno la' ragio- 
ne per guida ne’ loro giudizj. 

4. Bada la fola ragione , ogni qualvolta 
però fe ne faccia un debito u(o , a renderne 
appieno perfualì, che il culto, e i doveri da 
efercitarfi con Dio efler debbano convenienti 
alla di lui maellà, e fantità (1) . Dalla ragio- 
ne medefima apprendiamo , edere noi obbliga- 
ti ad obbedire all’Ente Supremo, prefcrivendo 
un culto, e degli atti di Religione da praticarli ver- 
fo di lui, oppure proccurando poi la rivelazione 
fpccifìcare quello dovere imponendo de’ doveri 

N 3 e con 


(1) Uno de’ principali 
Fonti dell’ Ateifino , lìc- 
come notammo nella Se- 
zione I, 

(a) Veggafi Cicerone 
lib. 2. de legib. Quia di 
fi ripete un forte argo- 
mento contro le fuper- 
llizioni del Paganelìnao: 
il culto , che dagl* Ido- 
latri lì rende alla Divi, 
nità , non è affatto con- 
veniente a una maeflà 
fuprema , e a una fanti- 
tà per effenza • La piu. 


ralità de’Numi, le paf- 
fioni , a cui voglionlì fog. 
getti ,e limiti fono idee, 
che alfolutamente ripu- 
gnano a un Ente perfet- 
tilfimo ; e poicchè il cul- 
to e I’ onore , che alla 
Divinità lì rende , è ta- 
na neceflaria conseguenza 
dell* idea, che fe n’è già 
formata; ogni qual vol- 
ta è quella mancante 
quello altresì dev’ e/fere 
neceflariamente imperfet- 
to. 
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c con .noi 1 fteffi , e co* noffri limili * Là Reli- 
gione naturale adunque farebbe in quello fold 
cafo fufficiente , quando fi fapeffe di certo , che •. 
Dio nulla di più da noi richieda, fe non ciò, 
che quella prefcrivc , e che fiam noi ballante- 
mente iflruiti da effa intorno a quelle cofe , 
che debbonfi necéffari amente fapere . 

. §. 5 . Dobbiamo perciò fare il potàbile per 
Venire in cognizione della volontà dell’ Ente 
Supremo. Quelle formidabili verità , che ci 
Vengono propolle dalla Religione intorno alle 
promeffe e m inacci.c dell’ eterne ricompenfe e 
gaftighi , affai da vicino ne firingono , e fono 
di tanta importanza, che non può l’ uomo trop- 
po indifferentemente paffarfela . Deve ognuno 
pertanto riflettervi con uno fpirito fpregiudicà- 
to, e col cuore fcevro da ogni paflione . Sin- 
ceramente dee ricercarfi la verità , e far capo 
da’ fodi e ftabili principi : non fi dee badare agli 
inutili , e vani clamori , ma alle prove , che 
dagli Avverfarj fi adducono . Debbono final- 
mente effere lontani i pregiudizi dell’ educazio» 
ne, i partiti, e l’autorità di quei, che fi dati- 
no immeritamente il nome di Filofofi . s. 

. §. 6 . Dalle cofe finora efpolle può general- 
mente raccoglierfi 1’ idea della Religione , e là 
fila neceffità* la Religion naturale fin dove fi 
effendi * e in che maniera debba procederfi in 
uno Audio tanto intereffante . Ciò che abbia- 
mo quà riftretto come fotto un folo punto di 

vi. 

. . ’ «•*..# 
‘ • .* / * 

’ .1 j " L J v V- 
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villa, verri in feguìto , e ne* rifpettm luoghi 
trattato con quella precifione , e anali fi , che 
merita un’ argomento di tanta confeguenza . 


CAPO 


I. 


Deir oggetto della Religione , e dello 
principali /»e parti . 


$• t. jfj' Ssendo proprio della Religione preferì» 
II» vere un culto , e de* doveri conve- 
nienti a Dio , è chiaro , che Dio ftellò i ]’og« 
getto della Religione.* tuttocciò che ne impo» 
ne la Religione lì riferifee al culto ed omag- 
gio da tributarli alla Divinità. Fare degli atti 
di offequio verfo di alcuno lignifica onorarlo a 
cagione di qualche perfezione , che in lui lì 
ritrova: la perfezione e l’eccellenza di Dio è 
infinita ; fommo adunque , e infinito è il cui» 
*o, che fe gli dee. La raedefima ragion natu- 
rale pertanto , la quale dimoftra che efifte Dio 
Ente perfettiffimo , dimoftra altresì , ohe debba 
effere fommo il culto, e l’ offequio , che a lui 
fi rende (1). 

§. ». Di molte forti fono gli atti di Reli- 
N 4 ", gio- 


ir) Viene tm tal cal- 
•to detto Latria , o di 
ferviti. Quindi dice S. 
Agoftino lib. io. deCiv. 
Dei c. t. Latria fecun- 
dum confuetudinem , qua 
loculi fant , qui nobis di- 


vina tlofttia rondi derunt % 
aut f emptr , aut tam fre- 
quenta , ut pene f em- 
pir , ta dicitur fervitus , 
qnte perii net ad col enduri» 
D curri . . , 


+■ 
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gióne , alcuni interni, e altri eflerni . Confitto» 
no i frinii nell'intimo dell’animo noftro,con 
cui rendiamo a Dio il culto ed omaggio : c 
quelli fono i principali atti di Religione (tj . 
Gli ejlerni fono quei , per mezzo de’ quali li 
manifeflano al' di fuori gli atti interni di Re» 
ligione .• fono elfi conleguentemente meno prin- 
cipali • tua affinchè polsanò chiamarfi veri atti 
di Religione, non debbono andare fcompagna- 
ti dagl’ interni . Tanto gli uni che gli altri 
Conlìderati nell’ordine naturale, del quale fac* 
damo in quello luogo fedamente parola , nafeo» 
no dalla cognizione di Dio Autore della na- 
tura , dalla fperanza e fiducia nella di lui bon» 
ti , e dall’ amore delle fue perfezioni , e dal 
timore de’ fuoi giudizj . Imperocché fìccome 
per rendere a Dio il culto , che fe gli dee t 
fi di mellieri che fi conofca , per quanto è 
pofiìbile , la di lui lomma e infinita éccellen» 
za ; cosi conofciutafi quella , fi conofce altresì 
l’ infinita di lui potenza , là bontà , la tniferi- 
cordia , la giullizia : e fìccome si fatte confi- 
derazioni ci mantehgono trà la fperanza , e il 
timore , e ci fono di un forte /limolo per 
amarlo così fumo dalle medefime eccitati a 
\ ren- 

(i) A cib volle alla- alcuni pervaderli , che 
dere il Salvadore allor- non debba a Dio tribu- 
chè diffe Jo. 4* v - *4. tarli verun culro ellerio- 
Spiritus efl Deus , & eor, te , ballando 1’ interno , 
qui adorant rum, in fpt- che fe gli rende. Amen- 
titu & ventate cporttt due fono neceffarj , r co- 
ùdorare- Non ne viene tre arderemo in feguite 
però , fìccome vogliono vedendo. 
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rendergli un culto, e un* adorazione. 

§. Appartengono agl’ interni atti di Re« 
ligione l ’ oratone , e la divozione : la prima è 
una dimanda che a Dio fi fà di ciò , eh’ è a 
noi conveniente; la feconda quella pronta vo- 
lontà dì confegrare feReflò , e le cofe fue al 
divino culto , e fervigio . E’ anche analogo 
alla pietà , e alla Religione rendere all’ Ente 
Supremo i dovuti omaggi coll’apparato faftofo 
delle cerimonie efleriori , e col pompofo orna, 
mento de’ fagri tempj , checché ne dicano al» 
cuni maniaci riformatori di Europa (i) . 

4. Trattado queRo argomento il Geno. 
Vefi (i) , ufa delle frafi un poco dure , « che* 
potrebbóno far credere , aver egli addottati i 
lentimenti medefimi . Forfè non la intendeva 
cosi , o piuttoRo non prevedeva , che avreb* 
bono in feguito prefa tanta voga le accennate 
opinioni . Se qualche cofa avelfe potuto egli 
fofpettarne , non dubito, che avrebbe ùfate al* 

tre 


(0 Si confulti intorno 
agli ornamenti de’ fagri 
tempj Teodoreto fer. 8. 
ile cùr. G rxc. affcEl. , S. 
Bali! io Hom. de fatto. 

" Jìrufì . , e il Crifoflomo 
Hom. de Anna. Si può 
anche vedere Nourry diff. 
*2. Tom. 2. Apparat. iti 
Eibliotb . Max. SS. Pat ., 
e il Muratori diff. i« 5 . de 
Tempi, a pud vtt. Chrìft. 
trnatu . 


(2) Leti. (Èconom. p, 
2. cap. 7. §. 2. nor. s. 
Quando fi feri ve in Cer- 
te date materie, bifogna 
badare a non laici arfi sfug- 
gire delle propofizjOoi , 
le quali oltre di elTera 
meritevoli delle piò giu- 
fie cedlure, appianano la 
ftrada a confeguenze, del» 
le quali fi conofce 1’ af. 
furdi à, allorché non t* 
ha pi ò rimedio . 


I 
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tre efpreflionì , c fi farebbe portato con mag- 
gior chiarezza nello fpiegarfi , onde togliere il 
mezzo a’fuoi contraddittori di tacciarlo di aver 
parlato con animo forfè non molto propenfo a 
Quella fe verità pur troppo neceflaria , trattandoli 
di cofe, le quali anche rimotamente riguarda* 
co la Religione. 

5 . Si contano fra gli atti elieriori di Re* 
ligione 1 * adorazione , il /agri fio io , le oblazio- 
ni, le decime, i voti, il giuramento, e 1 e lodi, 
che a Die fi danno. Quelli affinchè fieno accetti 
a Dio, e profittevoli a chi li ptattica devono 
andar congiunti coll’ attenzione dello fpirito , ! 
che dia forza , e vigore a quanto verfo Dio 
viene efteriormente efercitato . Quantunque per 
adorare il Nume Supremo principalmente non 
fi richiegga verun luogo determinato ,• fi con* 
cepifee Dio come immenfo, non circofcritto da 
fito alcuno ■ conviene però che fi determini per 
parte degli adoratori , i quali vengono mofsi 
alla di vozione fi dalla fantirà del luogo , fi dall* 
«fempio degli altri » 

§• 6. Prende quindi abbaglio Montefquieu , 

Ì 1 quale pretende (r),effere nata l’idea diedi* 
ficare i tempj , dacché avendo i popoli pifi cul- 
ti delle cafe ove abitavano , cominciarono na- 
turalmente a peniate alla -coftruzione di un de- 
terminato luogo, ove ftabilifle il Nume la fua 
dimora . Opinione niente digerita , nè appog- 
giata ad alcun fodo fondamento. Pollo ciò, nul- 
la vi farebbe di fagro nella origine de’ tempj-* ' 

: <-•■*. 'rt ,y con- , 

(1) De r tfprit dts loia lib. 25. c * j. 
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(contro 1* uniforme e collante perfuafione de’ po- 
poli. Pilligli Stoici j e Zenone loro Capo vie- 
tavano che fi èriggeflero de’ tempj alla Divi- 
nità (i):non fi sa Frattanto , che avefiero egli- 
no abitato allo fcoperto . 

7. Intraprefe a fcrivere il Puffendorfio (z). 
de’ doveri dell’ uomo verfo Dio , cioè della Re- 
ligione . Ma oltre all’ avere ornefli parecchi at- 
ti, di Religione, come a cagion di efempio il 
fagrificio éfierno, i voti; è di parere (3) , che 
la naturai Religione , attefa la prefente condi^ 
iione degli uomini , folTe contenuta foltanto 
toel giro di quella vita mortale. L’ alfurdità di 
tana tal dottrina fil riconotfciuta da fearbeyrac 
itaedefimo (4) : è una lcgitima illazione però 
del fillema PufFendorfianò , che ftabilifce ogni 
diritto di natura nella faciali tà della prefente 
Vita. Fingali ora non elìeqderfi oltre di quella 
mortai yita la Religion naturale > potrebbe non 
efiere follecito dell’avvenire chiunque fofle pri- 
vo della Rivelazione: ciò che unicamente dffi- 
derano di poter follenere i moderni Libertini* 
Dicendo poi PufFendorfio , che non può la ra- 
gion naturale giungere alla cognizione t e al 
confeguimento dell’ eterna, falute fenza la gra- 




zia 


(1) Leggali Teodote- tifi , & prò prxfentì bo- 

to fer. }. de cur.' Grtec. minuto conditione confi* 
offeEl. , derata! , intra fpbataM 

(2) De off. boto. & bujus vita terminare . 

Eh» c. 4. (4) Nella nota al ci- 

(3) Ibid. (>. 8. Id cer- tato luogo di PufFendor- 
tuto e fi , effetti um hujus So* 

Rii ighnis naturai is fra- „ * 
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zia del divino Riparatore; confonde la cognt- 
«ione e il confegui mento dell’ eterna beatitudi-* 
ite , la quale confitte nella chiara vifione di 
Dio , colla cognizione e perfuafione di una vi» 
ta avvenire , in cut fieno apparecchiati i pre- 
mi , e i gaftighi per i buoni , e per i malvag* 
ai ; e che non fìt ignorata dagli {tetti Gentili , 
ficcome fìi da noi altrove dimoftrafo ( 1 ). 

§. 8. Il Sagrificio altro è intento , e confitte 
nella fpirituale oblazione di tutti noi ftefli a 
Dio ; altro tflerno , con cui a Dio fi offre 
qualche cola potta fuori di noi. Che a Dio fi 
debba il fagrifìcio , si ripete dalla legge mede» 
sima di natura. Quanto hà e pofliede l’uomo, 
tutto dee da Dio riconofccrlo : vuol dunque 
ragione , che in affettato di fua foggezione , e 
dipendenza dall’Ente Sovrano, gli con fagri tut- 
ti gli affetti del fuo cuore , fe parlasi del Sa- 
grificio interno , e qualche cofa che da etto si 

E offiede , o nulla almeno poflegga fenza la fu- 
ordinazione di colui , dal quale lo riceve ; t 
quetto farebbe un Sagrificio citeriore (z) . 

f. Parlando fopra di tale aflunto il Ge- 
novesi , fembra che molto inclini ad efclude* 
re qualunque forte di citeriore Sagrificio . E» 
prettamente dice (3), non doversi a Dio offe- 
rire 


*> 


(t) Tom. 1. qUÌdquam quidtm corpi * 

, (2) Si ricava ufla tal tei ac mortalis ti facrifi- 
dottfitla dall’Angelico 2. candum tfl . Non placet 
3 . q. 14. a. t. illi, inqUit L ottanti us , 

(3) Lib, I. de Off. e. nifi fola ihmctntia. 

2 . 5- J Quanti trem n* 
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rire cofa alcuna corporea e mortale , giacché 
la fola innocenza al dire di Lattanzio è quel- 
la , che gli piace. Aggiugne (i), che fecondo 
la legge di natura il tempio di Pio è l’intie- 
ro Univerfo , il cuore è 1’ altare , fopra di cui 
con deve offerirsi altro fagrifìcio, fuorché l’amo- 
re . Tralafcio che dell’ anzidette due autorità 
addotte dal Genovesi in conferma di fua af- 
fezione , fonosi altresi prevaluti coloro , cho 
Vollero impugnare il dogma Cattolico intorno 
1 ’ Augudifiima Sagrifìcio della Eucariflia . Sup- 
pongo però che volelfe intendere il Genovesi , 
niente avere di pregio l’efteriori oblazioni , 
che a Dio si fanno , qualora accompagnate non 
sieno dalla interna deposizione dell’animo , 
Ma era d’uopo che si fofle con più precisione 
* fpìegato, tanto maggiormente perchè ci feri ye- 
va per ufo della ftudiofa gioventù , la quale in 
certi dati punti può cadere di leggieri in er. 
rori della più gran confeguenza , tutte le vol- 
te che l'e le propongono delle materie non ben 
digerite, ed analizate : e bada una fola fpin- 
ta di perfona di qualche credito , c autorità , 
onde acquifti fpirito , p si metta a fare delle 
decisioni da Dottore , fpecialmente nelle mate- 
rie toccanti la Religione , 

io. Ncn contento però dell’ insinuazione 
di lòpra accennata , affinchè la di lui maffima 
' rimaneffe meglio impreffa nell* animo de’ fuoi 

Al un- 

* J ‘ * , 

(l) Ivi 5. 14, Lex no- tyr. Ttmplum Dei efì 
t*r<* ejì , quarti h'tfct vtr- orùis , (or aro , facrtfi- 
èis (oncip 'u JuJìinus Mar- tiym amor , 
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Alunni, fofHene (i), eflere folle perfuasione , 
che polla da noi promettersi o confagrarsi a 
Dio cola veruna, di cui ei si chiami pago , 
fe tolgasi la fola innocenza. Apporta un detto 
di Perfeo (a) in comprova di fua dottrina , 
quasicchè 1 ’ autorità di un Poeta Satirico , e 
Pagano riprefo dallo fteffo Bayle (3) , folfe di 
qualche pefo . IL, a ragione del Genovesi, cio$ 
che non havvi al mondo cola veruna , di cui 
tion ne sia Dio il proprietario , deriva da un 
altro di lui falfo principio , cio£ che non ab- 
biano gli uomini veruna proprietà delle cofe 
ma che ne sjeno fenilici ufufruttuarj . Non 
• voglio entrare a difcutere ciocché afferifce "il 
medesimo Autore, che le pronaeffe fatte a Dia 
per aver forza , non debbono eflere di cofe 
troppo ardue e difficoltofe : donde si deduce , 
«{Tersi malamente portati quegli uomini pii , 
j quali si obbligarono con voto di far Tempre 
il meglio , e di contraddire in ogni rincontro 
alla propria volontà : promeffe di sì fatta na- 
tura portano feco non lieve difficoltà e con- 
trailo par parte della concupifcenza . Affatto 
. pri non comprendo che voglia egli intendere , 
quando dice, che coloro, 'che esiggono dagli 
Uomini certe date cofe, gli pongono in uno fta- 



* (1) Ivi 15. Ut non 
ex< fl'tmemus alìquoà Dea 
4 nobis promitti pojfc , 
àc tribui , quod et pla- 
««i fra ttt ànimi ìnm- 


centiam . 

( 2 ) Satyr. a. Diche 
Pontifices in fantlo quid 
facit aurum ? 

0 ) Dift, ar. Ptrft . 



to, ov’i ìmpoflibile che filano (i). I Prote. 
fìanti , e fra efiì il Barbeyrac , fono di pare- 
re , edere il Celibato cofa molto difficile , e 
fuperiore alle for^e della natura , a cui chi 
•fpira cofiringe gli uomini a contrarre una ob- 
bligazione imponibile ad efeguirai . Un poco 
più di analisi, e maggior chiarezza , affinchè non 
rimangano i (empiici inviluppati in certi sodi, 
da’ quali difficilmente potranno in feguito di* 
brigarsi . 

il. Riguardo al giuramento altro atto 
«fteriorc di Religione , infegna il Puffendor- 
fio (») parecchie cofe falfe e afTurde . Pare che, 
neghi in primo luogo qualunque giuramento 
(outejìatofio (3) , febbepe abbia 1 ’ Apoftolo giu- 
rato anche per gli Angeli fletti (4) . Pretendo 
che debba fempre il giuramento andar congiun- 
to con upa cofa , che ohblighi per fe medefì- 
tna (5) : locchè è adòlutamente falfo ; poda 
giurare di far un pellegrinaggio, a cui non fo- 
no per veruna legge tenuto • poflo però il giu- 
ramento, nafce l’ obbligazione di mandarlo ad 
effetto. Vuole (d) che non abbiano veruna for- 
za i giuramenti, che li fanno da chi è modo 
da ingiudo timore , contro la dottrina della 
;• ...... . ‘ Chie- 

. (1) Lib. 1. de off. c* \ U) Ivi 5. 3. 

S. $• 15. pS corrumpert (4) L. ad Ttm. 5. v, 
tornine x , qui ipfot fo zi. Vengali ancora S.To- 
inferunt , quo fiore ne- mafo 2. ». 9. 89, a. 6. 
v qutant . , <5) Ivi §. 6. 

(4) Lib. 4. de jur.net, (ó) Ivi §. 8, ■ 

# ttit, c. a. 
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Chiefa (i). O’fre agli anzidctti errori intor- 
no al giuramento , molti altri ne foftiene.non 
meno , che gli acccnn iti , contrari al fenti- 
mento della Chiefa . Sono dello tafso pa- 
rere il Tornado , Barbeyrac , e Mai'covio ; 
Che parlino così i Proteftanti , non dee re- 
car maraviglia , feguendo i di loro principj : 
ma fcon fi può a meno di non retare fòrprefi 
alle lodi , che gli vengono con tanta profufio- 
* re date da’ notai Cattolici , proponendogli co- 
me efemplari , da cui attignere fi debbano le 
pili fode cognizioni , che riguardano i coitami, 
C i doveri degli uomini viventi in focietà . 

12. Abbiamo finora parlato , per quanto 
comportava il nofìro iftituta, dell’ oggetto del- 
la Religione , e delle principali fue parti . Non 
ad altro fine fe n' è trattato , che per la con» 
neflione delle materie, e per notare alcuni er- 
rori, ne’ quali facilmente inciampano certi Au- 
tori , che fi perfuadono poterli battere in pun- 
ti così delicati la taada medefinaa , per cui ca- 
minano nelle filofofiche ricerche . Quando lì 
tratta di cognizioni naturali giova per aumen- 
to delle fticnze, che fidato ciafcuno a proprj 
lumi vada in traccia di nuove fcoperte* e tro- 
vatele plausibili , e alla fana ragione conformi, 
può proporle , che la Repubblica letteraria glie- 
ne sonferver^ un’eterna riconofcenza . In fo- 
rni» 

* '* V » , * • 

• l ■ . . . „ 

i ' • j ’ # 

(i) C. Dtbittret ext, fo 2- a. 9. 89. a 7. ad 3» 
de jurejur. , e S. Toma- (2) Ivi §. 24. 
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trtigliante guifa s! fono portati i più gran Fi- 
lofofi de’ nofiri , e degli antichi tempi , per 
cui si acquiftarono un nome immortale . Ma 
in materia di Religione bifogna fèguitar altre 
traccie : appartandosi dalle nozioni comuni , e 
troppo fidando a l'eftelfo, corre l’uomo eviden- 
te pericolo di trovarsi , fenza che neppure fe 
ne avvegga , in errori di fomma confeguenza . 
L’ efempio de’ Mifcredenti del Secolo , e di 
quei delle fcorfe età è noto a ognuno . Ritor- 
niamo però donde siam partiti. 

CAPO H. 

% 

Della necejjilà di una Religione . 

$.1. f^Embra che ad alcuni Deifii , i qua- 
J li opinano , che Dio a fe fieflo l'uf- 
ficiente , non esigga dall’ uomo veruna forte dì 
culto , sia fiato di precurfore Demonatte , il 
quale negava la necefiìtà del culto efterno; an- 
zi accufato di non aver offerto alcun fagrificio 
a Minerva, rifpole , che non credeva , fofie 
quella bifognofa delle di lui oblazioni (i). I 
Manichei (a) apertamente negavano una si fat- 
ta neceffità. E’ dello fteffo parere il Toma- 
sio (3) non folo riguardo a Dio , come que- 

Tom.II. ; O gli 

• 

(1) Neque tn<m illam nafte , 
tbhtis a me f acri fidi s (z) S. Tomaio lib. $. 

indigere putaba n. Così conr. gent. c. 119. 
preffo Luciano in Demo- (3) Jurifpr. div. lib.z. 

Quan- 
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gli che non ne hà di Infogno , ma bensì ri- 
spetto all’ uomo , quando però sia falvo il cul- 
to interiore . Battono le medesime orme altri 
Seguaci di Puffendorfio , i quali Separano dal 
diritto di natura i doveri dell’ uomo verfo Dio, 
richiamandogli tutti alla naturai Teologia , co- 
me le quella nulla avelie con quello di comu- 
ne , nè poggiafse fui diritto della natura, ch’è 
uno de’ fuoj principali fondamenti’ 

i. L’ Autore di un Libercolo Oltramon- 
tano , che «’ intitola il Militare Filofofo porta 
piu avvanti la fua fierezza. Con fìlolofico tuo- 
no , Sebbene faccia pietà allorché pretende di 
ragionare , e con ardire veramente guerriero 
azzarda delle proposizióni , che ben si vede , 
aver egli concepite quando o appena ulcito da 
qualche azione campale, feguendo quell’ eftro , 
da cui fono in fomiglianti congiunture ordina- 
riamente invaiati i Seguaci di Marte , oppure 
nel caldo degli Spiritosi liquori , folita bevan- 
da per risvegliare il coraggio de’ combattenti , 
non era affatto capace di far buon ufo di fua 
ragione , e quindi riflettere a ciò , che gli ca- 
deva Sotto la penna . 

3. Arditamente adunque fofliene , eh’ ef- 
fendo la Religione una colà perfonale , sia eia- 

feu- 

Quantum vero ad borni- dirette per omijfionem ba- 
tteva attinet , hominis /«• rum atiionum etternarum 
cialitas feu vita tran- non Uditur , modo cui - 
quitta , feu quocumque tue internai non iella- 
piodo beatitudinem e/us tur . 
temporale» offerte velie, 
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cuno libero a fuo riguardo j e che nè il Prin- 
cipe , nè il Magiflrato vi si debba punto in- 
gerire, efsendo l'affare della falute indifferen- 
te al pubblico bene (t). Ma ip fui bel princi- 
pio dà chiaro a vedere , eh’ egli ingiuflamente 
si ufurpa il pome di Filofofo . Nella propo- 
sizione ei parla dell 3 Religione , e le di lui 
pruove non concernono , che la falute# fono 
efse due cofe diverfe : la Religione ne preferi- 
ve i doveri verfo la Divinità; la falute è lo 
flato dell’ uomo nella vita avvenire , in ricom- 
penfa di fua fedeltà a’ doveri dalla Religione 
preferitti : riguarda quella T uomo vivente in 
focietà ; la falute appartiene all’ uomo dalla fa- 
cietà feparato , e vivente in un altro mondo f 
Ora quatunque sia indifferente al pubblico be- 
ne , che un uomo nell’altra vita confeguifca , 
o nò la falute ; non gli è al modo flefso in- 
differente la Religione : dunque il Principe , 
il Magiflrato è tenuto a prendervi parte. 

4. 11 dire (2 ) , efsere ciafcuno libero il» 
materia di Religione , fe vale lo ftefso , che 

O » ef, 

/(t/ut . Sfido il più gran 
Metafilico a formare un 
fomigliante raziocinio. 

(2) Ivi . Car il tfl cer- 
tain , qù tn flit de Iie- 
ligion , chaque partieulier 
tjì libre , & que le ? fin- 
te , le Magiflrat , la Ri- 
pH bit que »’ ont aucun 
droit de tommander far 
tn article . 


(1) Mijit. Philof. c.j. 
Le Prime ou le Magi- 
Jlrat ne doivtnt peint fe 
meltr de ce qui tfl obfo- 
lument indifftrent au bien 
public : P affaire du fa- 
lut tfl abfolument indif- 
ferente au bien public : 
dnne le Prime & le Ma- 
gi flrat , ne doivent fe mi- 
ler tn ritn de /’ affaire du 
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efsere libero in materia di morale , non v è 
difficoltà di accordarsi ; si nega però , eisere 
ciò indifferente alla fonerà, e in «nfeguen» 
non dovervisi punto badare da chi ne ha i 
governo, come più apprelso vedremo . Piu e 
ar.fcuno libero in materia di Religione, poic* 
chè Dio dolcemente chiamandolo, è in iuo ar- 
bitrio %i rendersi , o nò alle di lui voci ; poic- 
chè i doveri che la Religione ne impone , deb- 
bonsi volontariamente, e con libertà efegutre ; 
Poicchè infine deve la Rel.gione eflere abbrac- 
ciata per via di periuafione , e non per forra . 
In quello fienfo è ciafèuno libero in materia di 
Religione , e non già che gli f.a «"differente 
averne , o non averne , come pare che voglia 
intendere il noftro Militar F.lojofr . . 

6. <. Pretende egli che tutte le Religioni 
fieno falfe , e fi lulìnga di dimotlrarlo con due 
aroomenti P« rao confitte «n un mifera- 

bile fofifma , cioè che ficcome la verità cono- 
fciutafi co’ fuoi caratteri di certezza , e di evi- 
denza , neceffita 1* intelletto all affenfo , cosi 

UV ' » nnn 


(!) Ivi c. 17. Premier 
Jirgument . La virite ne 
peut écre apptrfue fans 
(tre reconnae ; ni re con- 
tine fans arrachtr le con- 
ftnternent . lacune Re- 
l'tgtan ne force /’ ajfentt- 
rrjent i clone aucune Re- 
ligion n eft urte veri ti f en- 
file & ìvidentt , Stcond 
rfrf umetti . Totit ce fui 


ejì contefti de bonne fot 
& avet fintimi , eft ou 
faux , ou obfcur , ou m- 
certain . Poutes les Re- 
ligione font comejltes fin- 
cìremtnt , & de bonne 

fot ; rione tonte e les Re- 
ligione font fauffes , on 
tout au motne , obfcutes , 
CT inctrtaints • 
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non eflendovi Religione la quale elìgga necel- 
lariameate un tale affenfo per parte dell’ intel- 
letto , niuna ve ne hà , che fia certa , ed evi- 
dente. Non è più felice nel fecondo, nel qua- 
le |foftiene , eflere falfe tutte le Religioni , o 
almeno ofcure , ed incerte , dacché contro di 
qualfifia di effe fi pollano opporre delle diffi- 
coltà . 

6 • Non è quello il luogo di dimoflrare 
l’ infuflifienza de’ di lui argomenti faremo in 
feguito vedere le pruove della vera Religione, 
in qual maniera neceffirano V intelletto ragio- , 
nevole ad abbracciarla , e di qual pefo fieno le 
difficoltà , e con quanta fincerità e buona fede 
fe le oppongano da’ fuoi nemici . Offerviamo 
per ora , che gli argomenti addotti dal noflro 
Autore fanno piuttofto contro il fiftema della 
irreligione. Conciofiacchè in primo luogo fi de- 
ve afl'olutamente righettare un fi fatto fiflema, 
dacché viene con orrore riguardato da tutti gli 
uomini i più rifpettabili e per i loro lumi, c 
per i loro coflumi . Secondariamente fi debbo- 
no riguardare tutt’ i fiflemi irreligiofi come mo- 
ftruofe ftravaganze, dacché i Milcredenti fteffi, 
non ottante l’ intereffe che hanno di vicende- 
volmente foftenerfi , non pottono affatto eflere 
di accordo , e convenire in veruno di effi , co- 
me facilmente fi difeuopre , veggendo uno ef- 
fere di contrario avvifo deH’altro , contraddirli, 
combatterfi negli fcritti, che vanno publicando. 

§. 7 . Non vuole finalmente quello Filofofo 
Militare altro in Religione , e nella Morale , 

O 3 fc 


♦ 


/ 
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fe non ciò , che fóltanto è relativo allo flato 
civile dell’ uomo . Non ammette verun rappor- 
to Col Nume Supremo , nè altre virtù, che quelle, 
le quali concernono puramente la focietà. Quelle 
ftefie a fuo parere riconofcono la loro origine 
dalla fola forza , e dal timore : lenza regola di 
coftumi , eflèndo la volontà di chi comanda 
quella, che dà il valore alle umane azioni .'lèn- 
za Religione , reftringendo ogni fperanza al fo- 
le prefente : Ateo nel cuore , non potendo ef- 
ferlo di fentitnento : fi avvede ben egli degli 
errori , che avvanza , e recandoli ad onta di 
tante abbominazioni, cerca nafeonderfi colla ma* 
fchera di un finto nome , 

§.8. Lafciando però da parte gli emp] fofifmi 
degl’increduli, de’quali ognuno può ben conofcere 
l’inettezza, e la fallacia , riflettiamo per poco al- 
la nozione, che in noi fi ritrova dell’Ente Su- 
premo, alla natura dell’ uomo , e alla idea della 
lòcietà; e da quelli principj intefi nel giufto lor 
fenfo ne inferiremo la neceflità di una Religio- 
ne, così per quel che riguarda l’interno, co- 
me f efterior culto , che debba tributarfi alla 
Divinità ; dimodocchè fia quello il primo , e 
principal dovere dell’ uomo fopra la terra . 

<?. Cominciando adunque dal primo, non 
v’ hà certamente chi facendo buon ufo di fua 
ragione polfa alferire , elfere il prefente Uni- 
verfo flato da fefleflò prodotto, o dal puro ca- 
fo , e dalla fortuita unione delle particelle del- 
a materia effere venute alla luce tutte le cofe 
maravigliofe , che lo compongono * o che pof- 


« 
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fa chiamare in dubbio Pefirtenza di Dio . Porta 
dunque la efirtenzà di Dio , che noi a fuo luo- 
go dimoftrammo (i) t ne viene per legitima 
confeguenza la creazione del mondo da ripeter- 
li da querto Ente Supremo , il quale perchè af- 
folutamente neceflario è il principio, e la pri- 
ma caufa di tutte le cofe. 

IO. Ognuno che fciolto fia da’ pregiudi- 
zi , fcevro da ogni fpirito di partito, a men- 
te ferena contemplando querto Univerfo , la fu* 
magnificenza ed armonia , la varietà delle parti, 
che tanto concorrono alla fua bellezza ed ele- / 
ganza : riflettendo , che a un cenno folo del 
Creatore ufrì dal feno del nulla opera così ec- 
cellente , e maravigliofa ; non può a meno di 
non formarfi una idea molto vantaggiofa , e fu- 
blime di querto Creatore ; e di non confortare 
in confeguenza , dover egli eflere grande , fa- 
vio , potente , e infinitamente buono (a) . Le 
Opere grandi e portentofe cfprimono da chiun- 
que hà fenfi di gratitudine e di ragione, la pii 
viva e fincera riconofccnza verfo di chi n’ è 

O4* l’ A li- 

ma perciò inefcufabili co- 
loro , i quali tum cogno- 
viffcnt Deum non ficut 
Deum glori ficaverunt . I» 
querto numero viepDiò 
hanno luogo i noftr, M f- 
credenti , che fi fiudiano 
di fvifare le nozioni piò 
comuni della natura, per 
togliere,*fe forte portimi?, 
dalla mente degli uomi- 
ni l'idea di Dio. 


(1) Sezione I. 

(a) E’ irtinto di natu- 
ra quello , che porta Puo- 
mo dalla contemplazione 
delle cofe fenfibili a co- 
nofcere il di loro Auto- 
re Iddio. Quindi P A po- 
rtolo Rom. t. v. 20. di- 
ce : Inviftbilia ipfms a 
creatura mundi per ea , 
qua fotta funt , irttelle- 
ita cojpicuntur . Ghia- 
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' l’ Autore . Può egli forfè ritrovarti un animo 
dotato di tanta durezza e infenfibilità , i! qua- 
le a villa di ordine li vario , e mirabile di 
tutte le cofe non redi infiammato di amore , 
fovra tutto facendo lèria riflefiione , che tuttoe- 
ciò fu creato per fuo vantaggio , e diporto 2 
Chi poi non ravvila , confiftere il principale 
argomento della ricohofcenza , e della gratitu- 
dine negli omaggi e dello fpirito e del cuore 
verfo del Creatore? E fidato in quedi così fo- 
di principj con qual fronte non riguarderà l’em- 
• pietà, o a dir meglio l’ignoranza di quei , che 
fodengono sfacciatamente , non doverli dalle 
creature tributare veruna forte di culto, nè al- 
cuno odequio al di loro fovrano , e infinito 
Artefice (i) ? 

li. La Religione fecondo l’idea* che ne 
abbiamo già data , comprende il culto , gli of« 
lèquj , e quegli omaggi di ferviti! , che 1’ uo- 
mo è tenuto a rendere al fuo Dio . Siffatti do- 
veri edere necedarj , e adòlutamente ragione- 
voli,, non può chiamarfi in dubbio , fe non da 
chi' abbia rifrunziato al fenfo comune, nè ab- 
bia dell’ uomo , che il nome folo . La fana ra- 
gione altamente ne intima , edere 1’ uomo ob- 
bligato di tributare il necedario culto, di ob- 
be- 
dì Nozioni si Templi- parla la natura , nulla fi 
ci , fentimenti tanto na- può temere da’fofilmi di 
turali , verirà cesi evi-, una falla FiloTofia , la 
denti, e interelfanti non quale non hà per bafe , 
fono punro Tpegette a- che il li ber rin?ggio , e la 
gli sforzi dell’ empietà . depravazione de’coltumi. 
Quando a chiare note 
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bedire , e di amare co* più puri affetti del fuo 
cuore quell’ Ente Supremo, neceffario , eterno, 
primo principio di tuttocciò , che efifte , e col 
quale o voglia, o nò , deve confeffare di avere 
una relazione , e una neceffaria ed effenzial di- 
pendenza . Si può ora ciò efeguire fenza la Re- 
ligione? E fi potrà quindi dubitare della fua 
necclfità ? Non và forfè di accordo 1* idea dell’ 
Ente Sovrano , 1* idea di Dio Creatore colla 
idea della Religione, dimodocchè non pofla una 
fepararfi dall’ altra ? Chi nega la efiftenza di 
Dio, dà ^a vedere, che abbia perduto il fenno: 
ma confeffare una tale efiftenza , e non voler 
riconolcere la neceflità della Religione , è il 
contrafegno piU manifefto della maggior empie- 
tà , e protervia (i). 

ia. La nozione di Dio , che noi abbia- 
mo , ce lo rapprefenta come necelfariamente in- 
finito , e dotato d’ infiniti attributi , e perfe- 
zioni . L* Ente infinito deve' fempre proporli 
nelle di lui operazióni un fine , che fia infini- 
to , e conveniente alla propria natura. Ora 
qual fine può iniagi'narfi degno di Dio , e al- 
la di lui natura corrifpondente , fuori di feflef- 
fo ? Nè potè prefiggerà altro fine nella produ- 
zione di tutte le cofe create : il Signore hi 

crea- 
li) Ravvifano tuttala certa 1* efìllenza di Dio. 
forza di quello argomen- Follo un Ente fupremo 
to gl’ Increduli : perciò nafce 1* obbl'go del cult 
alcuni trà erti per potere per parte dell’uomo , e 
mettere in dubbio la ne- confeguentemente la ne- 
ceffiià delia Religione , cedua di una Religione, 
procurano di rendere in- 
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creato fatto per fe medèfimo : ogni altro fina 
farebbe indegno di lui , nè corri fondete po» 
trebbe alle fue intenzioni . 

13. Da quelli infallibili principi conchiu- 
dere fi deve , averne Dio cavati dal nulla pef 
fe fteflo , arricchendone a tal uopo e d’intelli- 
genza, c di libertà, e della potenza di amare. 
L’ uomo acciocché ottenga il fine , per cui fù 
creato, deve riferire a Dio l’intelligenza, la 
libertà, e la potenza di amate. Dobbiamo dun- 
que rimanere di accordo, che il migliore e pili 
conveniente ufo , che polfa far 1’ uomo delle 
anzidette facoltà fi è di conofcere Dio , eh’ è 
fommamente vero , e principio di ogni verità* 
e di amare Dio , eh’ è infinitamente buono , e 
V oggetto principale , necelfario , e piil degno 
dell’ amor nofiro . Se dunque Dio è fomma e 
infinita verità , s’ è la bontà flelfa per elfenza; 
fà di meflieri , che tutte le creature gli renda- 
no un culto, e lo amino; e in confeguenza 
abbiano una Religione. L’ idea di Dio pertan- 
to và necefTariamente annefsa alla idea della 
Religione , e chiaramente ne dimollra la necef- 
fità. 

li. La natura dell’uomo altrefi , qualora 
venga con precifione analizzata dimollra la nccef- 
fifà della Religione . Efifle 1 ’ Uomo , dipendente* 
■niente da un altro, ficcome ognuno conofce per 
'teflimonianza dell’intimo fuo Ifcnfo, a cui fi 
aggiugne la cotidiana collante fperienza . A- 
vendo 1* uomo ricevuta da un altro la efifien- 
za , hà bifogno di una confervazione , fenza la 

qua* 
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quale terminando di efiftere , l'itot'narebbe nel 
nulla . L’ uomo è inoltre fornito di parecchie 
facoltà, dell’intelletto, dell’intimo fentimen- 
to , della libertà , e della potenza d’ intendere, 
di giudicare , e di raziocinare (x) . Debbonfi 
quelle non fólamente confiderare in qualità di 
Tuoi naturali attributi • ma come altrettanti 
Angolari doni , de’ quali a larga mano lo for- 
nì il benefico di lui Artefice . I beni , de’ 
quali abbonda l’Ùniverfo, fono un infigne ar- 
gomento della liberalità , e della provvidenza 
del Creatore . Non può quindi fuccedere , che 
non ravvili 1’ uomo la necefsaria ed efsenziale 
relazione , che pafsa frà fe ftefso e Dioj e noti 
lo riconofca - perciò come fuo Creatore , fuo 
Signore, e fuo teneriffimo Padre» 

15. Ma dacché Dio è Creatore, gli fi 
deve ogni culto ed ofsequio: dal medefimo co* 
me Signore epofsono giulfamente imporfi alcu* 
ni doveri di fervitu e di rifpetto , efsendogli 

■ • Tuo* 


(1) Pub da ciò facil- 
mente difcuoprirfi , ove 
fieno indirizzate tutte le 
machine de’ Mifcredeutj , 
La Religione viene da 
effi prefa principalmente 
di mira . Tuttoccib eh’ 
«Hi dicono in altre ma- 
terie , fono differenti mez- 
zi , con cui di giungere 
pretendono all* oggetto 
prefìffo . Degradano quin- 
di l’ uomo , e lo fanno 


ora una pura materia iner- 
te, fcevro dbntelligenza, 
di ragione, e di libertà, 
ora di Condizione molto 
inferiore a’ bruti medefi- 
mi . ^ojcché l’uomo for- 
nito di un’ anima fpiti- 
tuaie . di quelle proprie- 
tà , che ne derivano , è 
urto 'de* piò forti argo- 
menti, con dimo- 

ila la neceffità della Re- 
ligione. 
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V uomo efsenzialmente foggetto e dipendente * 
come a Padre è tenuto, di riverirlo , e amarlo 
co’ più (inceri e puri affetti del filo cuore (i). 
Ora che altro ne ingiunge la Religione , fuor- 
ché a Dio fi renda un culto , un omaggio , e 
un amore, che gli è per tanti titoli purtrop- 
po dovuto ? Che fe ritrova 1’ uomo in feftefso 
tante necefsarie ed efsenziali relazioni coll’En- 
te Supremo; non ravviferà ei forfè la Religion 
naturale già preefiftente , e imprefsa per cosi 
.dire nel fuo cuore dal dito ftefso diDio. ? Pro- 
. Tenendo dunque la Religione dalla natura me- 
defima dell’ uomo, irragionevolmente folo po- 
traflì dubitare della di lei neceflità . 

1 6 . Che l’umana focietà finalmente non 
pofsa fofiiftere , tolta la Religione, è cofa fi 
chiara e manifefta , che non hi bifogno di lun- 
ghe dimoftrazioni . Se fi fupponga , come of- 
ìèrva Tullio ( z ) , non ciservi , v^ua culto da 

ren- 

fi) Siamo flati di av- nozioni, che ne fommi- 
vifo omettere gli a^go- ci (tra la natura deli’ uo- 
menri più ricercati , ar- tuo. 
reltandoci a’ più ovvj e (i) Quid tjì , fu» d ttl- 
triviali , sì per dimoflra- l»s Diit immottalibus 
re la femplicità delle no- eultut , bonorts , preets 
flre illazioni ; come per adhibtamus ? in Specie 
far conofcere la pettina- autem fiéi* fimulattonit , 
eia , e la mala fede de- ficut reltqu* virtutes , 
gl’ Increduli , i quali a ita pietas ineffe non pit- 
tarla di raggiri, ecavil- teff , cum qua Jimul & 
li pretendono di ofeura- fan&itatetn , & religìo- 
Te , c rendere dubbie le nem talli neceffe eJU qui- 
più chiare f e parlasti bus J ublatis , ptrturbaiio 
- - v i» 
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renderti alla Divinità , non vi Faranno nè co» f 
fiumi , nè Religione . Allora farà tutto in tu- 
multo e confusone nell’ Univerfo : donde ne 
fiegue , che le fi tolga la Religione , non vi 
rimarrà ombra nè di probità nè di focietà ci- 
vile, reftando parimente eftinta la piu eccellen- 
te fra le virtù, cioè la giuftizia. Difatti l’ idea 
della focietà ne rapprefenta 1’ unione di molti, 
i quali vivono foggetti alle medesime leggi , 
che tutte cofpirano a uno ftefso fcopo ; un cor- 
po comporto di differenti membri , de’ quali 
fono differenti le parti , ad alcuni incombe di 
dar leggi e invigilare alla loro efatta ofservan* 
za , ad altri di obbedire , affinchè ne rifulti il 
pubblico bene . Sono alla focietà necefsarie le 
leggi , ficcome da una parte 1’ autorità , e del- 
T altra la foggezione , e la dipendenza: deve 
tenerli lontano il particolare , che ripugna al 
, pubblico inrerefse , affinchè non vacilli la giu- 
ftizia , F autorità , venendo a un tempo ftefso 
a finire la focietà medefima . Tacciano infine 
le paflioni , dirtruttrici dell’ equità e de* dirit- 
' ti di ognuno , e che nulla lafciano intentato , 
per giungere al loro fine , il quale confifte nel- 
V ambizione, e nel defiderio di dominare. 

17. Tolta ora la Religione , è imponibi- 
le , che foffiftano le anzidette cofe nella focie- 
tà. L’uomo privo di Religione, e di leggi , 

non 

viti t fequitur , & magna foiietas fiumani generis , 
confufto : atque baud fcio t & una excellcntilfima 
an pittate adverfus Oeos virtus , jujlitia lollotur . 
Jublata , fides etUTt & Lib, de nat. Deor. 
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non fi prefiggerli certamente altro fine , fuori 
che -la propria felicità prodotta dal fuo parfi- 
ticolar bene , e interefle . E’ trattenuto dal ti- 
more Io-tanto di una forza maggiore , fie, tutto 
ìmpunemenee non li permetta quanto vorrebbe 
per appagar le lue voglie. Ogni cofa riferifce 
p federo , e alla propria utilità , e vantaggio, 
Rimangono le leggi fcevre di autorità , come 

? uelle , che dalla Religione ripetono tutta l’ef- 
cacia ed energia: può alle volte effere da que- 
lle mantenuto ne’ limiti del dovere * più fov» 
vente però verranno da elfo trafgredtte, fpecial- 
mente quando le vedrà contrarie al proprio co- 
modo , e ripugnanti alle paflioni , che lo pre- 
dominano . 

18. il vivere dipendente d? un altro (i 
oppone alla felicità, che T uomo irreligiofo fi 
figura : di propria natura è ciafcuno alla liber- 
tà inclinato: dunque (fretto foltanto dalla for» 
Z3, e dal timore farà (oggetto , e ne’ giudi ter- 
mini . Gli altrui diritti gli faranno nomi igno- 
ti , a vezzo a riferire tutto a fedeffo , ne* ave- 
re avvanti agli occhi , che il privato interefle. 
Qual vantaggio può ricavarli dal lume di ragio- 
ne , quando le ne faccia un ufo malvagio ? 
Rimarrà effa fenza fallo debole , e fnervata : 
cenciofiacchè non efiendo quella, che lin lume, 
per mezzo di cui fi conofcono i proprj dove- 
ri , i diritti di ciafcuno , il vizio , la virtù • 
nulla potrà la ragione difeuoprire a chi non fi 
crede foggetto a veruno dovere , che nulla re- 
pqta per giudo , per equo , per bene , o per 

ma- 
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siale , fuori ciocché ad eflo folo appartiene , e 

che concerne il fuo p^rticolar profitto (i). 

ip. Quanto abbiamo finora efpofto è una 
convincente riprova, che fia injpoflibiie la fof- 
fiftenza di una focictà , la quale fi fuppon.’z 
priva di Religione, Tn efla l’uomo irreligiolò, 
e mancante de’ veri principi di probità , riferi- 
fce ogni cofa foitanto a fefteflo, come ad ulti- 
mo fine. Ora quai beni , o piuttofto quanti 
mali non dovrà da un tal uomo temere la fo- 
cietà ? Che fe non le dà da’ colpi funefti al 
fuo buon ordine, e alla fua pace, ciò avvie- 
ne , perchè gliene mancano i mezzi : riguardo 
a fe , è Tempre pronto a produrre degli l'coji- 
volgimenti alteranti la publica tranquillità , e 
ripofo , purché lufingarfi poffa di ricavarne del 
vantaggio , col miglioramento del fuo fiato , « 
della fua fortuna . £’ Tempre il primo a fpargo- 
re frà cittadini i Temi funefti della difeordia j 
in tutt’i ridotti, e nell’ aflemblee de’ malcon- 
tenti è il primo a prendere la parola , fomen- 
ta- 
ci) Ecco alla perfine niuno amore per il pub- 
(Velato l'arcano di tutte blico bene e vantaggio , 
le machine della Milcre- e il privato interelle che 
denza , Una’ locietà a lo- in ogni rincontro trionfi, 
ro modo , e di nuova in- Una s) fatta focietà fi 
venzione s fenza dipen- avrebbe , bandita la Ke- 
denza dalle legititne po- ligione : ecco perchè tan- 
tellà , lènza leggi , che to accaniti fi inoltrano 
mantengano cialcuno ne’ contro la medefima , e 
limiti de’ Tuoi doveri , i nulla lafciano intentato 
diritti di ognuno in balia a folo oggetto di efiif- 
del piò forte, una inau- paria, 
dita licenza di vivere , 
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lare il cattivo umore de’ popoli foggetti , far 
piani di riforma tendenti alla diluzione del 
pubblico bene, mentre vuol far credere , non 
efTere animaro,che da un vero zelo di patriot- 
tilmo, gloriandofi infine fenza che ne faccia 
moftra di elfere divenuto capo di partito. Po- 
vera focietà, che alimenta nel Ilio feno chi non 
hà altro in mira , che la totale di lei ruina 
al tempo fleffo , in cui foftiene non penfare 4 
che a di lei vantaggi] 

zo. Potrebbe in conferma di quanto an- 
diamo dicendo chiamarli per teftimonio in que- 
llo luogo Ja fperienza, eh’ è la più ficura feor- 
ta di tutti gli umani avvenimenti . Quella 
coerentemente alla ragione ne ammaeflra", effe- 
re la Religione il più fodo foltegno della fo— 
eietà , e doverfi meritamente riputare come 
fuoi piu crudeli nemici gli uomini mifereden- 
ti , e irreligiofi , Ognuno, che non fu affatto 
all* ofeuro delle antiche Storie , può ben fov- 
venirli, che la maggior parte delle rivoluzioni 
accadute tra’ popoli con non picciolo danno 
delle intiere focietà nan riconofcono per Au- 
tori, che alcuni uomini perduti, e dichiarati 
nemici della Religione. Ma che giova rinvan- 
care le memorie de’ fecoli già decorfi ? Ne’ tem- 
pi polleriori fi lon vedute con fommo racca- 
priccio rinnovarfi le antiche funelìe tragedie , 
c la confufione di tutti gli ordini da chi fi 
reca a gloria di effere animato da’ principi me- 
defimi di empietà. Tuttocciò chiaramente di- 
mollra , che P idea della focietà và annelsa al- 

i u 
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la idea della Religione , e che non può quella 
in vermi conto fcnza di quefta fofliftere. Dun* 
que o fi confulti l’idea di Dio, che fi ritrova 
in noi, o la natura dell’ uomo, o infine la ci- 
vile focierà, deve conchiuderfi , effere la Re- 
ligione aflolutamcnte neceffaria all’uomo. 

§. ai. Nè può dirli, che non reggala noftra 
pruova , poicchè Dio non ha bifogno di vcrun 
culto degli uomini (l) . Si rifletta di grazia 
anche per poco all’ordine, che in tutte le co- 
fe fi ammira. Eflendo tutto ufcito da Dio , 
fi di mefiieri , che tutto a lui ritorni , affin- 
chè l’ordine non rimanga violato. Se non a vef- 
fe Dio un fine, operarebbe di una maniera cie- 
ca e irragionevole, contraria alla di lui Capien- 
za : e fe operafie per un fine di minor preg- 
gio ed eccellenza , che egli medefimo , la di 
lui azione farebbe inferiore a quella di ciafcu. 
no uomo virtuofo , il quale non opera , che 
per riguardo all’ Ente Supremo : locchè farebbe 
Tom.II. P un 


(t) Così i noflri Av- 
verfarj procurano di elu- 
dere la forza di quei prin- 
cipi , che dimoflrano la 
necelTìtà della Religione. 
Che bifogno ha egli Dio 
de’noftri offequj ed omag- 
gi ? Qual utile gli pof- 
fono quelli apportare? E’ 
egli beatiflìma da per fe 
folo, tutto hà in fe me- 
defimo , il culto , che fe 
eli rende dall'uomo nul- 
la aggiunge alla pienez- 


za della natura divina . 
Credono di efaltare* in 
quella guifa la Divinità , 
e le fanno una gravilfi- 
ma ingiuria. Non volen- 
do, negano all’ Ente fu- 
preroo quell’ inalienabile 
diritto , eh’ egli hà di 
riscuotere un culto, e un 
omaggio dalle fue crea- 
ture , in fegno dell’ alTo- 
lqto e fovrano fuo do- 
minio fopra la mcdeli- 
ma - 


i 
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un gravìflirao affurdo. Può dunque afferirfì fcn« 
ja il pii» leggiera timore d'inganno , che non 
fi propone Dio operando altro fine , fuori di 
ìe medelimo , Dunque non creò ad altro oggeN 
to le creature ragionevoli e intelligenti % fc 
non perchè impiegaffero la ragione , di cui le 
arricchì a conofcerlo > e ammirarlo , e la vo« 
Jontà ad amarlo, e obbedirlo. Nel crearle dun* 
que fi propofe per fine di farfi conofcere dalle 
xnedefime come infinita verità, e di farfi ama» 
re come bontà per effenza > Quindi procede la 
nccefiìtà del culto ; poicchè effendo Dio la 
cauli e il principio di tutte le cofe , in effo 
folo deve collocarli l’ultimo fine. Ora in qual 
maniera può effere Dio l’ultimo fine, le a lui 
tutto non fi riferifea f uomo , rendendogli quel 
culto, che fc gli conviene? 

zz. Non fi nega , effere Dio beatifsimo , 
* a felteffo fufficiente : da ciò può foltanto in» 
•ferirli, eh’ ei non ne preferive i doveri di Re» 
ligione ad oggetto di ritrarne qualche vantag. 
gio (t); ma lo efigga si per far ufo de’ dirit» 
ti , che come a Creatore gli competono , si 
per i gran beni , che mediante un tal culto in 
noi provengono, Si dirà forfè, che faccia Dio 
quelle cofe fidamente , delle quali abbia bifo* 
gno ? Non farebbe un oltraggio manifcfto alla 
fiia bontà , e alla pienezza di tutt’ i beni ^ di 
cui è ricolmo? S’ induffe forfè a cavare dal 
niente il prefente Uni ver fo per qualche utile., 

che 

(l) Deut meus *s tu , Pfal. 15., quontant bona* 
diceva il Reai Profeta rum mmm nvt ej>et\ 
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che potefle in lui rifondersi ? E perchè non 
potrà dunque ripetere dall’ uomo un culto, feb* 
bene nulla quindi si aggiunga all’ increata, ed 
infinita di lui perfezione ? Anzi non potè Dio 
non importe all’ uomo una tal legge , fenza un 
aperta contravenzione dell’ordine da eflo mede- 
simo già riabilito * 

zg. Ma come mai» vi è chi. ripete , un 
culto finito t qual è quello della creatura , co? 
munque si fu p ponga perfetta , potrà dirsi de- 
gno di un Dio (z ) l Dunque farà cofa. più ana- 
loga alla ragione, figurarsi una creatura ragio- 
nevole, la quale non dia verun atreftato di a- 
more , di adorazione » e di Qffequio al fuo fo- 
vrano Artefice , la di cui perfezione , maeftà , 
e munificenza a chiare note nfplende in* tutte 
le opere della fua mano , e i di cui dolciflìmi 
tratti hà ella replicate volte in mille differen- 
ti maniere fperimentati . Confeguenza degna in 
vero di chi al lume della. Tana ragione abbia 
foftituito un, cieco pregiudizio , figlio della 
perversità, e protervia del fuo cuore. Non k 

f \ 0 , 

(2) Si portano vera- renduti gli vengano ai- 

mente bene i noflri Av- cuoi dovéri dalla fua crea- 
verfarj . Purché foftenga- fura ; e che quella non 
no il loro, punta , poco fia al tempo dello tenu- 
ti curano di diftroggere ta di dimofirarfì grata , 
le nozioni più {empiici, e tributare dell’olfequio, 
e comuni di creatura ^ deli’ amore , e del culto 

e del Creatore. Le di- a colui , dal quale deve 

flruggono difatti , lappo- riconofcere quanto in cC- 
nendo , che il Creatore fa fi ritrova, 
non poffa efiggere , che .i '"- 
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sì irregolare i e tanto alla natura ripugnante 
un arbore piantato in fertile fuolo , irrigato 
continuamente da una benefica ruggiada , e da’ 
raggi del Sole , è che nulla aliante non ger- 
mogli delle foglia , ne’ porti alcun frutto : 
quanto vedere un Effere ragionevole , perfiiafo 
thè Dio faccia per lui tuttecciò che un Ente 
infinitamente buono può operare in beneficio 
della fua creatura / e omettere intanto di elc- 
guire a di lui riguardo quei doveri , che ne- 
eeflariamente rifultano dalla relazione , che paf- 
fa tra il Creatore, e la creatura. 

CAPO HI. 

Sentimenti di Rot*(feau circa t' erigine 
della Religione . 

■ / . - • • ' *■ * | 

i. TL Signor Gian Giacomo Roufseau biz, 
J. zarro in tutte le fue feoperte, nel li- 
bro del Contratto Sociale, ove deferi ve a modo 
fuo , e feguendo^Je invenzioni degli antichi 
Poeti T origine e i procreisi delle umane fo- 
derò, la nafeita degl’Imperj, e mille altre co- 
fe della flelsa natura , come fu da noi altrove 
accennato (i) • affinché non riufcifse in alcuna 
parte mancante un’ opera di sì gran confeguen- 
za, lafciando di far parola della Religione, an- 
che riguardo a quella volle efporre le idee del- 
la feconda di lui mente. L’ultimo Capo adun- 
que del Contatto Sociale , ch’egli intitolale/- 

l<* 

0 ) Tomo I. . r , 
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• fa Rcltgion Civile contiene le fue ofservazioni 
fopra un punto di tanta importanza . Fà dì 
meftieri pertanto, che ci arceftiamo per poco 
a considerarlo , volendo ragione , che non si 
pafsi l'otto silenzio quello , che non avrà ce- 
liato leggiero travaglio a uomo sì celebre . 

i. E’ adunque in primo luos^o egualmen- 
te afsurdo dire una Religione Civtle , come fà 
il naftro Autore, che dire una Religione , la 
quale Tale non sia* Noi già ofservammo , in- 
tendersi fotto nome di Religione quel culto , 
quegli ofsequ] ed omaggi , che dalla creatura ra- 
gionevole rendonsi a Dio, a' quali è 1 ’ uomo 
necefsariamente obbligato. La parola civile poi 
indica una convenzione, un patto formato li- 
beramente dagli uomini, il di cui oggetto è il 
bene comune; nel qual patto siccome libera- 
mente convennero , cosi pofsono ritrocedere # 
rompendolo, o mutandolo almeno . Fà mara- 
, viglia perciò , come un Filofofo tanto illumi- 
nato non abbia avvertita la ripugnanza delle 
idee , che si difeuopre nella Reli^ion Civile . 

g. Dimandiamo poi in grazia a Roufseau , 
che ci dica , ove abbia egli apprefo , non aver 
avuti gli uomini fui principio altri Rè fuori 
delle loro Divinità (ij? E’ cofa comunemente 
dimoftrata , che nacquero i Numi lungo tetti- 

p 3 r° 

(i) Contr. Social pag. cela feul fa’ on mettoit 
184. Lei hommet n' tn- Die» à.la tìte de cheque 
rent d' abord point d'au- focietè , il t'enfuivit q» % 
tret Roit q»e let Dieux, il y eut antan t de Die»x t 
rii d' autre gouuerntmtnt far de ptnplet , 
que le\ T hìecratique . Da 
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po dopo la formazione delle Repubbliche’. Si sk 
cja Cicerone (i), elsere fiata la maggior parte 
de’ Dei del numero di coloro , i tjuali regnato 
avendo nel ipondo , rifcòfsero dagli Uomini do- 
po la morte gli onori divini . Le antiche me- 
morie , o piut'tofto Favole Egiziane ne rappre- 
fentano ne’ primi Numi ’deH’Egi to i primi Rè_ 
di quella nazione ■. Sappiatno finalmente dal li- 
bro più antico del inondo , Voglio dire dalla 
Genefì di Mosè* che il pronipote di Noè fon- 
dò il regno di Babilonia, e che dopò di gue- 
lfa epoca comùnetnente li alsegna l’ origine dell* 
Idolatria. 

4. Continua Rouffeaù (z) ad ofTcrvare , che 
tanti furono i Dei quanti furono i differenti 
popoli: quindi dalla divifione delle nazioni ne 
nacque il Politeifmo . Non vedo però , fopra 


(1) Ne* Tuoi libri eie 
natura Deotum , ne’quali 
parla a lungo del pre- 
fente argomento. 

1 (2) Contr. Social pag. 
184. e fegg. Deux peu- 
ples h'rangtrs V un a l' 
au tre , ne purrent ree an- 
noi tft long -teme un mime 
maitre ; ainft des divi- 
fiòns natio'nales ; ri (ulta 
le Polttetfmi', Let Hcpar- 
yement desBifux è totem 
pour ai ufi 'dir e' ,< bornie 
far let * borrtes * des Na- 
ti ont . Chaqtie \Reiigion 
iteit dona uniquement at • 


tachie aux lotte de P E- 
tat , qui les pre/crivoit ; 
& il »’ y avote point d ’ 
attiro manière de conver- 
tir un peuple , que de P 
ajfervir . Les Romains 
ayant itendu avec leur 
Empire leur culle , & 
leurt Dieux -, & ayant 
fouvent eux mèmes ado - 
pii les Dieux des vain- 
cus , les peuples de et 
vefie Empire Je trouve- 
rent inferifiblement avohr 
des multitudes des Dieux 
& des cultes à peu-prtt 
Ut mèmes par tour . * _• 
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dì quale fondamento pofsa egli appoggiare la 
fua afferzìone. Conciofìaccbè nazioni diverfe , e 
molto fri di loro dittanti riconobbero gli flef- 
S Numi ‘ anzi pretto una medelima nazione fua 
ronvi fovente delle Divinità di differente fpe- 
cie > Pur troppo è noto > -avere i Greci dagli 
Bgizj , e dagli altri popoli dell’ Atta ricevuti 
gli Dei , e quelli ttefli religiofi principj ettere 
da’ Greci pattati in feguito a* Romani. L’ori* 
gine pertanto del Politeifmo imaginata dal no* 
nro Autore i foggetta a difficoltà niente di* 
fpreggevoli » Nondimeno da principio cosi de* 
bole hi egli il coraggio d’inferire, che «iafeu- 
na Religione era conforme alle leggi dello Ra- 
to. Illazione che falla la dìmottrano i fatti me- 
de fi mi , ed empia per la maniera , con cui et 
la và applicando nel decerlo di quello Capo . * 
§. 5. La Religion Crittiana, ei dice{i),le* 
parando il Teologico dal polirico fiftema , fece 
fi che celiando la Repubblica di ettere uno fla- 
to lolo, ne defi vallerò quelle interne difeordio* 
che han tenuti in continua agitazione i popoli. 
Affinchè non rimanghiamo forpreft dà una fi 
ardita propofla , efaminiamola con maggiore ac- 

P 4 cu- 


(i> Ivi pag. 187. Ce 
fut dan r ces circor./lan - 
ces , que Jefus Chrifl 
vint itablìr far la terre 
un Royaumt fpirittttl ; 
te qui , divifant le fy- 
Jìime T bìológique du fy~ 
J tèrne poli ti que , fit que 
l' E ttu te{[a i' itre un , 


& cOM fa les divifiont in - 
tefìines , qui n' oiit jamais 
ceffi d' agiter les peuoles 
Chretient ; O 4 biemót on 
vit ce prttendu Royaume 
de P autre mende deve- 
nir , fous un chtf vifi- 
ble , le plus violent da- 
fpotifme dant celui-ci • 


Digitized by Google 



I 


» 3 * 

curatezza . Ne dica in primo luogo il Filofo- 
Genevrino, che cofa egli intenda lotto nome 
di Repubblica? Altro non è la Repubblica , che 
una unione , o radunanza di più famiglie , che 
vivono fubordinate a una medefima poteftà, re- 
golandoli colle ftcfTe leggi , per mezzo, delle qua- 
li illefi mantenendofi i diritti di tutt’ i membri, 
fe ne ottenga quell’ordine tanto pecefsario alla 
pubblica tranquillità . Ora efigge quell’ ordine 
che una fia la Religione nella Repubblica, giac- 
ché i primi e principali doveri dell’ uomo fo- 
no quelli fenza fallo, che Io llringono a Dio. 

I diritti di ognuno debbonfi fondare nella giu- 
ftizia , eh’ è la bafe di tutt* i contratti r e che 
viene con tanto calore raccomandata dalla Re- 
ligione . La pubblica felicità finalmente deriva 
dalla confcrvazione dell’ ordine , e de’ diritti di 
CÌ afe uno. 

6. Efsendo ora così, ne dica Roufseau , 
fe la Religion Criftiana fia contraria all’ ordine 
f alla giudizia , o ripugni- alla vera felicità 
della Repubblica, e delle fue parti . Non impe- 
dire efsa , che la Repubblica fia una , facendo 
un rigorofo precetto , che fi obbidifea alle leg- 
gi . Non partorifee interine divifioni , efsendo 
la carità il principale di lei precetto . Non la- 
fcia alla perfine il più leggiero dubbio, fe fiamo 
tenuti ad obbedire all’ Imperio piuttofio , che 
al Sacerdozio • giacché uniyerfalmente comanda, 
che- a tutti fi porti quel rifpetto, quella obbe- 
dienza, e quella Venerazione, che a ciafcuno è 

' • ■ > do- 

. . • • » 


\ 
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dovuta (i). Eppure il Sig.Roufseau non hà dirti* 
colta di afserire (i), efsere la Religion Criftiana 
molto più perniciofa, che utile alla civile coflitu» 
zione, ed efsere imponibile una buona politica 
ne’ luoghi , ove domini una tal Religione. Ma 
noi gli facciam rifpondere dall’ Autore deH’E* 
milio (3)» il quale non ha ritegno di dire, eh* 
debbono le civili focietà riconolcere dalla Cri- 
ftiana Religione la loro fermezza ed interna 
concordia, come quella , che medianti le fuc 
favic leggi ha renduti gli uomini meno fangui- 
narj , e feroci . Opponiamo dunque Rou/seau a 
Roufseau : e chi de* due abbia meglio parlato, 
fi deve raccogliere dalle cofe efpofle finora . 

7. Qua non fi arrefta il Filofofo , ma ri* 

fiat- 


(1) ómnes honorité... fevoit au quel du Ma/-* 
Deum temete: Regtm ho- tre , ou du Prìtrt on e/i 
•notificate . Serti fubditi oblige d' obìtr . La loi 
efìote in omni timore Do- Chrètienne e/i au foni 
minit non tantum bonis plus nuifrble>qu'utile à la 
Cf modefiit , ftd eùam forte cooflitution de l'E* 
difeolis . i< Perr. z. tat . 

(2) Contr. Social pag. (3) Emile tom. 3. pag. 

188. Cependant , camme 185. Not gouvernement 
il y a tou/ours eu un mbdernes doivent incon- 
Prince , & dee lotte ci- tejlablement au Cbri/lia- 
viles , il rcfulta de cet- mfme leur plus folade 
te doublé pujlfance un autoriti , & leurs rivo- 
perpituel confiti de /•- lu tiene moins frequente si 
rijditiion , qu i a rendu il les a rendu moine fan- 
toute bornie poli tic impof - guinairet : il a demi 

fible dans Ite Etats Ckrì- plus de douceur aux mauri 
tiene y & P m n' a ja- des Cbrìtiens . 

mais pu venir d bout de . 
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flette (t), thè dando una tal Religione agli ud» 
«lini due legislatori, due capile afsegnandogll 
due patriè > foggetti gli renda a* doveri con- 
tradi ttorj - E* vero, che propone la Religion' 
Criftiatìa due patrie f nel che conviene con 
qualunque altra Religione « L’ altra patria de’ 
Crifliani è la beatitudine eterna , che fperar 
pofsono > e acquidarfi mercè delle proprie azio- 
ni i è quella la vita beata , ove Ri riporto il 
corrifpondente premio alla virtù » Quello è un 
principio, fopra di cui fi Fondano tutte le altre 
Religioni * Roufseau medelimo frà i dogmi del- 
la fua Religion civile propone un’ altra vita , 
ove flavi la ricompenfa perì. giudi, e il gafligo 
per i malvagi (2). Perche dunque riprova nel- 
la Religion Criftiana ciò , che egli flefso rta- 
bilifce ? Quefta Religione propone si due Capì, 
ma ciafcuno ha la fua particolare ifpezione , 
Raccomanda l’obbedien2a e la foggezione alle 
legittime poterti ; e riconofcendo un Capo , un 
Superiore nelle cofe fpirituali , e appartenenti 
al culto divino, non viene in menoma parte a 

pre- 


(1) Conte. Social p. 
188. C’ efi uni Religion 
iixarre , qui , dormant 
Kux bottiniti deux liqit- 
litions y dtux chefs, deux 
pàrtner , tei foumet ù dei 
dèvoirs lontradìEloim , ( 5 * 
Iti empie he de pouvoh 
tre à la fori divoti & 
ìeitoyetjs . ElU efl fi ivi- 


àtmment tniuvaì/e , que 
c tjl perdre le temps da 
t'amufer à le demontrer . 
Ttut ce qui rompe l'unì * 
ti j odale y ne vaut rieri. 

6) Ivi pag. 199. La 
vie à venir , le bonheur 
dei juflet , let chili meni 
dei mhhans i 
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pregiudicare i diritti della focieti , è del Prin» 
cipc fecolare» 

<5i. 8. Là. Religioni Criflianà finalmente ri* 
conofce due legislazioni , là civile cioè i 
la religiofa , Ognuna hà il proprio og- 
getto , ed è riverita della rifpettiva autorità • 
una però non contraddice all’altra , quella nort 
ripugna a Quella 4 L’ oggetto della legislazione 
divina o religiofa cohcefne il culto , che deè 
renderfi à D’O, e la maniera di difpotre e re- 
golar le cofe fagre ; ficcome la civile riguarda 
i diritti , fe ì doveri de’ cittadini 4 Quella in- 
tende l’ordine e la felicità dello flato prefentej 
quella del futuro» Si fonda quella nella civile, 
e temporale autorità del Principe • quella nel- 
l’autorità di Gesù Crifló, che i fedeli riconó* 
no, e fihcérainente cohfefsano cortie figliuolo di 
Dio, e Sovrano Signore di tutte le tófe.Ègli 
dunque apertamente dichiara , doverli riputare 
come Pagano collii , che obbedir non voglia 
alla Chic là (ì)» Egli diè al Principe degli A- 
poltóli un’ artipia facoltà di fciorre , e di lega- 
re (2) » Egli finalmente dichiara per bocca di 
San Paolo, efser proprio de’ Vefcovì di gover» 
nare la Ghiefa di Dio (g) , ed egli llefso pre- 
fcrifse P ubbidienza , e rifpetto alla potefià 
civile . 

> ^.9. Dall’itaipudenza pertanto, è dall’orgoglio de* 
nollri moderni Filofofì n’ è venuta l’opinione fofle- < 

tiU* 

(1) Matb. 27. (5) Aét. 10, 

(2) Ibid. ió . „ 
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fiuta da molti tinti dalla medefima pece , i quali 
vogliono, che fìa la legislazione religiofa op* 
polla alla civile, che una ripugni e contraddica 
all* altra y e quindi doverli quella reflingere , o 
«oche totalmente didruggerfi , affinché abbia lo 
dato la necefsaria fua confidenza. Nè fi avve- 
de chi gli dà retta , edere la di loro mira non 
già di rivendicare i diritti politici , come van 
milantando, ma di abbattere fino da’ fondamen- 
ti la Religione infìeme e lo dato, 

io. Ma per finirla , fparge del ridicolo 
il Filofofo fopra 1’ Evangelica perfezione , e 
molte inette lepidezza contro coloro che la 
profefsano . Ne rapprefenta i Cridiani come 
privi di anima, e di fentimento, e a guifa di 
tanti puri automi pregiudicievoli alla focietà , 
e alla repubblica (t) ; quandocchè nel cercar 
Gesìi Crido da’ medefìmi la femplicità, vuole, 
che vada alla prudenza congiunta, ove confide 
tutta la perfezione, e ogni vera fapienza. Noi 
ci vergogniamo di far cafo di fintili inezie . 

Che 

(i) Contr. Social pag. elle ìe( tn ih a thè, com- 
I93. Cute Religion , n' me de toutet ite cbofes 
ayant nulle rilatien per- de le terre . ]t ne veie 
ticuliert uvee les carpe rien de plus contraire à 
politijaes, taiffe aut loie /’ efptit foci et . Urte So- 
la ftult force qu elite ti * cieti Chretiennì ne ferole 
rent d'elles mimes , fané ni la pine forte , ni la 
lettr tn ajouter ; (y par plue dyrabte . A force 
là, Un de plue grande dritte perfette ; elle man- 
tiene de la Società refle querojt de liaifon . Soie 
fané tffet . Bitn plue , vicedeflruElturfcroitdans 
loia d' attacher tee ceturs fa perft&ien mime . 
de Cita/ me à /’ Ehi » 
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Che però lafciatele da parte , ci contentiamo 
di opporlo nuovamente a feftefso . Ei nel Ca- 
po , di cui fi tratta , mette in burfa la perfe- 
zione Evangelica e chi fi sforza di ritrarne i 
lineamenti; ma nell’.E»J<7/0 foprafatto dalla ma- 
raviglia , e quali elìatico parlando dell’ Autore 
del Vangelo, innalza alle delle la di lui dol- 
cezza , la purità della vita , la grazia di fua 
parola , la fublimità de’ consigli , la (aviezza 
delle maliime . E di ftupore ripieno , a feftcfso 
dimanda , ove mai apprefe Gesù Cri (lo una 
tanto pura e fublime morale, di cui egli Colo 
ine diè la norma, e 1’ efempio (i)? 

. 1 1 . E’ forfè il medesimo Roufseau , il 

quale tanto avvilì , e non si recò a rofsore di 
ridersi ancora di una Religione , che ora ricol- 
ma di elogj si grandi? Se non è quella, qual* 
altra vi farà più' patente contraddizione? Non 
può però altrimcnte fuccedere . Semplice e una 
è la verità, la quale necellita 1’ intelletto ad 
abbracciarla appena , che fe gli manifella ; quin- 
di ne siegue, che gl’increduli altresì debbano 
eonlentirvi: ma forpresi al tempo llefso dall* 
impeto' delle paltoni difpreggiando la luce 
della verità, abbraccino dell’ erronee opinioni 
e danno perciò nelle contraddizioni più eviden- 
ti . Ritorniamo ora al nofiro proposito , da 

cui 

(i) Quelle douctur , le profonde fagefft dant 
quelle puretì dant fet fes difeourt ! Oà Jefut 
njceurt ! Quelle grace tou- avoit-il apprit catte me- 
citante dant fet inflru- tal* ìlhiìe & pure , dont 
flinnt! Quelle ilìvatian il a lui feul donni let 
dins fet maximetl Quii- Itfont , & /’ extmpleì 
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cui la bizzarria del Genevriva Roufseau ne hi 
fatti <jua$i lenza avvedercene, andar lontani, 

C A P O .IV, 

Della Verìt* della Legge naturale * 

^ I. TDiia infinito nell’ intelligenza , e nella 
X fapienza , il quale in tutte le cole , 
che opera fuori di fellefso, si prefigge un fine 
ottimo • manifellanda da una parte fe mede» 
5 Ìmo nelle di lui operazioni • e dall’ altra aven- 
do arricchito 1’ uomo da el^q creato di una 
mente capace di conofcerlo, e d’ intelligenza , 
qua)’ è una parti cipaz ione del lume eterno * 
Iddio , ripeto , non per altro" fino certamente 
luttocciò fece, fe non affinchè patelle l’ uomo 
acquiftar la cognizione del fuo Creatore, ed ei 
comrnupicarfi all’ uomo. Stabilito un si fatto 
principio , $’ inferifee come confeguepza legiti- 
ma, effere vera, e da Dio derivare la Religio- 
ne, o quel commercio, che dee neceflariamen- 
te darli frb il Creatore , e la creatura , L’ uo- 
mo, per non dipartirci da’ fondamenti , che ne 
fomminiftra la Filofofia, è un vivente , è un 
animai ragionevole . Se dunque fo/Te Rato crea- 
te a fola oggetto, di efiltere in quella mondo , 
inutile gli farebbe alcerto la vita . Se quella 
g'i balia He , non avrebbe, affatto biibgno de’ 
lrnfi . Se finalmente non avelie altro feopo , 
che di efeguire le fole animali fonzióni , per- 
chè mai venne da Dio dotato d’intelletto e di 

ra- 
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ragione, e confeguentementc di libertà? 

%. Qual fi» pertanto il fine , che molle 
Dio a crear 1' uomo di ragione fornito ? Que- 
llo fi fu , affinchè facendo buon ufo di fua ra- 
gione, conofcefse fefteffo.e i beni, di cui Dio 
lo arricchì • affinchè confeflafle b» fua dipen- 
denza dall’Ente Supremo, e mercè delle buo- 
ne opere gli deffe un atteftato di fua gratitudi- 
ne . ì mezzi per adempiere a quelli fuoi dove- 
ri gli vengono dalla Religione fomminiftrati ; 
non v* hà dubbio perciò , che la Religione , e 
gli atti, che effa comprende , fieno il fine dell* 
uomo, 

3 , Naturalmente è l*uoma inclinato , e 
come fpinto da occulta forza ad amar coloro, 
che fi dimoflrano buoni a fua riguardo , e fe 
vi fi aggiungano le beneficenze , che ne riceve, 
Ja riconofcenza gliene fà un lagra dovere , E’ 
un tal principio imprefTo nell’ uomo dalla na- 
tura , o a dir meglio dallo fteflo Dio : per mez- 
fo di eflo ficcome viefi mofiq al bene , e ad 
amar chi gliene può communicare ; con molto 
piu d 1 impeto , c di forza deve eflere (pinta 
verfo, Dio, e amarlo, come quegli, eh’ è buo- 
no per eccellezza , e dal quale ricevè quanto i» 
effo fi ritrova. La ragione dalla femplice idea, 
che abbiamo di Dio, dimoftra la efiftenza del- 
la Religione . Una tal verità è da noi cono- 
feiuta quafi per mezzo di una notizia fperiroen- 
tale : poicchè è contenuta nella nozione di ua 
primo Ente.il di cui germe fi fviluppa a mi- 
fura, che crefee 1 ’ uomo in età , e in cogni* 

zifc> 
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zioni , e ne* princìpi della giu^izia, e dell’ equi- 
tà , che cofUtuifcono il diritto della natura (i). 
Quindi è egualmente manifefto , che Ila vera 
Ja Reiigion naturale, e che 1’ abbia lo Hello 
Dio imprefifa nel cuor dell’ uomo . Ma per re- 
-ftarne più appieno perfuafi, feguiamo Tanalifi, 
« cerchiam d’indagare, fe realmente fienvi al- 
cuni principi di naturai Religione impresi in 
ciafcun di noi . r 

4. Siccome la nozione di Dio , è come 
la radice della Religione , fà di meftieri comin- 
ciare da effe le noftre ricerche . Nafce una tal’ 
idea dalla natura , non dall’ educazione , febbe» 
ne fi formi per via del raziocinio • di manie- 
rachè dirli dee infufa a un tempo fteffo , e 
acquiftata. Dio è il principio della- idea , che 
abbiamo ? della di lui efiftenza : conciofiachè ft 
egli da una parte rifplendere nell’ Univerfo in- 
finiti tratti di fua fcpienza, e formò dall’altra 
di tal tempra la noftra mente , che non poffa 
non inferire da quelli la cognizione del fud 
Sovrano Artefice. 


(ì) Ecco da qual niti- 
dezza , e femplicità di 
piemelle fi ricava, una le- 
girima confeguenza a fa- 
vore della efìdenza , e 
della verità della Reii- 
gion naturale . Chiunque 
procede in queda analifi 
co’ lodi principi » e coll’ 
animo fpregmdicaro, niu- 
na pena ritrova in fegui- 
K la verità , quale co- 


me da per fefleffa le gli 
preferita . Ma chi con un 
ingarbuglio di falfe idee, 
e fpecialmente fe farà 
guado da’ pregiudizi , an- 
elerà Tempre lontano dal 
fegno , e ancorché fe gli 
manifedi la verità , la 
tenebre , che ingombra- 
no il di lui intelletto , 
non gli permetteranno , 
che arrivi a ravviarla. 


J 
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j. Al modo ftefTo che la nozione di Dio, 
dee chiamarli la cofcienza , che fi appoggia a* 
principj del diritto di natura, all* uopi natura- 
le . Poicchè ficcorpe Dio dotandoci di una men- 
te d’ intelligenza capace, e manifeflando sì chia- 
ramente fefteflo per mezzo delle fqe opere, ne 
fpinge quafi per neceffità al di lui conofcimen- 
to • così dacché ne h^ forniti di ragione , la 
<juale approva come buoni certi dati doveri , e 
ne ingiunge di praticarli* e di un* anima, la 
quale non può non temere , qualunque volta 
riflette di averli trafcurati • non può effere a 
meno , che non no rimanga afflitta , fperimen* 
tando , allorché opera malamente , degl’ interni 
acerbiflimi affanni , La cofcienza pertanto al 
pari dell’idea di Dio. venne infula alla natura 
ragionevole, non animate (t) , 

6. Meglio s.’ intenderà quanto abbiamo fta- 
bilito , fe fi rifletta , che gli anzidetti interni 
movimenti derivano e dal giudizio dell 1 intel- 
letto , e dall’anima. Non può cadere nell 1 in- 
telletto il più leggiero dubbio , che alcune azio- 
Toni. IL ni 


(i) La fola ragion na- 
turale è la noflra guida , 
come ben fi vede , nelle 
prefeoti ricerche ; eppu-, 
re bada a condurci «ilo 
fcuoprimento della veri- 
tà . Non v’ ha dubbio , 
eflere un lume datoci da 
Dio per conofcere quan- 
to ci fa di metiieri . Bi- 
fogaa però fervirfeoe nel 


modo dalla ragione me- 
defima prefcritto ; nè pre-* 
fumere di giungere a co- 
nofcere colla fola l'uà lcor- 
ta ciò, che Uà fuori del- 
la fua sfera . I Filofofi 
del fecolo illuminato vo- 
gliono battere quello fen- 
tiero : qual meraviglia 

poi, che yi rimangano 
miferameqte avviluppati? 


« 

: 
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ni fieno necelTariamente, ed elfenzialmente mal- 
vagie , c perciò degne di pena : e in confe- 
guenza, che Dio, al di cui fguardo nulla può 
eflere afeofo, debba riprovarle . Sonovi delle 
azioni ripugnanti alla retta ragione, all’ordine 
della natura , e alla legge eterna , a cagion di 
efempio l’odio Dio, l’ ingiuftizia verfo de’ no» 

(tri limili , e altre cole fomiglianti , le quali 
debbonfi punire* giacché lo ftelfo lume di ra- 
gione , che le conofce per malvagie , le giu- 
dica meritevoli di gaftigo . Quindi ne ritolta 
l’agitazione dell’animo, e il timore delle pe- 
ne imminenti nel cafo , che giunga a per- 
metterli le riferite azioni . Nè dall’ educazione , 
ma dalla fola natura fu in noi imprelfa quella 
cofeienza, Imperocché ficcome dall’ indole llek 
fa delle cofc deriva , che malvagie fieno le 
dette azioni, e perciò degne di pena • cosi la 
natura medefìma , non 1’ educazione , nè i pre- 
giudizi fanno che fi reputino ripugnanti all’or- 
dine della lana ragione, e per cònfeguenza fog- 
gette a un condegno galligo , 

7. Non v’hà dubbio, elfere l’educazione 
di non picciolo ajuto per lo fviluppo degl’ in- 
terni fenti menti della cofeienza, lìccome mol- 
to eflTa infiuilce all* acquillo della cognizione 
di Dio . La ragione ne fà fapere, che Dio odia 
il peccato, e che lo pupilce : 1’ educazione ne 
mette in villa fopra di quell’ oggetto diverlì 
modi di galtighi a tenore della diverfità della 
Religione, che fi profeffa: differente è la ma- 
nierai con cui vengono rapprclcatati dal Cri- 

ftia- . * j 
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filano , che dal Pagano , Non può 1* uomo du- 
bitare dell’ odio di Dio contro il peccato , of- 
fendo un principio , che nacque .dalla natura : 
-ina ravvifa al tempo llelfo la falfità del modo 
come fuppone il Pagano, che fia nell’ altra vi- 
ta punito il peccato, oafeendo dall* educazione , 
t dal pregiudizio , A inficiti pregiudizi è 1* 
uomo foggetto: la cofcienza però è a tutti co-, 
mune, per cui fi teme il gafiigo delle colpe 
commeffe. Dunque (ebbene fi polfa con fonda- 
mento a (ferire mutarli, e rivolgerli a differen- 
ti oggetti i moti della cofcienza dalla forza 
dell’ educazione ; nondimeno non ne può elferc 
affatto la caufa. Se pertanto eccettuar fi vo- 
gliano i mentecatti , ni uno vi hà , il quale 
lìa privo di Religione, si perchè fiegue quella 
la natura ragionevole , li perchè all’ uomo pro- 
priamente conviene , e il di cui efercizio io 
gran parte dipende dall’ ufo del fenfo conni- 
ne ( 0 - • : 

; Q * - M- 


(i) Dunque bifogna di- 
re per conseguenza legi- 
tima , che tutti coloro. , 
ì quali fi gloriano di noq 
riconofcere veruna Reli- 
gione , o non fieno ra- 
gionevoli *, o fieno privi 
del fenfo comune , o ab- 
biano rinuaziato al fen- 
no . Ma nò , non è pof- 
fibile , che per sì fatti 
motivi non dieno retta 
alla voce pur troppo chia- 


ra della natura . Avvie- 
ne piurrofto , perchè ac- 
cecati dall’ impeto delie 
tumultuofe paifioni , fan- 
no di tutto per abbatte- 
re que* Sentimenti più 
fchietti e naturali , che 
loro malgrado gli parla- 
no a favore della Reli- 
gione , qhe non poco in- 
comoda riefee alla (cor- 
retta loro maniera di vi- 
vere. 
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8. I principi finora elpofli mettono nel 

più chiaro lume la verità , di cui fi parla , 
cioè che efifta la Religion naturale, e che pof* 
fa facilmente derivarli dall* idea di Dio , che 
tutti abbiamo : ed elfendo Certo per I’ altri* 
parte, che Dio mai ne manca nelle cofe ne- 
èefìarie j ne fiegue , averne egli fomininiftrati 
quei mezzi, che fan d’uopo per acquiftare una 
tale cognizione. L’ uomo diftinguendo come 
per naturale iflinto il bene dal male , e ch« 
quefto debba fuggirli , abbracciai quello : qua**' 
]e iflinto non potendoli dubitare , che da Dio 
gli Ila flato impreffo ; deve eonchiuderfi , che 
veramente efifla una Religion naturale , è che 
«Ha fia fanta ed opera del Nume Supremo , il 
quale la imprefle nel cuore dell’ uomo ad og« 
getto di conferirgli con un tal me?zo i mag« 
giori e più fodi vantaggi . 

§. c?. Ma non balia rendere al primo Ente 
il folo culto interno , con cui fe gli confagra* 
no dall'uomo i movimenti tutti dell’animo luo- 
è altresì di meltieri, che fia dall’ citeriore ac* 
compagnato. Non può negarfi , che quanto in 
noi li ritrova , fia un doqo di fua benefica ma* 
no . Le principali cofe che abbiamo , fono l’ 
anima i e ii corpo .♦ dunque fervirlo dobbiamo 
p coll’ una, e coll’altro, affinchè li riconofca 
come di amendue autore ; c per conleguenza 
fiam obbligati a rendergli così il culto inter* 
no , come f citeriore , 

io. Ora queflo culto elterno è di duo 
(orti , jJn-Q fuìbl'w , altro fòvot* . La deter, 

v mi* 
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turnazióne del Culto pubblico dipende dalla vo- 
lontà di Dio ; poicchè efl'endo -egli il folo au- 
toré della Religione, e nel nome della Reli- 
gione unendoli infieme gli nomini per mezzo 
ai alcuni fenfibili legni , i quali appartengono 
e coflituilcono il culto efleriorej ne fiegue, che 
è proprio di Dio foltailto il determinarlo. Cir- 
ca poi il culto efterno privato , lebbene non 
fa la fua maniera determinata per ciafcuno ; è 
jjeceflario però, che lia conveniente alla Supre- 
ma Maeftà dell Altiffimo , nè in le racchiuda 
cola diftonante , o meno propria, di un sì de- 
gno oggetto. 

li. Nè dee farli gran calo di chi per 
diftruggere la neceflità del culto citeriore , li 
appoggia a quel detto pur troppo vero delle 
Scritture , cioè che Dio hi folo riguardo al 
cuore. Sentenza, di Cui forfè fingono di non 
capire tutta la forza . Dio lenza fallo rimira 
il cuore , per olfervare còn qual fine , ed in- 
tenzione vengono efercitati gli atti dalla Reli- 
gione preferi tti • potendo accadere che fi pra- 
tichino per far pompa di un’ apparente pietà . 
Non ne lìegue però, che voglia Dio il folo 
cuore per miniftro, ed iftrumento de’noftri re- 
ligiofi doveri (i). I principj medefimi che ne 

.0. 3 P re * 

(0 Vuole Dio , che elterior» , fi conchiude 
fe gli renda un Culto fin. piuttofto , che Ila aflolu- 
cero , accompagnato da tamenre neceflario . Nott 
buona intenzione , e da può dubitarli, che fotle- 
rettò fine. Da ciò inve- vi , e accenda tanto in 
et di rigettare . il culto tìòi , come negli altri 

que. 
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prefcrivono l’interno culto, efiggono ancora 1* 
erterio! e j giacché tolto quello, anelerebbe quel- 
lo poco a poco. a mancare. Si aggiunga efiere 
noi tenuti ad amare , e porgere i'occorlò a' no - 
ftri limili, fpecialmente nelle cofe appartenenti 
alla falute eterna , trà le quali hà il primo 
luogo la pietà verfo Dio. Dovendo dunque ef- 
fere agli altri di l’prone cogl’iniegramenti-, coll* 
efortazioni , ' e cogli efempj • fi richiede perciò 
un culto, che accompagnato fia da certi cite- 
riori riti , e cerimonie . .•> 

12 . Nè quello culto efleriore a Dio fi ren-‘ 
de , affinchè conolcer porta le interne difpofi- 
zioni dell’ animo : non v’ hà cofa , che le fia 
nafeofa , penetrando ne’ pii fecreti nafcondigli 
del cuore umano . Ma è necelfario , li perchè 
lì darebbe un culto dimezzato alla Divinità, fe 
non fi confegralTero al Nume Supremo le facol- 
tà corporee ancora , che da lui ricevemmo . Si 
perchè , fe gli uomini non s’ infiammaflero agli 
«fercizj di pietà con vicendevoli efortazioni ed 
«fempj, in breve tempo verrebbe ad cllinguerlì 
frà di effi la cognizione., e l’amore per la Re- 
i ligione . Per apprendere più facilmente le faen- 
ze , e le arti , e affinchè rimangano più forte- 
mente impreffe , vi aggiungono gli uomini de* 
corporali efercizj , e 1’ ajuto degli ertemi fenfi. 

E trat- 


quegl’ intimi Pentimenti 
di Religione , ne’ quali 
confile 1’ adorazione in 
ifpirito , e in verità . La 
fiacca ncilra natura hàbi- 


fogno dell’ajuto df-’fenfi/ 
nè. riceve la pietà leggie- 
ro fomento dall’ elterior 
apparato de’ riti , e delle 
fagrc cerimonie . 



E trattandoli della Religione chiameremo inu- 
tili fiffatti mezzi (t)? Dovrebbono pure arrof- 
/ire i noftri moderni Sapienti della loro preten-* 
fione di abolire quali 1* elierioi* culto divino , 
il di cui oggetto fi è di accendere gli uomini 
alla pratica della virtù , efli che tanto appro- 
vano la magnificenza de’ profani fpertacoli , ne* 
quali è aperta una fcuola alla mollezza del co- 
fiume. 

§• 13. Qualcuno pretende doverli rigettare 
J’ efterno culto a cagione della varierà , che in 
elfo fi ammira . Una tale varietà però nè a 
Dio difpiace, nè può dirli fcevra de’ fuoi van- 
taggi . Certe date cerimonie fono più analo- 
ghe al genio , e all* indole di quella , che di 
quell’ altra nazione j nulla però ammettono di 
difdicevole o indegno del Nume Supremo , o 
che alieno fia dalla perfezione dell’Interno cul- 
to . Confeguentemente non può quella varietà 
di riti effere una legitima caufa, perchè fi fciol- 

Q. 4 g* 


(1) Si afcolti a quello 
propofitoil Fènelon(Lett. 
fur divers fujets conccr- 
nant la Religion & la 
Metaph. pag. 53. &c. ) 
N'ejl il pas èvident qut 
les hornmes att achèi aux 
fcm , CT doni la raifon 
tfl fatile , ont encore plus 
bìfoin d'un fpeclacle pour 
imprimer en eux te re - 
fpecl d'urie majcjìi invi - 
pile , & coneraires à tou- 
tet leurs pajfions , qui 


pour leurs faire rtfpecler 
urie maje/lè vifible , qut 
ìblouit léur foibltsyeux , 

• & qui flatte leur paftons 
groffures ? On fent la nè- 
cejjiiì du /peti ac le d'uni 
ciur pour un Roi , & 

on ne veut pas reronnnt- 
tre la nèceffitè infiniment 
plus grande d'uni pompe 
pour le calte divi n . C’ 
eli ne pas reconnotire te 
befoin des bommes . 


3 


4 
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ga il vincolo dell’ uniti , neceffario Fovra tuttd 
in punto dì Religione . Avvertafj , avere ciò 
luogo foltanto in quei riti, che non Fono fla- 
ti nè rivelati , nè prefcritti dà Dio : di qual 
natura parecchi ve ne hanno con molta favicz- 
za iflituiti dalla Chiefa . Ma quando fi tratta 
di un rito , o di un culto efleriore , rivelato e 
ordinato da Dio / allora a quello fi dee de- 
ferire , nè può affatto ìfcufarfi chiunque aveffe 
1* ardimento di vilipenderlo , e dì (ereditarlo . 
Ciofa per altro , in cui affai di frequente in- 
ciampano i moderni Riformatori del noftro Se- 
colo . 

§. 14. L* umana focietà , e la tranquillità 
della vita che folliftere non poffa fenza di un 
-culto efierioce , è chiaro , dacché la Religione 
è il principale, e pili ftabile fodengo della Re- 
pubblica . Ora nella ipotefi , che non vi foffe 
culto efterno, non potrebb'ono giammai unirli 
gli uomini infieme per motivo di Religione * 
quindi vacillarebbe , e andarebbe poco a poco 
a cadere la focietà medefima , che da quella 
principalmente dipende (1) . La natura fieffa è 
di* fprone agli uomini, perchè fi radunino a 
rendere un pubblico omaggio alla Divinità (2). 

I no- 


fi) Jn nullum nomen 
Religioni ! , diceva S.A- 
godino lib. 19. cont. Fau- 
(tum C. 11., coagulare 
homines poflunt nifi ati- 
quo fignaculoTurn , vel fa- 
tramentontm confort io «/- 


ligentur . 

(a) Poti ut tonfpicien- 
àam fine foto urbem , quam 
fine Dto , &' Religione. 
Plutarco lib. adveil. Co- 
lorerà. «ap. 28. 
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t noftri Eilofofi però fono i foli , che non 
afcoltano quella voce della natura . 

15. Abbiamo fatto finora vedere la ne- 
celfità della Religione, la fua efiftcnza e vera- 
cità, o fi riguardi l’interno, o il filo culto 
citeriore . Prima però di chiudere il prefentC 
Capo, è d’uopo non omettere una fentenza del 
Cenovefi , che hà non poca relazione coll’ ar- 
gomento , di cui ragioniamò . Egli adunque 
trattando de’ doveri (r.) , così parla: 0 Citi a- 
ditto cujlodifci la Crijliarta Religione , e combat • 
ti pure in fua difefa . Avea antecedentemente 
inculcato, che fi cuftodiffe la Religione patria , 
come le fofle vera quella Religione , che in 
ciafcun paefe fi prefefia. Non ballò peraltro ad 
allontare da fe ogni èquivoco , togliendone la pa* 
rola patria j poiché ogni Deifta afferma di 
conlervare la Réligione : quindi in una nuova 
correzione , vi aggiunfe la p irola Crijìiana - 
Anche una tale efpieflione è ambigua , rima- 
nendo Tempre il dubbio , fe Coloro fidamente 
che la profetano fieno tenuti a cuftodiria , ó 
quelli altrefi , che vivono in altri paefi : dip- 
più gli Eretici dicóno di profetare la Religioiì 
Crifiiana . Affinchè dunque foffe beh intefa li 
correzione, nè potelfe rimanervi dubbio di for- 
te alcuna , doveva alla Religione apporre il 
diflinti vo di Cattolica , la quale è la vera ad 
cfclufione di qualunque altra . 

id. 

(1) Lib. 2. de off. cap, rum Reliqiontm fervilo , 
IO. §. 6 . Civis Chrijlti- prò tajut pugnato » . 
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- 1 6 . Ma nòn poteva io quella guifa cor* 

reggerla fenza mandare' in rovina tutto il ilio 
fifiema* Poicchè immediatamente dopo alla que- 
flione che propone , come debba contenerli et - 
lui , al quale per avventura fembraffe falfa ? ri- 
fponde (i) , non doverli riputar falfa veruna 
Religione , che giova alla Repubblica intjeraj 
effendo lìcuro argomento , quando la norma in 
noi impreffa dalla natura pòfia confarli colla 
pubblica felicità. Tuttocciò è analogo alla pri- 
ma elpreflìone , cioè che fi procuri di cufiodi- 
re la patria Religione j conciofiacchè fe la feli- 
cità pubblica è la norma del vero, nè havvi 
lègge falfa, quando giova a tutto )o fiato, deve 
fenza Fallo cufiodirfi la patria Religione.Vtoichb fe 
niuna legge è falfa, femprecche giovi a tutta la Re- 
pubblica , fe la pubblica felicità è* la norma del 
vero , il mezzo più ficuro per difiinguere la 
Vera dalla falfa Religione , farà il bene comu- 
ne , e 1* utilità dello fiato . Diranno i Mao- 
mettani ^ che l’Alcorano è confacente alla di 
loro Repubblica, e i Cioefr" relativamente alle 
leggi di Confucio: lo fiefio dir potevano i Ro- 
mani delle antiche loro fuperftizioni , lo fiefio 
gli Eretici de’ loro errori . Ecco quali belle 
confeguenze rifultantano da’ principi del Geno- 
vefi . Quanto fi tratta di Religione , bifogna 
«fiere più Criftiani , che FiIofofi,e non fidarli 

■ L “ • ■' ,r °P- 

i) Ibid. Nulla Itx inciti t veri, fi cum irtjitt 
falfa , qua tati prodejl natura regala , falus pu- 
re/ può lic a : in regalie is bitta congruant , 



, . \ 

troppo agl! slanci di fpirito , che fono di gra» 

viflimo pregiudizio. Un principio o male in* 
tefo , o non bene difcuffo può condurci a trop- 
po funefte illazioni . Gli efempj altrui ne fieno 
di regola , onde ben condurci in punto di tan- 
ta importanza.. 

• > ' . 

CAPÒ V. 

Delle Società di uomini irreligìq/t . 

§. I. “X ATI ferrbra avere abbartanza prò» 
IVI vato, che non porta affatto fof- 
iìrtere l’umana focietà , qualora fia priva di Re» 
ligione . Softiene però il Bayle (i) , poterfi da- 
gli Atei efercitar le virtìt , e formare una in- 
tiera Repubblica , di efli foli comporta » Sono 
dello fteflò parere gli altri Increduli , i quali 
vogliono, che nulla influifea la nozione di Dio 
a fomentar la jvirtu , e ad eftirpare il vizio. 
Non poffono invero leggerfi con animo tran- 
quillo le aflurdifà , che in quello genere fpe- 
cialmente ferivono l’Autore dell’empio fijìe - 
ma della natura , e Collins (t) . In una paro- 
la 

(1) Penf. Aiv. fur la defimo argomento con ia- 

Comet . , & Contin. des' finito fcqrno dell’ umani- 
ptnfìet . . \ tà , e della letteratura ; 

(2) Di/cours de la li- così gli opufcoli di Mon- 

berti de penfer . Balla taigne , di Elvezio , di 
dare un* occhiata a’ per Mandeville , di D’ Ar- 
ni ciofi libri , che elìcono gens, e altri molti- 
•Ila giornata fopn il me. ' 
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la tuffi Mlfcfeclentì n&rt altro Vanno (patcìan* 
do ne* loro Opufcoli , che probità, virtù , m> 
derazione , umanità , beneficenza , nelle quali 
fe gli uomini non fi avvanzano, quanto pò» 
trebbono , è effetto , come erti dicono , degli* 
oracoli , che vi $ incontrano per parte della 
Religione. ' -, 

2. Prende un’altra ftrada il Signor de 
MontefquieU (t), penfando , che le fuperftizio- 
»i altrefi , o le falfe Religioni influir portano 
*1 bene della civile focietà ; anzi pattando più 
innanzi, vuole (a), non tanto la verità, o la 
falfità di qualche dogma eflere la cagione del- 
la utilità , o dello (Vantaggio , che ne rifulta 
allo flato civile degl» uomini, quanto il buon 
ufo ) o 1 ’ abufo , che fe ne fà , Ma farebbe 
un non mai finirla , fe tutte fi voleflero quà 
efporre le afsurde fentenze , che raccoglie Mon- 
tefquieu nell’ anzidetto libro delio Spirito del* 
h leggi. Ci contenteremo notarne di paftaggio 
alcune foltanto a folo oggetto di far vedere , 
quanto prcgiudicievole fia alla Religione la ri* 
ferita Opera , e quanto per confeguenza viva» 
Ao ingannati coloro, che la riguardano come 
un portento , degno della più gran meraviglia. 

g. Paragona adunque (g) la Religión Cri- 
ftiana alla Maomettana , come fe quefla il no- 
me fi meritafse di Religione. E febbene affer- 
mi , che la prima molto più della feconda in- 
fluir 

(1) Efjprit dei Ioli 1. (3) Efprit de>s loix I. 

&4. feqq. 24. cap. 3, 

(2) Ivi 1. 24, cap. t|. 





I 


■' I «■» -X 

fluìfca al' governo civile ; il fole paragone pò- 
rò è molto fcandalofo . Dice fi (i),che debba 
r uomo lenza veruno efame determinarli all» 
Criftiana Religione in confronto della Maomet- 
tana \ la ragione però , che ne rende , è quella, 
cioè effere pii; ; evidente all’ uomo , che la Re- 
ligione debba renderà più dolci gli umani colta- 
mi di quello , che fia efsa la vera, Dunque noi» 
dalla verità di una Religione , ma dalla di lei 
dolcezza dovremo efserc fiimolati ad abbracciar- 
la ; di manierachè qualora abbia quello caratte- 
re, feguirfi debba , ancorché fi difeuopra per fal- 
fa ; all’ appalto fi può rigettare quantunque ve- 
ra , ogni qual volta le manchi 1* accennata ca- 
rattere di far divenire foavi e ma*fueti gli 
uomini . 

4, Stabilire , che la Religione Cattolicti 
è più conveniente allo fiato Monarchico , fic- 
come la Proteftante alla Repubblica {%) ; e par- 
lando del Luteranifmo e dei Calviniano , ag- 
giunge (3) , che ciafcuna di quelle fette pote- 
va crederi la più perfetta, la prima più con- 
fort 

(0 Ivi e. 4. Il notti Rìpubltqut , 
tfl bit» plus ìvìdent qu' (3) Ivi . Chacuttt dt 
unt Rtliglott doit adou * tei deux Religioni polt- 
rir lei mauri dei hom - voit ft troére la plus par- 
rai , qu' il ne l' e fl qui* fatte , la Calvitti/ìe fa 
urte Relitto» J oh vraie , jugepnf plus (informe 4 

(1) Ivi c. 5. La Re - te qut J efuf-Qhrifl avoit 
ligio» Catolique convieni dit la Luthìrienne 4 
mieux à une Monarchie , (e qut lei Aprirti avoitnt 
& la Proti fante s' at- fait, 

(ommodt mieux d' uno 
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forme a* fatti degli A portoli, e la feconda al- 
la dottrina di Crifto . Quando così fi parla, fc 
Jo ftefso che deriderò empiamente la Cattolica 
Religione. Qual conformità può mai figurarti 
nelle fette di Lutero, c di Calvino colla dot. 
trina di Crirto , o colle gefta degli Aportoli , 
fe non fi dica , che la Religión Cattolica fia 
•ir una, e alle altre contraria? forfè fi ravvi. 
*ò nelle azioni degli Apoftoli alcuna cofa ri* 
pugnante agPinfegnamenti del loro divino Mae- 
ftro ? Dire fi) che quando nafce e fi formala 
Religione in qualche fiato , fegua ordinariamen. 
te la coftitqzione del governo , nel quale (la- 
bilità fi ritrova, una fomma empietà riguar- 
do alla Religione Crifiiana , a cui gl’Tmperj 
«on debbono dar legge , ma predare un’ umile 
obbedienza • e la di cui nafcita e propagazione 
attribuir non fi deve all’ umana politica , ma 
al braccio dell’ Onnipotente , eome a fuo luo- 
go vedremo . y . 

§• 5. Continua quefto Politico , e parlando 
della Setta Stoica , dice (z) , che fe potefse non 
penfare per un momento fedo di efser Criftia- 
jio ,, non potrebbe non riporre nel numero del- 
le umane fventure la dirtruzione della Scuola 

di 


(1) Ivi . Lorfq' u»e Re- 
iìgion nait & fe forme 
darti un. Etat , elle fuit 
trdinairement le pian du 
gouvernewent eà elle ejl 
halite . 

(z) Ivi cap. io. Si je 
fOuveis un moment teff et 


de perifer que je fuis 
Qhrìtien , je ne pourrois 
m' empie ber de me tire 1 9 
deflrutlion de / a Sette de 
Zenon tu no mère dee 
malbeurs du genert-bu - 
ma**» 
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di Zenone . Ma perchè una fi fatta ipotefi ? La 
Keligion Crifiiana hà forfè efsa tolto , quanto 
v* era di buono nella Filofofia degli Stoici ? 
Nò . Mofira egli nondimeno di fare più conto 
di quella Setta , che della Religione , che for- 
fè in apparenza profefsava ; e lì farebbe recato 
a maggior gloria efsere difcepolo di Zenone , 
che ieguace di Gesù Crifto . 

6 , Comanda (i) , che fi faccia una breve 
ptecifione dalle verità rivelate , e fatta una dili- 
gente ricerca in tutta la natura , opina , che 
non fi potrà ritrovare un oggetto piu degno 
degli Antonini ; e che lo ftef$o Giuliano poi» 
ebbe dopo di le Principe alcuno pih meritevo- 
le del trono . Solito linguaggio de’ Mifcreden- 
ti , i quali non fon mai paghi di encomiare 
Antonino, c l’Apoftata Giuliano. Non fi ne- 
ga , efsere frà Cefari fiato meno malvagio 
Antonino ■ ma fu al tempo ftefso molto più 
degli altri fuperftiziofo nel culto delle Pagane 
Divinità (z). Riguarda a Giuliano, è inutile 
di far molte parole ; balìa accennare foltanto 
quello, che tutti fanno pur troppo, cioè che 
non fojo affin di guadagnaci il favor di Co» 
fianzo abbracciò fimùlatamente la Religion Cri- 
ftiana , che giunto all’ Imperio perfeguitò io. 

t ■' - ma* 

(0 Ivi . Faitts pour ' me, Julita il ny 9 point 
un moment abflratìion dee tu aprii lui de Princc 
vèritèf rèvèfèes ; cbtrcbez pluf- dtgne de gouVerncr 
dans toutt la nature, & Ite bommts . 
v.ous n' y trouverez pus (a) Veggafi Giulio Ca- 
de plus grand objet qut pitolmo tn Antonina Pie, 
Iti Antanins : Julien mi- 
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maniera molto crudele; ma vivendo tuttavia 
Codanzo , fi pofe iq pofsefso del trono , folle- 
liuto dalle truppe, che eranfi ammutinate • Sog- 
getto in vero il piu degno di governare gli uo- 
mini , che giunfe al trono , mediante la pii* 
©era fellonia contro del fuo legitirqo Monarca! 

§. 7. Che dovremo poi penlare di ciò, che 
aggiunge il noflro Scrittore? A'iorchè Monte- 
fu ma , così egli profiegue (1), oflinatamente af* 
feriva , che la Religione degli Spagnoli era 
buona per il di loro paefe , ficcome quella del 
Medico confaceva a’ fnoi dati , nulla diceva 
$he potefse caratterizzarfi di afsurdità . L ' opi- 
nione della Meten/ìco/i fi confa col clima degl* 
Jndiani . Succedono fpefso fpefso de* didurbl , 
quando fi vuol trafportare una Religione da 
, * ue * 


fi) Efp des loix c.24. 

Ouand Monti fumi 1 00- 
Jlinoit tant à dire que la 
RìUgion des Efpagnols 
ìtoit bonnt pour leur piìs, 
& calle du Miaique pour 
le fien , il ne di/oit pas 
nne abfurditi . . . Vopi- 
n'ton de la Miternpfycofe 
tjl f jlte pour le climdt 
des Indes , , , . Il y a 
tres fouvent beaucoup d' 
intonvinicns à transpor- 
ter une Réligion d' un 
pafs dans un autre . . . 
La nourriture du cochon 
dpit itre dìfcndue dans 
Itt cimati , tu /’ on efi 


fu/et 1 ) Ces maladìes (de 
la peate ) come celui de 
la Palejline , de l Ara~ 
bie , de 1 ' Egypte , & 
de la Lybie . . . Lorf- 
que . la Réligion fondie 
far le climat a trop fho- 
què le climat d’ut autre 
pays , elle d a pA s' y 
ìtablir ; & quand on /’ 
y * introdotti , elle on a 
elèe chafsce . Il femble , 
humainement parlante que 
ce foit le climat qui a 
preferii des bornts à la 
Réligion Chritienne , & 
à la Réligion Ma borni - 
tw 


1 s 
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quedo in litro paefe . 1/ ufo della carne por- 
cina dee proibirli in quei climi , ove fieno gli 
uomini {oggetti a frequenti mali cutanei , di 
qual natura fono la Paleftina , l’ Arabia, l’E- 
gitto, la Libia. Quando una Religione {labili- 
tà in un dato paele venga altrove trafpiantata, 
non può affatto avervi confidenza • onde appe- 
na introdotta , ne farà difcacciata . .Sembra a 
parlare umanamente, che sieno dati dal clima 
fidati i termini alla Religion Cri diana, e alla 
Maomettana . . ^ 

8. Badano quedi foli tratti a dimodrare 
1* animo di Montefquieu in materia di Religio- 
ne . Gonciosiacchè le non conofceva veruno af- 
furdo nella opinione di Montcfuma , fe non 
rimproverava là Metenjìcofi negl’ Indiani , fe te- 
meva de’ torbidi dal cangiamento di Religione, 
fenza nemmeno eccettuarne la Cattolica ; fe ! 
aferiveva al clima il precetto dato da Dio agli 
Ebrei di non far ufo di carne porcina.; fe fi- 
nalmente fidava de’ confini alla Cridiana Reli- 
gione ; non dobbiam forfè dire , che facevafi 
egli empiamente un giuoco di materia fi. inte- 
redante, e poda da banda la necedi fà ; della gra? 

7 ,ia divina , rsdringeva alle leggi della natur» 

1’ Onnipotenza del Nume Supremo , la. quale 
principalmente riluce nella propagazione del Cri- 
flianefimo , tolto uno degli argomenti di credi- 
bilità della Religione Cridiana l Sò bene , ef- 
lierfi il Montefquiea feufato, poicchè ^egli fcri- 
veva da Politico , e non da Teologo . Ma qual 
forte di Cridiana- Politica è quefia mai; avvj- 

R ' lir 


\ 


Digitfzed by Google 



lir tanto la Religione , e folamente ripeterla 
dall* influenza del clima * 

g. Dopo quelli bei Tenti nienti, che a me» 
raviglia caratterizzano il prefente Secolo come 
<t indifferente in punto di Religione, non dee 
recare ftupore T oflervare i rapidi progredì , che 
và facendo la Mifcredcnza , e l’ Incredulità . 
Sono vi degli Autori , i quali perchè non por» 
tano in fronte fcolpita l’ infame taccia di irre- 
ligiofi, fi leggono con minor prevenzione e cau» 
tela : quindi più. aggevole riefce fpandere in» 
fenfibilmente il veleno , di cui fono effi ripic» 
ni . Ciò fà vedere con quanta cufa fi dee ba- 
dare , affinchè no» giungano nelle mani fopra. 
tutto della gioventù libri di quella natura « 
Addolcati i giovani dalla foavità e dalla leg- 
giadria dello {file , e fenza verna preventivo 
orrore in elfi prodotto dal nome dell’Autore, 
s’ imbevono con incredibile facilità di madiroe 
erronee e libertine , e poco a poco fi avvezza» 
no a fidare libero il guardo in feccia al vizio, 
che non gli cagionava prima, che faiutare In- 
vento , e a correre alla fine fciolti da ogni fre- 
no per la llrada licenziofà delle più ree paffio» 
ni , verfo la quale fono comunemente pur trop- 
po inclinati . 

r ' ; io. Ma per venire al coltro propoli to , 

donò foffiftere le focietà di uomini irre.ligio- 
o come compolte di Atei puramente fpsco- 
lativi , c quelli come a Tuo luogo dicemmo , 
affatto non fi danno , o di Atei prattici , fiot- 
to del qual nome perdiamo a ragione compre»- 
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«tere tutti colora, che negano qualunque arti- 
colo della Religione, fpecialmente fe fìa de’ fon- 
damentali ? Tutti gli errori che fi aggirano in- 
tórno alla Divinità, poflono ben cafattcrizzarfi 
come altrettanti rami, che germogliano dal ma- 
ligno tronco, dell' Areifmo . Le altre opinioni 
che concernono l’ anima umana poffono ridurti 
o al Materialifmo, o al Fatalismo: poiché fa- 
novi di coloro , i quali negano , che ila 1’ uo- 
mo informato da una foftanza fpirituale , infe- 
gnando òhe il penfare, c il volere fieno effetti 
della pura materia colla tale organizzazione .. 
Quelli confeguentemente non ammettono la di 
lei immortalità. I Fatalifli rigettane qual va- 
na chimera la libertà , e foftengono che tutta 
avvenga per legge di neceflità , cioè che noti 
pbfla accadere diverfamente da quél , che ac- 
cade , Il Materialifmo e il Fatalifmo fi dan la 
mano , e vanno finalmente a terminare nell’ Ai 
teilmo, come viene dottamente dimoftrato da 
eruditi Scrittori (i) . 

( 1 ) Frà gli altri il ce- 
lebre Abbate Spedalieri , 
il quale prqova , «he l’ 

Ateo è al tempo, lìeflò 
Materialità , e Fatalità, 

Poicchè 1’ Ateo nulla cu- 
rando quei principi , che 
forzano chiccheflìa a ri- 
conofeere uno fpirito re- 
golatore deil’Univerfo ; 
mai s'indurrà a credere, 


R -a 

«he le operazioni dell’ 
anima fieno effetti di una 
foflanza fpirituale , lu- 
fingandofi poterle fpiega- 
re per mezzo del mecca- 
nifmo della materia, tan- 
to pià perchè la crede 
égli eterna ed' increata , 
e dotata di un taf for- 
za , che polla produrre 
tutte quelle operazioni . 

Efleft- 
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il. Ora per qualunque capo fi vogliano 
riguardare le Società irreligiofe , è certo , che 
non potranno giammai riprometterli di una da- 
bile, e loda confidenza. Tolta 1’ autorità delle 
leggìi niuna Società potrà lungamente durare: 
le leggi civili prendono tutta la loro forza in 
ultima analifi dalla legge naturale della onedà, 
e della giudizia . Non può darfì una legge , le 
giuda non fìa * intanto hà la forza di obbliga- 
re, in quanto è fulla giudizia fondata. Giudo 
fi chiama tuttocciò , eh’ è conforme alla rego- 
la della Tana ragione : la prima regola della ra- 
gione è la legge di natura im preda ne’ nodri 
cuori; e perchè da queda deriva, hà la legge 
umana il carattere di legge, e la forza di ob- 
bligare . 

il. Che fe alcuno mettefife in dubbio la 
legge naturale della onedà , e della giudizia % 
farebbe forfè tanto fcrupolofo, che deferide qual- 
che cofa alla legge umana ? In quedo calò li 
ritrova l’Ateo. Nega egli la efiScnza di una 
Divinità , o fìnge almeno di negarla : dunque 
niuna forza ei riconofce dalla naturai legge del- 
la giudizia e della onedà ; edendo quedo il 

P rincipale motivo , che lo fprona a cancellar 
alla Ara mente la nozione di Dio , Autore 
della legge di natura, Molto meno pertanto ri- 

cono- 

Edendo dunque puri ef- tà , Quedi tre errori per- 
fetti della materia , deh- tanto fono in tal guifa 
tonfi produrre colle leg- Irà di loro conneflì, che 
gì del moto, cb’efcJudo- uno mette necefiariamen- 
#0 ogni ombra di li ber- t: capo negli altri. 
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cenofcerà di forra nelle leggi umane : che fe 
le olferva , ciò deriva dal lolo timor delle pe- 
ne contro a’ trafgrelfori propofte ; Tempre pron- 
to a permetterli impunemente ogni cofa , fe 
hawi il modo di garantirli dal loro rigore . 
Riguardando ora le leggi fecondo i principj del 
fuo fiftema , come fnervate , e prive affatto di 
autorità , tutte le azioni gli fono indifferenti , 
non conofce nè bontà, nè malizia , nè oneffà , 
nè difordine. In quello flato di cofe potrà ave- 
re una foda e durevole confidenza l’umana So- 
cietà , la Repubblica , il di cui unico appoggia 
è fondato fulle leggi , le quali raffrenando eia- 
feuno nè limiti del dovere , fanno che tutt* i 
membri cofpirino al buon effere del corpo in- 
tiero ? 

13. Il Mirabaud intraprendendo a dar l’i- 
dea cjella morale obbligatone , fi Infinga di aver 
trovata la maniera , come poffano gli Atei vi- 
vere in una Repubblica infieme uniti co’ lega- 
mi di una dolce focietà . Dice pertanto (i) , 

R 3 che 

(1) Syft. de la Nat. parf. fanttt de nous procurer 
2.09. Elle ejl fondìe fur des biens , Cf d' ivi ter 
la confidìration des mo - des matta . Le piai fu & 
tifs capables de dì termi* la douleur , l’efpoir die 
ntr des ìtres fenftbles , bonheur , ou la crainte 
intelligens , tendane vere du malheur , font les 
Une fin à fuivre la con - feuls motifs capables d* 
duite nìcejfaire pour y influer ejficacement fur 
parvenir . Ces motifs ne les volontìs des ìtres 
peuvent ìtre en rtous que fenftbles ; p^ur les obli - 
les dìfirs toujottrs rìnaif- ger , il fujfit dine que 

* ' «• est 
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che la morale obbligazione riconofce la Tua ori- 
gine dalla confiderazione di certe ragioni capa- 
ci a determinare gli enti fenfibili a un dato 
fine , e per cónfegUenza anche a’ mezzi , che 
vi conducono. Quelle ragioni altro in noi non 
fono , che quei defidetj di procurarci il bene , 
e tener da noi lontano il male , che continua- 
mente , e con non picciolo urto fperimentia- 
mo » Il piacere e il dolore , la fperanza della 
felicità e il timore della miferia fono le fole 
ìflolli , che influir póflbno nelle volontà degli 
enti fenfibìli . Affinchè dunque nafea 1’ obbliga- 
zione, balla che le dette ragioni efillano, e ci 
fieno note: per conofcerle, non fi richiede, che 
dare una occhiata alla noltra coflituzione di tal 
tempra formata , che non ppllìamo amare , nè 
approvare in noi medefimi , le non le azioni, 
dalle quali rifulta la liollra reale e fcambievo- 
le utilità , che coltituifce la virth . À conier- 
var ora noi llefli , e condurre una vita ficura 

e tran- 

fommes obli gii de fuivrt 
la conduite necejfaire à 
tette fin ; pour intcreffep 
let autres a nótre cenfcr- 
Vation propre , nous forn- 
xnes ohligès de nous in- 
tèrejfer à la leur , ou de 
ne rien faire qui les dè- 
toume de la volanti de 
coeperer avec nous à nb- 
tre propre feliciti . T elf 
Jont Jeg v/ais fondemens 
de /' obligation morate- 


tes motifs exiflent , & 

foient cortnus ; pour les 
tonnoUre il fuffit d’envi- 
fager nótre conjlitution , 
d' après laquelle nous ne 
pouvons àimer ou approu- 
ver en nous ■ que les aÙions , 
d où rè fui te nótre utili tè 
rèelìe & reciproque qui 
confluite la vertu • fin 
tonfìquence pouf nous con- 
ferver nous rnèmès , pout^ 
fouir de la fùretè , nous 



• tranquilla , dobbiamo diportarti in guif» da 
giugncre al detto fine; e per muovere gli al- 
tri a cooperare con noi a quello oggetto , fà 
di meftieri concorrere alla di loro confervazio- 
ne, nò permetterci colà, che polla rimuoverli 
dalla buona volontà di procurar con noi la no* 
lira feliciti . E quelli fono i veri principi del- 
la obbligazione morale. 

14. Fin qui 1 ’ Autore del fijhtna della 
natura, dal che lì può raccogliere qual fia tut- 
to il fiftema morale degl' Increduli . Ma in pri- 
mo luogo fi contradicc il no Uro Filofofo. Im- 
perocché fe ogni cofa è effetto di una fatai* 
necelfttà , nè può altamente fugceòerc , che co- 
me avviene, fecondo i fuoi fiefli principi ; qua- 
li potraa mai effere quei motivi capaci a de- 
terminare gli enti fenfibili e intelligenti a un 
certa fine , e (Tendo già verfa di un dato fine 
neceffaria mente determinati ? E quai mezzi po- 
tranno quelli enti feguire, per giungnere a uta 
fine , a cui vengono fpinti dalla neceflità di 
natura? Meglio è però la l'eia rie , e non perda* 
re inutilmente il tempo in contraddizioni fi ma- 
nifelle (1) . 

R 4 §. ij. 

(1) E’ il proprio ca- quella Opera. Tengo per 
ratiere de’moderni Inere- fermo , che niun uomo 
duli, e legnatamente di fenfato fiali fidato di feor- 
quello mafeherato Scrit- rerla tutta . Hà date cer- 
tore . Si mette la pazien-r ta mente riprove di non 
za filofofica al piò duro ordinaria virtù , chi pet 
cimento nel leggere le confutarla è darò obbli- 
feiempiaggini, e le a (Tur- gato di averla fpelfo al- 
dilà i di cui è ripiena la mano. 

1 


Digitized by Google 



§. IJ..E falfo in oltre, che liamo noi obbli* 
gati da’ defiderj , che forgono in noi , dal pia- 
cere e dal dolore, dalla fperanza della felicità, 
e dal timore del male a procurarci il bene , e 
bandire tuttocciò , che l’ è contrario . Si può 
appena inferire , che fiamo molli neceffariamen* 
te al bene in generale in quello , che defide* 
riamo , e per confeguenza a fuggire il male * 
Ma che fiamo fpinti ad amare piuttodo que- 
llo, che quell’ altro bene, ad allontanare quello, 
o quell’ altro male, non vi polliamo eflere ob- 
bligati , fe non li ammetta in noi qualche co- 
la , che partorifca una tale obbligazione . 

§. 1 6 . Balla , dice Mirabaud , che elìdano quei 
motivi , e lì conofcano k Ma ne dica in grazia, 
di quali ragioni intende egli di favellare, del* 
la ragion comune del bene , o delle particola- 
ri ? Se delia comune , quella non neccflita piut- 
toilo all’ uno , che all’ altro bene , fe altronde 
non fe ne ripeta l’ obbligazione : chi fà il ma- 
le, feguita la ragion generale del bene, figu- 
randolelo fotto di un tale afpetto . Bifognerà 
dunque conchiuderc , *che quelli altrefi venga 
necefiìtato ad operare il male: obbligazione in 
vero molto fpéciofa . Se poi parla de’ beni in 
particolare, non vedo come fi polla con tanta 
franchezza aderire, che fieno le Volóntà degli 
uomini tenute a feguire ciafcun particolar be- 
ne , elfendovene infiniti , verl'o de’ quali non 
ci fentiamo fpinti da veruna obbligazione . Non 
credo , che vogliano i nòdri Increduli negare, 
che sieno buone le dignità , le ricchezze , e 
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slmili : esìgono quelli oggetti , tutti li cono* 
fcono , e molti ancora li desiderano . Dunque 
dacché li vede alcuno esilienti , farà tenuto a 
farne l’acquillo ? Obbligazione non folo ridico* 
la , ma eziandio fediziofa ; farebbe ogni fem* 
plice privato tenuto a procurarsi le ueffe fu* 
preme dignità. E come nò, pollo il principio 
del nollro Autore ? Esillono quelle , fono a tut- 
ti note, e abbagliano fovvente con il loro 
fplendore . 

§• 17. Non è meno falfo, elferc cioè di tal 
tempra la noflra coftituzione , che non polita* 
mo amare , ed approvate in noi ftefli , fe non 
le azioni , dalle quali rifulta la nollra reale e 
reciproca utilità. Se. tutto fi riferifca a quello 
oggetto , non vi farà più onellà di azioni, nè 
potremo amarle ed approvarle in quanto fono 
elleno onefte . Più : fe alcuno fi dalfe a crede* 
re , che debba la fila vera e reciproca utilità 
rifultare dalla umiliazione » ed avvilimento 
de’fuoi piu flretti amici ,. e congiunti , non 
dovrebbe amarla , ed approvarla ? Non difpià» 
ce una fi fatta illazione al Mirabaud . il qua- 
le mette in opera ogni fua induftria 7^®° d£ 
dillurbare la pace delle focietà civili . Nè di- 
verlàmente opinano gli altri Increduli (1) . 

Ogni 

(t) Chiamo in certi- uno tale fpirito ne’ 
monio i loro fcritti : in leggitori , a folo og- 
quedi nulla lafciano in* getto di non avere 
tentato , affinchè poffa chi gli tenga a freno , 
deliramente diffonderli ed «figga conto di loro 

mal- 
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Ogni uomo linfato però non può a meno di 
ijon gvere ip errore quelli bei faflfitamenti del- 
1 # obbligazione morale . 

%. 18, Come poi può ma] foffiftere la mi- 
lione della virtù v qualora fi riponga foltaptQ 
nella noftra reale , e reciproca utilità ? Sarà li* 
«ita l’ oneftà , richiamando ogni cpfa al prò* 
pria vantaggio . Se Unicamente per la noftra 
ppnfervazioue , e' affinchè si pofla menare una 
vita ficura e tranquilla , dobbiamo cooperare 
jU’ altrui buon eflere , e non far ciò, che po- 
trebbe frastornare gli altri di concorrere alla 
^loffia felicità : che ne feguirà egli mai , fe 
Credette alcuno , di noi) poter confervare fefteft 
U > , nè condurre una yita^ fiegra , fe non col 
privar di vita il fuo nemico? Secondo dunque 
r obbligazione morale figurata dal Mirabaud 
Ciri egli tenuto a disfatene , E fe alcuno po- 
tè Ifc occidcrc il Magiftrato , da cui afpete 
fa la punizione de* fuoi misfatti , non fareb* 
be egli da quello principio neceffitato a far-» 
Jo? Lafciamo ulteriori riflettioni : dalle ac T 
pennate pyò ognuno chiaramente ravviare , 
quanto fetnpj sieno i fondamenti della morale 
obbligazione , 

§• i?- 


malvagie operazioni . Sa- 
rebbe foairo amente a de- 
liberarli, che conofciutafi 
colla fperienia P infella 
forgente , donde derivano 
tanti mali, fi procura ffe 
di tener lontana dalla Re- 


pubblica r poiccbè non 
curata , e facendo ciafcua 
giorno nuovi e rapidi prò* 
grefit , fi deve prudente- 
mente temere una irrepa- 
rabile ruina all’ intiera 
focietà - 
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Ig, Ma ritornando al ncflro fcopo , da 
cui ci Damo per poco allontanati ad oggetto di 
non perdere di mira il Signor de Mirabaud ; 
gli Atei in forza del loro fiftemfi negano la 
cfiftenza di una Divinità , non perchè gli Ha 
poffibile di perfuaderfelo , efiendo alla retta ra- 
gione ripugnante • ma affinché negata la Divi- 
nità , deponganp , fe gli rielea > ogni timore 
di un Dio , giufto e fevero giudice , e del].? 
pene riferbate nella vita avvenire. E’ noto pur 
troppo il linguaggio degli empj , che riferito 
viene nelle Scritture (i ) . Non altamente la 
fentono quei, che a’ nolìri giorni feguitano le 
loro pedate » Se aveffimo un poco più di ozio, 
fi potrebbono teffere de’ lunghi cataloghi dì 
maffime libertine , di cui fono pieni gli fcritti 
de Mifcredenti , i quali non poffono certamen- 
te in altra guifa parlare, non operando nell’alt 
tra vita alcun bene , nè temendo di male (2) . 
Nè folo fi contentano di pacarle per maffime , 
aggiungendovi ben anche gli efempj , affai più 
efficaci di qualunque precetto. Gli fleffi Incre- 
duli non hanno difficoltà di dipingere al vivo 
i coftumi de’ loro colleghi. Dalla quale deferi- 
zione fi difeuopre qual fia il vero fine , per 
cui affettano il carattere d’ irreligiofi , e di mi- 
fcredenti . 

§. 20. Uno de’ principali della Setta Ateifta 

ma- 

fi) Sap. 2. v. 1. & fotorezze nell’ Efptrit & l 
fegg. Eivezio , nel libro Code 

(2) Si trovano le più de la natura , e nel i>- 
sfacciate lezioni di dif- jlìme focial . 
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iriodema ( ì ) , dopo aver riferite le opere di 
alcuni de’ Filofofi , che oggi fi filmano , come 
modelli del l'avio penlare , avverte, che il più 
fano giudizio , che poffa farfi di effe , fi dee 
ripetere dal numero , e dalla qualità de Profe- 
liti , che fi hanno acquiftati , quali fa egli con* 
filiere in una moltitudine di giovani fiudenti , 
o di militari i pii» sregolati : in tutta la tur- 
ba di quelle donne., che danno forza alle maf* 

lime 


(t) ti Conte de Paf- 
feran Hilt. de la Profef*. 
Sacerdot. pag. zSó- così 
feri vc:Nous pouvons /«- 
ger de la borni de ces 
OuVrages ( cioè di Spi- 
noza, di Collins, di To- 
land), & furteut da te- 
lai de Noolfton par le 
nombre , & la quali ti 
des Prosìlytet , qu il s 
ònt faits , favoir t. urte 
■mul inudc det jeunet itu- 
dians en Loi , & en Me- 
ditine , I. les offe ieri , 
& les Soldati les plus 
dibauebis , le corpi 
entìer des Damoifeaux , 
tJr des Petit-Maitres . 4. 
un grand nombre de ces 
gens , qui trouvent P ir- 
religion un excellent re- 
mede contte le rimordi 
de ctnftience. 5. une quan- 
tità de Demi Savans qui 
**t la vaniti da /ir di- 


fìinguer par des opinioni 
nouvclles , & de paffer 
pour d' Efprit-Forts d» 
premier ordre . 6 . Plu- 
fieurs Gentilhommts Cattl- 
pagnards , qui affettine 
d' imi ter lesbtanx Gènici 
de la Capitale de Ro- 
yaume , Ó" plufieurs Bo- 
urgeeis , qui ft font un 
honneur d' ìtres lei fin- 
ge s des Gentilhommes . 
7. De Pìdatts laborieux 
fans jugement par-ci 
parla quelques Minìfirts 
ou Prìtres miconiens à 
caufe qu' on ne lei a pas 
pourou de qutlque bon 
benefice .Toutes ces gens , 
dii je , ont rccennu la 
borni de la dottrine de 
noi fameux Athletes , & 
la force de leurs argu - 
mens par un pur affai 
de Itur rai/o*. 
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lime irrcligiofe colle grazie del fedo , quali 
fono leguite ne medeTimi lentimenti , e pii» 
i'ovvente li fono ii’pirati da’ loro adoratori. Ve 
n’ hà anche uno duolo di coloro , che fi dan- 
no a credere , edere l’ irreligione il più poten- 
te rimedio contro a’ ri morii della cofcienza , 

Che direm poi di quei , che per folo prurito 
di farfi diftinguere , o d’ imitare gli altri , e 
così acquiftarfi del credito , fpacciano delle ar- 
dite propolizioni ? Non fi debbono finalmente 
omettere tanti malcontenti , i quali fi lagnano 
fitmpre , come le gli venilfe fatta ingiuftizU 
nella diflribuzione delle cariche, e degl’impie- 
ghi . Si pnò egli fperare alcun bene da firn ile 
gente , la quale non per altro fi è appigliata 
al partito dell’ empietà , che per correre a bri- 
glia fciolta , e immergerfi nelle diffolutezze? ] 

§. zi. Gli Atei dunque inerendo al loro fi- 
fiema , non riconofcono , o fingono almeno di 
non riconofcerc veruna Divinità . Dunque nep- 
pure ammettono veruna legge , che in ultima 
analifi da quella deriva . Dunque non ricono- 
feeranno nelle umane azioni niuna bontà , o , 

malizia , onefià o indecenza , giuftizia o ingiù- 
ftizia. Per confeguenza dovranno riputare tut- 
te le azioni come egualmente indifferenti : di 
modoche fecondo effi farà lo fteflo onorare i 
genitori per efempio , che occiderli , lo fteffo 
il derubare, che difiribuire delle larghe limofi- 
ne , lo fteflo dar la vita in difefa della patria , 
che empiamente tradirla, . 

$• Ili Si aggiunge a ciò, che gli Atei , 

fic- 
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iiccothe abbiàmò gii ólffrvitÒ , tutto a féfteffi, 
riferìfcono , non conofcéndo altro fine ultimo , 
fiiori del loro vantaggiò , è piacere , Quando 
dùnque ravviseranno, e ciò fuccederà affai di ; 
frequente, attefa la corruzione del cuore uma- 
no , che conttibuifca al proprio intereffe ufur- 
parfi le altrùi foftanze , opprimere e calunniare 
gl’ innocenti •. chi potrà mai trattenergli , ogni 
qual voltagli fiada'to di efeguirjo impunemente? 
Chi farà capace a"‘ porgli un freno , affinché 
dòn s’imttìetgàriò in ogni genere di diffolutez- 
Forfè le* regole dell’ oneftà , e il dettame 
dtìla ragione ? Ma qual norma di oneflà, e di 
faria ragionò può eflervi per colorò , i quali 
ih forza di un ettìpio fiftema negano la prima 
pegola dò’ coffurtii' , l’ eterna legge ? 

§, 23. La Società ora in tanto hà una foda 
C durevole confiffenza, in quanto che eflendo 
tfutt’i rtletribri che la compongono fubordinati 
alla Jégitimà* autorità delle leggi , e non curan- 
do i* particolari interieflì , cofpirano al pubblicò 
beine . Ma' fe tacciano le leggi , fe rimangano 
fèncr fòrza ef fnervatò , fe ciafcùno lungi di 
concorrete ai\ : còmuri bene, non abbia in mira 
ché i perfbrikli vantàggi , e per confegnenza fi 
dia la 1 libertà 1 - di tutto commettere , di attentar 
i tutto, fetaza efcludcrrie le più ribalde azio- 
ni; feguendonc neceffàriamenté il difordine , e 
la- confufione di' tutt’ i : dritti, il pubblico bene 
Bòri lisi- più- 1’- oggetto delle follecitudine de’ 
Cittadini , in una parola l’intiera Società ver- 

• • ' rà 
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rà in Breve tempo » vacillale , e anche total- 
mente a finire . Gli uomini irreligiofi in vnr 
'«ore del loro lìftemi fono quelli membri y oho 
tanto fi oppongono al pubblico bene e ri polo, 
ficcome è pur troppo noto da’ lord fentiraenti ^ 
c dagli fcritti* che mai fi ftancatìo cfi produr- 
re , tendenti ai medefimo fcopo . Dunque è ad- 
ognuno agevole di dedurre le più fatali confo* 
guenzc pet quelle Società, che hanno la dii g raz- 
zia di «fiere com polle da fomiglianti inoltri deh 
genere umano. 

24. E quantunque fi accordi non e fiere 
negli Atei affatto cftinto ri lume di ragione' , 
e potere perciò fare alle Vòlte delle azioni mo- 
ralmente buono • quei fumé però $ eecl-iflaté 
da sì profonde tenebre , che non giungono a 
vedere nel più fitto meriggio ,* cnelcorto- ci» 
fcun giorno nell» violenza le lord paffioirì , 
alle quali per dar libero il freno de fiderà reb- 
bono, che now efilìeffo un Dio , il! «piale le 
chiamerà tutte a* rigido {indicato .. E* vero, che 
alle volte il punto «fi onore , e il defi derio di 
acqui fiar fi buon nome può avere la forza 1 di 
trattenergli dal commettere certe date adoni . 
Ma pollo da parte il timor dell’ infamia , che 
ne avverrà egli mai? Qual* efficacia avrà- il ti- 
mor delle pene le vi làrà qualche {campo , o 
fi potrà impunemente far mao baffo fopra gli 
ftefii Legislatori» ? Abbiano penò' del- pefo , Ir- 
ranno in verità dà flimarfi non. poco quelle 
azioni fatte Unicamente per i sfuggi re 1 ’ infa- 
mia , o i minacciati galligli i Non dovranno 

chi». 
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chiamar ft piuttofto tante apparenti vìrtì»? Che 
dovrà dirli degli atti interni , i quali non fono - 
foggetti all* infamia , o al vigor delle leggi ? 
Di tanti occulti delitti , che sfuggono alla vi- 
gilanza de Magifirati ? 

15. Fà di meftieri però fentire che cofa 
dica di Signore di Montefquieu contro di ciò, 
che è flato finora efpofto per noi , Egli dun- 
que offerva (1), che la Religione di Confu- 
cio , e la Setta di Zenone quantunque non am-, 
metteflero la immortalità dell’ anima , deriva- 
vano però da sì falfo principio conseguenze non 
folo giufte, ma altresì maravigliofe a vantag- 
gio della Società. All’oppofto la Religione di 
Yao e di Foe riconofce un’anima immortale: 
nondimeno da un dogma tanto falutare inferi- 
fce delle orribili illazioni . 

ió. Ma fenzà veruno appoggio foftiene 
il noftro Autpre, negarfi la immortalità dell’ 
anima da feguaci di Confucio, ancorché di co- 
loro fi parli , i quali fono diflinti col nome 
di Letterati , e che fanno aperta profeffione dell* 
Ateifmo . Pur troppo è noto , effere effì foliti 
di offerire de’ fagrificj a Confucio due volte all’ 

an- 

CO Efprìt des loix 1 . cu , non par jufles , mais 
74. c. 19. La Religien admirables pour la fociì- 
de Confuciur nie C im- ti . La Religion de Fai 
monaliti de F ame ,& la & de Foi croit l'immor- 
Se fìe de Zenon ne la t aliti de /’ ame ; mais de 
ttcyait p:s . Qui le di - (e dogme fi faint ils ont 
roit ? Ces deux feSles ont tiri des consiqutnces af- 
tirè de leurs mauvais frtu/es . 
frineipts des stnjìqutn- 
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all’anno 1* Equinozio di Primavera, e di Au- 
tunno : in quella occafione fanno de’ voti allo 
fpirito di Confucio, invitandolo ad aflìflervi , 
e a godere di una tal cerimonia (i) . Non fi 
diportarebbono al certo ìn sì fatta guifà , qua» 
lora non credettero , effere lo fpirito di Con- 
fucio reflato fuperllite dopo la di lui morte . 
E febbene neghino la efi(len£a degli fpiriti im- 
materiali * (limano contuttocciò , che fi rifol- 
vano nel più tenue aere del Cielo ,e che quan- 
do fe gli facciano delle oblazioni , vengano elfi 
polli in moto, e richiamati ad accettarle. Fal- 
iamente dunque afferifce Montefquieu , che fi 
neghi dalla Religione di Confucio la inrmor» 
taiità dell’anima. 

V]. Defideraremmo poi fapere , quali fie- 
no le confeguenze maravigliofe , e tanto utili 
per la focietà, dedotte dalla dottrina di Con- 
fucio ? Il Montefquieu hà Itimato a propofìto 
non riferirne neppure una, come fé fi trattaflè 
di cofa nota a tutti , e palefe . Non è quello 
il luog^o di formar delle ricerche riguardo a’ 
coflumi de* Cinefi . fiaterà folo avvertire, non 
poter difcenderé veruna confeguenza alla focie- 
tà vantaggiofa , dacché fi neghi il dogma di 
un’ anima immortale. Tutta al contrario fi di- 
mollra dalle offervàzioni , che fonofi di tratto 
in tratto prodotte nella prefente opera . Che (e 
poi i difcepoli di Yao , é di Foe dal dogma 
, Tom.II. S dql- 

(i) Si ritrovi quella mente XT. riguardante i 
cerimonie deferirti nelli riti Cinelì Tom. io. Bull. 
Coilituzione 68. di Cle- Rom. p. i. - 
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dell’ immortalità dell’ anima ne inferirono delie 
orribili confeguenze , quali per altro doveva 
accennare il Signor de Montefquieu .* che ne 
rifulta egli mai ? Sono forfè quelle effetti di 
una fana credenza , e non piuttofto dell’ abufo, 
che gli uomini fono foliti di fare delle miglio- 
ri cofe? Appartiene al Montefquieu dimoftrarlo . 

28. Riguardo alla Setta di Zenone , è 
falfo egualmente che aveffe pollo in dubbio J* 
immortalità dell* anima . Laerzio (1) parlando 
degli Stoici , dice , che non folo erano di ien- 
timento, che efiflevano alcuni Spiriti, i quali 
£ prendevano la cura delle umane vicende, ma 
dippiù le anime degli Eroi , fcioltc già da’ le- 
gami del corpo . Era fentimento degli Stoici (2), 
eflere incorruttibile 1 * anima dell’ Univerfo , le 
di cui particelle informavano gli animali . Si 
confulti lo flefTo Laerzio (3) , ove pofTono leg- 
gerli gl’infegnamenti della Setta Stoica. Mon- 
tefquieu compiange a legno la diluzione di 
, que- 


(1) Lib. 7. Quofdam 
effe daemonet dicunt , qui- 
but infit bominum mift - 
/ tratto , in/peiìorts lu- 
manarum retar» . . , He- 
roas quoque folutas ter- 
poribut fapientum animai, 

(2) I vi . Univcrfis anj- 
mam effe incorrup libi lem , 
tujus parta funi eniman- 
tium a nim te. 

(3) Ivi. Ajunt ,fapien- 
fciyi feipfum edudurum ex 
vita , & pattiae , tir ami- 


forum c auffa )five irtter ni- 
mium acerbos dolori s acu- 
lect yftve mcmbrorum mù- 
ttlattones , aut incurabi- 
li morbo! illi cccumben- 
dum fih Piatti item illit 
urterei quoque tommunet 
effe oportert apud fapien- 
ta , ut quilibet illtcon- 
grediatur , qua fibi pt- 
rier otturai ut ah Zeno 
in Republ. Cbryfip. 
put item in Hb. de Re- 
pubi. 



quella Setta, che defidera potere per qualche 
tempo almeno non profeffare la Religion Cri* 
ftiana. Ne dica egli però, fe noti gli erano y 
precetti della Setta di Zenone t oppure l’ igno- 
rava , Se gl’ ignorava , e perchè profonderli in 
tanti encomj , prima di averne ben rilevati gl* 
infegnarrienti? Se poi gli erano noti , fà mo- 
ftra di una grande empietà contro la Repub* 
blica mede fi ma , lodando così fmodatamente una 
Setta, la quale trà gli altri errori , infegnava 
il Suicidio, e la communità delle m°gl> • 

zg. Da’ Cinefi e dagli Stoici palla egli 
a’ Ferfiani , offervando (i), effere un precetta 
molto inculcato nè libri Sagri di quella nazioni 
ne, quello che portava di educare 1 figliuoli i 
poiché tutte le di loro buone azioni attribuite 
verrehbono a’ genitori . Configliavano a’ giova- 
ni di prefto venire alle nozze , giacqhè nel 
giorno del giudizio farebbo.no i figliuoli fiati a 
guifa di un ponte, e che qoioro, i quali mo- 
rirebbona fenza prole , non avrebbono potuto 
paffare. Quantunque follerò. fallì quelli dogmi 
producevano nondimeno de’ grandi vantaggi . 
30. Fà fenfazione però,, che il notino 
§ % Serit- 


(1) Efprit des Loix «, 
IO- Les livres f acri s dei 
ancitrts Perfes difoient 4 
Si vous voulez ètre (aiuti , 
inllruifez vos eofans par-, 
ce que toures leshonoes 
aélions qu’ ils feront vous 
fercnt imptutèes. Ils con- 
isi lloient de fa maritr de 


benne beare , par ce que 
les enfans firoient comma 
un pont au jout da Jtt- 
gement , & que eeux qui 
n auroient pas d' enfant 
ne pourrttient pas paffer. 
Cts dogmes itoient faux 

mais ils ìtoient tris- ufi* 

». ' 
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Scrittore abbia annoverato tri fallì dogmi de* 
Perfiani , che venidero aferitte a’ genitori le 
buone azioni de*' figliuoli j effetto certamente 
della lodevole educazione, che gli veniva dal- 
la legge inculcata . I mali poi , che predo di 
quei popoli derivavano dalla legge , che ingiun- 
geva a’ mafehi di padare quanto più follecita- 
niente potevano alle nozze , vengono riferiti 
dal Bridbnio (i), il quale non fi allontana in 
quedo argomento da ciò, che ne dicono Ero- 
doto (a) , Strabone (3) , Ammiano Marcelli- 
no (4) , e altri : giacché non folo fpofavano 
quante mogli volevano t ma vi aggiungevano 
altresì delle concubine . Sappiamo ‘ inoltre da 
Filone (5), da Tertulliano ( 6 ) , e da Minu- 
cio (7), che i Perfiani fenza verun ritegno, e 
contro il naturai pudore , e la pubblica oneftà, 
erano foliti di congiungerfi alle proprie forel- 
le , e fin anche a’ mafehi . Coftume sì obbro- 
fcriofo , e nefando , che Aleffandro il Macedo- 
ne feveramente proibì, a parere di Montefquieu, 
arreca • alla focietà non picciolo vantaggio . 

§.31. Riflette finalmente quedo Signore (8), 
che il dogrpa della Mttcnficofì ifpirando agl* 

In- - 


- (1) pe* regno Perf. f. 

». * 54 - 

(•:) Lib. 1. c. 135* 

(?) Lib. 16. 

(4) Lib. 23. t. 6. - 

(5) In 1 . pofler.defpc- 
CÌaiib. leg. 

( 6 ) Apolog. c. 20. 

(7) la Qétavio. 


(8) Efprit des Loix I. 
24. c. 27. // donne aux 
hommes xne certain hor- 
reur pour ver Jet le fan ?, 
■il y a aux Index très- 
peu de meunres , . . . 
D' un autre coti les [em- 
me* s' y brulent à la 
mori de leurt meris. 
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Indiani un certo orrore di fpargere 1 * uman 
fangue , fà sì , che molto rari fieno prefso di 
efli gli omicidj,e che le mogli fi gittino nel- 
le fiamme alla morte de* loro mariti . E da 
tutte le rifleflioni finora prodotte termina col 
Conchiudere, che ù dogmi pili veri, e faluta- 
ri pofiono alle volte produrre delle peflime 
confeguenze , qualora vanno difgiunti da prin- 
cipe di focietà : e all’oppofìo i più falli prin- 
cipi partorir pofsano de’ maravigliofi effetti , 
Tempre che in quelli fi rifondano (i). 

gz. Che il dogma della Metenficoft ten- 
ga lontani gl’ Indiani dall’omicidio , è una opi- 
nione , la quale hà bifogno di pruove , che 
Montefquieu crede bene di non riferire . Si sà 
pur troppo , che i Bracmani a guifa degli Eroi 
della moderna Ateiftjrce Filofofia , fieno folit» 
di ufcir dal mondo per mezzo di una volon- 
taria morte (2) . I figliuoli , e le mogli han* 
no ufo di occidere i rifpettivi genitori , e ma- 
riti, quando li veggono troppo invecchiati , o 
©pprefli da gravi malori : le flefla pratica fi 
ofserva dagli amici verfo de’ loro amici (3) . E 
febbene nell’India i così detti Ben) ani , i qua- 
li efercitano le arti meccaniche , {limino per 

S 3 cofa 

(1) Ivi e. 10. Les dog- faux en peavent avoir A' 
mes les plus vrais& les admirabies , lorfqon fait 
plus faints peuiient avoir qu' ils ft rapportent aux 
de trismauvaifet confi- mima principe! . 
quences , lorfc/u on ne let (2) Ildebrando in Coni. 
He pas uvee les princìpes pend. Geograph. Cluve- 
de la J oc'retì ; & au con- riaase decr. 19. n. é t 
trairt les dogma les plus (j) Ivi . 

• r 
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cofa indegna 1* ammazzare qualunque cofa ani- 
mata , ancorché fofse una pulce , a ciò modi 
dall’ errore prefso di effi comune, che le ani- 
me degli uomini pafsino re’ corpi delle beftie* 
uè favoriica però il Signor de Montefquieu di 
dirne, come polsa una tali? luoerflizione influi- 
re al pubblico bene della focietà ? Che fe fi- 
nalmente le mogli fieno folite di gittarfi nel 
,rogo mede fimo , ove fìi confumato il corpo 
dell* eflinto marito , non deriva ciò dalla dot- 
trina della Metenfìco/ì , ma bensì dalla legge , 
che ve le obbliga , come può raccoglierli da 
Diodoro Siculo (i). 


(t) Lib. 19. Cum apud 
fados vtius effe! lex , ut 
qui ducerent uxores , & 
qua virgines nuberent , 
non ad parentutn prafcrt- 
ptum fed mutuo confcn • 
J% nuptias comrakerent ; 
fuptriori tempori faciis 
fponfaltbuf per funtore ! , 
plerumque aCcidebat , ut 
judicia ìmmutarentur , & 
ftatim utrìfque poenilen- 
tia dubiti, multa multe- 
rei torrumperentur , & 
■per in temperanti am alias 
■adamar e ni . Tandem cum 
non pfffent honejle defice- 
te ab tis quos primula 
_tlegerunt , in eodem con- 
tubernio kabitantes vene- 
no me ab ani . Regio au- 


tem non exiguas occajlones 
ipfis dabat , qua multai 
& variai plantarum vi- 
res ad necandum compa- 
rata! ferebat , ex quibus 
qutdam * in ufu ciborura 
& potus interitum adfer - 
rem , Hac fraude vigen- 
te., & multis ad eum 
modum pereuntibui , pojì- 
quam puniendo fontes , 
alias avertere non potè - 
rant a maleficjis , legem 
tulerunt , ut uxores fimul 
cum maritis concremaren- 
tur , exceptis pragnanti- 
ius , aut habenttbus na- 
ta : & ut ea qua decre- 
to nullet parere , vidua 
effet , & ipfi perpetua 

interdiceretur facrifeciis , 

- * 
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§. 33. Il Montefquieu dunque grandemente 
s’ inganna , o a meglio dire pretende d’ ingan- 
nare , mentre da* Tuoi principi certi, nè di- 
inoltrati per veri prefume di conchiudere , che 
pofsano i dogmi più fallì partorire maravi- 
gliofifiimi effetti , ogni qcral volta mettano ca- 
po nè principi focievoli. A fuo parere pertan- 
to la regola, che debbesi feguire in materia di 
Religione , non è già la verità , o la falsiti 
de’ dogmi, ma i principi della focietà, cioè il 
folo vantaggio; in confeguenza che non debba 
la focietà fervire alla Religione , ma quella a 
qpclla, c/scndo la focietà , non la Religione la 
loia norma dell’ utilità , che si polsa desidera- 
re * Da una sì empia fentenza pàté che non 
molto vada lungi il Genovesi altresì , il quale 
siccome più fopra ofservammo , infegna , che 
niuna legge è falfa , quando giova all’ intiera 
Rèpubblica ; e che la fola norma per dar giu- 
dizio delle cole , è l’ innata legge della natu- 
ra , cioè fecondo la fua idea , la pubblica falli- 
te. Lafciamo però quelli Ragionatori alla mo- 
da y efsendo pur troppo il tempo % che abbia- 
mo con elfi impiegato. 


S 4 >/' 

& aliis jure conflitutis , flabilitia , accidit, ut **•- 
tanquam impie Jt gerenti, rum improbità in cantra. 
His ad tum modum jurt tium prolaberetur . 
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Della In[ufficìen%a della Legge Naturale, * 

• • • • r . - • f .! 

§• *• "]VTO n v ^ a co ^ a * Ver ^° U. quale si «Jì*. 

J_\ mortrino maggiormente impegnati 
i noflri moderni Filofófi, che la naturai Reli- * 
gione: nrn v’ha lode, di cui non la ricolmi- 
no, vantandoli di effergli addettile Seguirla qual 
guida, e Scura Scorta, Senza che gli Saccia dì 
meftieri di altra norma, con cui regolar la lo- 
ro vita. Tanto Sono lungi però «iati’ analizzare 
i doveri , che quella ne impone , e cercar di 
conofcerne il vero Spirito j che anzi paghi del 
nome Solo, qualora fi tratta della necefiità di 
una Religione, non trovano che opporvi: ma 
quando fi Sanno delle piu eSatte ricerche , affin 
di vedere fin dove efla giunga , e quali fieno 
ipefi. dalla medefima importi , mettono tutto 
incaperà per efimerSene . Può ben dirfi di que- 
lli tali.' che Sebbene ammettano colla bocca la 
Religione , coj Satto però totalmente la negano. 

a. Noi peraltro, ficcome a proprio luo- 
go è flato cSpofto , non Solo riconosciamo la > 
neceflìtà , e la efirtenza di quefta Religione * ^ 
ma come quella , che Dio Solo hà per Autore, 
ne prefcrive quei doveri, e quegli omaggi, che 
ogni uomo ragionevole è tenuto a rendere al- 
^Divinità. Nè Sono da noi in quello parti- 
colare di (cordi gli antichi Filofofi . Dalla Sem- 
plice hozìone di Dio, e dell’uomo ragionevo* 

le 

... ' W V.*. l d *• - '* * 


t 


Digitized by Google 



, i8t 

le inferivano effi la nece.flìtà di quello culto , 
dell’obbedienza della creatura verl’o del Crea- 
tore , 1’ obbligo di eonfegrare al fuo ferviggio 
le fpirituali facoltà, di cui venne arricchito , 
in una parola della Religione . Qaefla effi chia-f 
raavano radice, e fondamento di tu^te le leg- ( 
gì, neceffarie all’uomo per fuo buon governo : k 
e. che i doveri, e le obbligazioni , che ne im- 
pone , erano i mezzi più idonei aiiin di ren- 
dere all’Ènte Sovrano gli omaggi, che gli tò- 
no dovuti (i). 

3. Sebbene adunque da noi fi confefli , ed > 
è fiata dippiù abbaftanza dimoftrata la neceffi- 
tà , la elillenza , e la verità della Religion na- 
turale/ fumo però di parere , non efTere eja 
fola lufficiente , acciò poffa 1’ uomo giunger* 
felicemente al fuo fine . Due fono le ragioni 
colle quali c’impegniamo a far vedere la ve- 
rità del nofiro afiunto . La prima fi ripete,, 
dacché fìa la Religion naturale infuffici^nte a 
bandire dalle noftre menti l’ignoranza, in cui 
ci ritroviamo relativamente a parecchie verità 11 
neceffarie a faperfi . La feconda , dacché effa non 
baffi a reprimere le fregolate paffioni , e man- 
, *te- 

(1) Ita principini le- loto , che non avevano, 
geni , parla Cicerone de fe non un’ idea molto iuv 
leg. lib. 2. , illuni & perfetta della Divinità » 
ultimarti , quam Dii bu- Non li ritrovano però 
mano generi dederunt , ne’ noftri Sapienti ma- 
tnentem effe dicebant omnia derni , quantunque illu- 
/ a aliane co/rcntis ; aut ve- firati colla nozione di Dio, 

tamia . Sentimenti che c de ila Rivelazione . 
fanno maraviglia in co- : . r<> 
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tener F uòmo nè limiti del dovere . Se ci ver» 
rà dato di giungere a dimolìrare quelle due 
parti, potremo dedurne come legitima illazio- 
ne l’ infufficienza della Religione naturale ; e 
appianare in qualche modo la Itrada alla necef- 
fi ti di un altro lume fuperiore , che venga a 
a fupplire a una fi fatta mancanza. 

4. Facciamoci pertanto dalla prima . Frk 
le cofe , che 1* uomo dee necefTariamente fa pe- 
re, una è la relazione, che palla tra di tifo e 
Dio, i doveri ed omaggi, eh’ è tenuto a ren- 
dergli, t che cofa polla da lui fperare , o te- 
mere , Fà inoltre dì melìierì rintracciare il 
motivo di quelli contrarj movimenti , che fpe- 
rimenta dentro di feftelfo , i quali ora lo fpin- 
gono alla virth , ed ora al viziò ( 1 ) . La Re- 
ligione naturale non è capace a guarire la no- 
ftra ignoranza , e anzietà ; ne lafcia per lo op- 
pollo Tempre dubbio!! , e perplefsi in cofa di 
gran momento , da cui dipende la noflra 
temporale ed eterna felicità » Non vi hà chi 
Aon conofca una tale infufficienza ed imperfe- 

zio* 


(tì Oggetti fono que- 
lli della maggiore atten- 
zione di un uomo ragio- 
nevole, Si tratra di tut- 
to per Ini t del tempo- 
rale ed eremo fuo delfi- 
no . • Un affare di qual- 
che importanza impegna 
chiunque fi vanta di ave- 
re mente di ragione for- 
nita : paffandolela Con in- 


differenza , moflra o di 
aver perduto il fenno , 
o di non capire almeno 
la gravezza della cofa in 
quellione . Applichiamo 
tuttodì) a’ notlri Mifcre- 
denti , per fornrftre giu- 
dizio della loro indiffe- 
renza nell* argomento , 
di. cui fi ragiona 
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zione, e che po(Ta in confeguenza negarla. 

5 . Iddio oltre ad averne cavati dal nulla, 
formandone à fua imagine , e fomiglianza , ne 
hà dippiù arricchiti di favori innumerevoli , e 
Angolari. Dobbiamo quindi rendergli un tri» 
buto di ferviti! « e di onore , e tutti gli altri 
contralegni , che richiede la gratitudine , e la 
riconofcenZa . Elfendo ora il pi il Acuto argo-^ 
mento per una parta del noftro culto ed offe-' 
quio verfo dell’Ente Supremo, e per 1* altra a fc 
lui piìt grato , fuggir il male , ed abbracciare 
il bene; deveA perciò fempre far quello, che. 
non ottante l’ accennato interno Contrailo, pro- 
veniente da’contrarj prirtcip) * la fana ragioni 
ne perfuade. Appartiene adunque al proprio in- 
terelfe di ciafcuno conofcere sì 1 ’ uno , che 1 * 
altro, affin di rendere a Dio Tortore , che fe> 
gli conviene, e tenere i fioftri affetti frà giufti 
limiti della ragione, e della legge eterna. 

6. La Religion naturale, qualora voglia- 
fi analizzare con qualche precifione f argomen- 
to , ne dà una notizia molto imperfetta intor- 
no alla relazione , che palla fra noi e Dio , 6 
relativamente a doveri da praticarfi verfo di 
lui. E vero che per via denaturali lumi co- 
nofciamo , che Dio ne creò dal nulla , ficol* 
mandone di móltiìfimi beni, e che ne regola» 
e governa , mercè dell’ infinita fua Provviden- 
za . Collo ttefso mezzo veniamo in cognizio^ 
ne della di lui eternità , onnipotenza , bontà , 
liberalità , della fomma ed infinita di lui in* 
telligenza, dell’ amore che porta alla virtù, af- 
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ttfo il premio, con cui la ricompenfa ,é dell’ 
odio che hà contro del vizio., feveramente da 
lui punito . Tutte le accennate cole ce Io rap- 
ptefentano come infinitamente degno di tutte 
le adorazioni ed ofsequj , e a un tempo ftefso 
del noflro rifpettofo timore , e del più tenero 
affetto . 

7 » Sonovi delle altre cofe , la dì cui co 
gniziòne ci è affolutamente neceflafia, le quali 
non folo non fi difcuoprono per mezzo de’ na» 
turali lumi , ma neppure difcuoprirfi pofiono. 
Di quello genere è la relazione , che havvi fri 
Dio, e l'uomo peccatore; la divina Provviden- 
za , che fi prevale di certi dati mezzi , tanto 
perchè fi corregga , come perchè fi mantenga 
per l’avvenire ne' limiti del dovere. Egli è cer- 
to, poter l’uomo commettere de’ misfatti , e 
ih confeguenza di (piacete a Dio , che li proibi- 
sce . Dacché l’ ingioflizia per efempio, il furto, 
la vendetta , e limili fieno alla faiìa ragione 
ripugnanti ; ne viene in feguela, dovere pari- 
mente recare difgufto a Dio , da cui ripete la 
fua rettitudine 1’ umana ragione . Ma qual fora 
f ordine delia divina Provvidenza ? come fi por- 
terà ella riguardo a coloro, che li commetto- 
no ? EflTendo Dio infinito nella giuftizia , ficcome 
in tutti gli altri fiuoi attributi , perdonerà egli 
quelli delitti ? più : li potrà egli perdonare ? 
Ora in qual maniera fi concilierà l’ infinita di 
Idi gin (Hzia col perdono delle lue offel'e ? Hà 
«gli 1 * uomo alcun mezzo , con cui capace fi 
renda di foddisfare alla divina giuftizia ? è può 
. T ‘ * Dio 

/* . i 
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Dio accettar quella fodd i sfai! oqe , che gli ven- 
ga da un uorrfo renduta ? Deve elTervi almeno . 
una qualche proporzione frà la perfona oflefa , 
e T oltraggiatore : ma quale proporzione potrà 
' mai figurarfi frà la creatura e Dio ? Certam h- 
te ritrovar non polliamo negli argomenti,. eoe 
ne fuggerifee la naturai ragione ,• come Ivilup- 
pare gli accennati dubbj . Un tale fviluppo è 
affolutamente neceffario, trattandofi di cola „ 
che intereflfa la noftra quiete, e per noa vive» 
re folleeiti e incerti riguardo alla noftra tem- 
porale, ed eterna felicità (i). 

8. Palliamo a* doveri della" fervitìi , e del 
culto , che da noi efigge 1’ Ente Supremo . At- 
tentamente conlìderandoli , ci accorgiamo ef- 
fere foggetti ad una eguale ignoranza , da cui 
non badano a liberarci i foli principj della ra- 
gion naturale . Nafcono gli anzidetti doveri 
come neceffaria illazione dal rapporto trà la 
creatura , e il Creatore . Prefcrive la naturai 
Religione , che lì renda da noi al primo Ente 
' ' ■ "" ^ i tut- 

ti) Bifogna dire, che difeuoprire 1* infufficienza 
da (lapido , o che perdu- di quella , e la necefluà 
to abbia ogni rimorfo , di un altro lume fupe- 
chi 'rimane indolente a riore , che diflipi sì den- 
una tale conlìderazi.one . fe tenebre , e ne ferva 
Crelce -l’inviluppo delle di amica feorta , per fif- 
idee , e i dubbj diven- fare la nodra incertezza , 

f ono più fondati , a mi- e additarne la d'rada , per 
ura che più fi chiamano cui dobbiamo incaminar- 
ad efame i principj , che ci , affin di giungere al- 
ne fomminidra la fola Ja felicità, unico oggetto 
naturale ragione. Fa d’ de’nodri voti / 
uopo edere ci echi per non 
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tutto J» onore , 1* offéqulo , la gratitudine , e 1* 
amore , di cui lìam noi capaci , -come a prin- 
cipio della noftra efiftenza, e folo Autore di 
tanti beni, di cui fummo a larga mano ricol- 
mi . Nondimeno ignoriamo , fe quelli offequj 
e doveri fieno iufficienti per dimoftrare a Dio 
la noftra fervitìi ed amore ; fe voglia , o pof- 
fa voler almeno qualche cofa dippiìi. E ficco- 
me rilcuote la noftra foggezione per mezzo de’ 

. precetti naturali , che ne impone / poffa efig- 
gere la medefima obbedienza per parte del no- 
ftro intelletto nelle cofe, che ci propone la Fe- 
de . Se infine poffa proporci a credere delle ve- 
rità , le quali fuperano la noftra intelligenza , 
e che creder fi debbano a motivo della fola di 
lui autorità : delle verità , la notizia delle qua- 
li ci fia non che utile , ma necefifaria , febbenc 
non poffano da noi comprenderfi • che dieno 
yifalto maggiore alla dignità dell’ Ente Supre- 
mo, e più meritevole comparir lo facciano del 
noftro amore : e tuttocciò in modo vieppiù 
fublime di quello , che poffa conolcerfi per via 
della naturai ragione .(ij , 

9 ' 

(i) Dimoftrare il me- zione della creatura ver- 
nomo dubbio fopraquan- fo del Creatore , Dubi- 
t° andiamo accennando , tare, che nón poffa que- 
e lo lieffo che formarli fti pretendere degli offe- 
una idea- troppo fvantag- quj fuori di quelli , che 
gioia delta Divinità , E* ne preferive la legge di 
tin negare in certo modo natura , nè efìggere che 
la seceffaria ed effenzia- fe gli prefti una piena 
le dipendenza e fogge- fede in tuuocciù , eh’ ei 

ri- 
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9 . In si fatta guifa dimoftrando da per . 
fefteffa Ja Religion naturale la fua infufficienzi 
ed imperfezione , n’ c fenza fallo di forte Al- 
inolo, perchè non ci chiaminolo contenti de 
lumi , che ne fomminiltra ; ma che per mezzo 
di un lume fuperiore procuriamo di andar pii* 
innanti, e di fcuoprire la divina volontà * che 
- cofa da noi quella ricerchi , e che debbafi fa- 
re , o omettere per noi . £ poicchè ciò ci fi 
manifelia fidamente per via della Rivelazione , 
può da noi indovinarfi col feraplice ajuto 
della umana ra'gione ; è chiaro , che imperfet- 
tamente iìamo noi iftruiti dalla Religion na- 
turale intorno agli offequj, ed omaggi da ren- 
derli al Nume Sovrano • quindi la medefima • 
Religion naturale riputarfi deve come inlufli- 
cicnte , e mancante , ^ : 

io. Rimane a vedere , fe la naturai «Re- 
ligione badi a fufficientemente illruirne delle 
cole , che dobbiamo da Dio fpcrare , o teme- 
re. Ne rapprefenta quella Dio, Ente neccffario 
dotato d’ infinita fantità , di fapienza » di giu- 
ftizia , e di una Comma provvidenza ; ne co- 
ltri nge perciò a confeffare la efiftenza de’ prc- 
mj , e delle pene, nella vita avvenire . Imperoc- 
ché riconofeiuto un Ente infinitamente giulto c 
fanto , non fi può affatto fupporre , che in egual 
maniera fi porti riguardo all’ ordine , e al ro- 
verfeio di quello , riguardo alla .virtù t e al VÌ- 
ZIO, 

tivela fuperiore a’ lumi aiera l’uomo al di fojra 
della umana ragione , è dello Aedo Dio* 

«o collocare in certa ma- 
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zio, riguardo agli uomini dabbene, e a’ malvag- 
gi . Sarebbe piu facile fingerli una chimera , 
?he figurare un Ente della defcritta natura . Uo- 
po è dunque confeffare , ritrovarli in Dio in 
Tornino grado la fapienza , la provvidenza , la 
fantità , la giuflizia, e confeguentemente aver 
egli nell altra vita apparecchiata a’ giudi la ri- 
compenla , e a’ malvaggi il galtigo delle loro 
azioni . 

il. Ma quali fono quelli premj , e que* 
Hi gaftighi ? Nulla di politivo ne accenna la 
naturai ragione . Ciocché ne dicono i Filofofi 
del prelente fecolo sà molto di empietà • ficco- 
me i fogni degli antichi Poeti venivano prefi 
* fcherno da più accreditati fra gli (lelfi Gen- 
tili , quantunque a primo afpetto ingerifeano 
dello fpavento quei favolo!! raccónti. . Può ora 
egli dirli cofa all’ uomo indifferente , ]’ effere 
incerto (fi ciò, che in un’ altra vita Pafpetta? 
Il vivere ondeggiante e perpleffo in affare di 
si gran rilievo è la maggiore delle pene , che 
f>olTa alcuno idearli. Nondimeno è tanto lungi 
la naturai Relipione di fuperare quelli dubbj 
cd anzietà , che ragionevolmente forgono in 
cuore di chi vi rifletta,. che ahzi li moltipli-' 
ca, e fà Tempre più crefeere la nollra inquie- 
tudine ed incertezza . E li avrà poi il corag- 
gio di chiamarla fufficiente , e perfetta ? 

§• 12. Quà però nafee una queltione non 
così facile a fvilupparG . Si riduce a fapere , 
perché mai elfendo 1’ uomo opera di un Dio 
infinitamente lavio , e fanto , iia egli dotato di 

af- 



affetti tanto difordinat! , perchè conofcendo oen 
egli tutta la bellezza ed il pregio della vir- 
tù , non- oftante {perimenti in fefteffo quella ' 
funefta inclinaziope , che tanto potentemente lo 
fpinga vedo del vizio ? A’ chiari lineamenti < 
che in effo, fl ravvifano della imagine dell’En* . 
te Supremo, perchè aggiunti vi fono degli abo- 
minevoli caratteri , che la deturpano ? Perchè 
quel continuo, e violento contrailo tra la fu-t 
periore , e l’inferior parte dell’anima fua (i)? 
Non poliamo ciò dire effere un vizio proprio , 
e come efienziale alla natura umana , fcnza fa- 
re un grave torto al di lei Creatore ? Che fez 
fi fupponga effere quello avvenuto alla natura 
rettamente difpofta ; bifognerà accordare, efferfi 
fconvolto l’ordine da Dio già ftabilito . Ma per 
afferirlo , fà di meflieri un qualche fodo fonda-? 
njento, fopra di cui appoggiare una fi ftrana , 
ed improvifa mutazione. 

%. 13. La ragion naturale col farne avvifatf 
della libertà dell’ uomo , ne dirn.oftm al tempo 
ffefso , efie pofjsa quegli farne un indegno abu- 
, . Tom . fi. T lo. 

» .. 

(1) Gli Aurori eziandio . que , 

Pagani , quantunque non Deteriora fequor . . . 
ne fapeffero rintracciar la Le ipotefi , che inventa- 
cagione, convenivano del- no i moderni Increduli 
l’ aterba pugna, che fpe- a quello propolito, e gli 
rimenta 1’ uomo in fe- errori che avvauz^no , 
fteffo . Ovidio così parla fono tanto irjagiqnevpli , 
^detamph, lib, 7. che noq ci nep- 

.. . . Aliudque cupido, pure di femplicemeate ri- 
f/Iens aliud fuadet : vi - Ferirli - . 
dto meliora , probo - 
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fo , e in eoftfeguenza oltraggiare 1* increato fuo 
Facitore. Nulla però ne dice, perchè ei nafca 
dotato d’ inclinazioni tanto pervcrfe ; perchè 
niuno pofsa dirtene efente , e qual ne Ila la ca- 
gione • molto meno ne fi fapere , fe Dio * il 
quale perraifc un tal difordine , dopo averlo 
preveduto, ne abbia fomminiftrato alcun mez- 
zo, con cui fe ne pofsa l’uomo garantire , o 
riforgere dal male, dacché ebbe 1’ infelice for- 
te di cadervi . Interefsando adunque fomrtia- 
mente l’uomo la cofa , di cui fi tratta, ed ef- 
fendo la piu necefsaria di tutte le altre , nè 
potendofi difeuoprire col folo ajuto de’ lumi 
naturali ; fi conchiude , lafciarne la naturai Re- 
ligione in una cieca ignoranza riguardo a ciò, 
che dobbiamo nccefsariamente fapere. Per que- 
llo capo adunque rimane dimollrata la fua in- 
fufficienza , e imperfezione , . 

§. 14. Veniamo ora alla feconda parte della 
noftra propofizione, cioè che, la detta Religio- 
ne fia inutile , e infufficiente a mantener l’uo- 
mo ne’ limiti del dovere, e a reprimere le di 
lui mal regolate pafljoni. Non bifogniamo di 
molte pruove per dimoftrare una tal verità . 
Tutti gli antichi, e i moderni Deifti,e i fe- 
guaci della Religion naturale , ne fomminiftra» 
no un efempio parlante di quella infufficienza 
nel foggettp propofio (1) . Oraefse però Curili 

ri- 
ti) Sono note abbattali- ti di quelli Apolidi del- 
aa le maffime perniciofe, a Religion naturale . Non 
di cui fono pieni gli fciit- v’ha argomento origuar- 

dan. 


J 
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*ifleflioni , che peraltro fono a tutti potè pur 
troppo , facciamo ufo del feguente argomento 
di cui fembra non doverfi difpreggiare la forza. 

15. Supporto , come pretendono i Deirti, 
che fofse bacante la R?ligion naturale a con* 
tener l’uomo nel doyere , e a rintuzzare le 
malvagie fue voglie , avrebbe fenza fallo dif- 
fìpate le tenebre dell’ ignoranza intorno alle 
verità necefgarie a faperfi ; e avrebbe trattenuti 
gli uomini dal correre perdutamente dietro a’ 
vizj contrarj a ^ a retta ragione , e alla natura 
medefima ripugnanti; avrebbe finalmente fatto, 
che gli uomini dalla confuetudine , e focietà 
di coloro , che erano frà gli altri piu dirtinti 
per la dottrina , fcofsa 1’ ignoranza , in cui era- 
no detenuti , avcfserq coretti i loro pravi co- 
llumi , regolando la loro vita a norma dell* 
lana ragione , E fi chiara e maniferta quella 
propofizione, che fembra non aver affatto bi- 
sogno di efscre dimortrata , efsendo facile a 

T a , ^ h ognu* 

dante i doveri dell’uomo gsa, 0 politica autorità, 
verfo la Divinità , o ver- a falò oggetto di condurr 
fo feiteflo , o con Tuoi fi. re una vita libertina , 
mili , in cui non fiffanq fenza che vi fia chi lo 
de’ principi fallì .erronei, mantenga ne’ giudi litni- 
difiruttori del, buon or- fi . Di tratto in tratto 
dine , e Indù centi alla ri- fonolì trafcritte molte di 
bellione , e alla rivolta . quede empie malfide , 
La loro maflima domi- altre fé ne referiranao 
nante è indurre i’ uomo in feguito , fecondocchi 
a fcuotere ogni freno, e richiederanno le circoltan-. 

- fottrarfi da qualunque fa- ze . 
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ognuna di ravvifarne la eannefione delle rifpet- 
tive fue parti . 

1 6 .. Qittiamo però uno (guardo filila Sto, 
fia deiruman genere anche alla sfuggita , uni, 
co mezzo per iicuoprire lo (viluppo, e il prò» 
greffo dello fpirito dell’ uomo. Chi è fenfibi, 
le non può rimanere indifferente, e leggere fen, 
un fommo raccapriccio le fceleraggini , • i 
difordini , gè quali gli uomini di qualunque 
(lato , condizione , o paefe , fé pochi fe n’ ec, 
cettuino illudati dall* 1 divina Rivelazione , vi- 
vevano immerfi : di ciò fi dirà forle altrove 

? [ualche cofa. Dunque non fù (ufficiente la fo- 
a legge naturale , perchè fi manteneflero gli 
uomini nè giudi termini, e rintuzzaffero l’im- 
peto delle loro fregolate paflioni ; quindi gli 
fece di meftieri di altri jnez^i più efficaci , di 
una più perfetta Religione, 

17. Ma dirà forfè taluno , durante lo fpa- 
jfio di quafi tre fecoli , non fi professava dagli 
uomini, che la fola Rcligion naturale. Ora o 
era efsa fufficiente , o nò : fe era diffidente , 
vanno da fi? ftefse a cadere le prupve addotte 
da noi; le non era fufficiente , come fi dirà ma; 
opera della divina fapienza , la quale non man- 
fa in piò, ch’è necelsario? Non v’ ha via di 
mezzo; qualunque fi prenda de’ due partiti , 
fi lafcia una fcampo a’ Deifti, 

18. Sebbene pepò fembri , che a prima 
villa abbia della forza l’efpofio dilemma / non- 
dimeno è appoggiato a una falla fuppofìjione , 
dimofirario , (à d’ uopo ripetere la colà da’ 

• - * pria* 


Digitized by C 



prificipj un poco rimoti, Non v’ hi dùbbio , 
che ffcmpre sia (lata , e al prefente ancora esi- 
lia la naturai Religione, la quale è (anta, uti- 
le , e necefsaria ; al tempo ftefso è pur trop- 
po vero, che 1* uomo in qualfifia ipotesi non. 
potè colla fola fua (corta conofcere i doveri 9 
che a Dio lo (Iringono , e il culto , che era 
obbligato a tributargli. Fin dal principio bifo- 
gna dire , che avel'se Dio manifeftate all’ uomo 
alcune verità , che foltanto per mezzo della 
Rivelazione poteva quelli comprendere . Sap- 
piamo , avere gli uomini dalla creazione del 
mondo renduto un culto alla Divinità, ed ef- 
fere (lati nella perfuasione di farfela propizia 
per via de* fagrificj , e delle vittime, che l’of- 
ferivano . Donde mai ebbe origine un’opinio- 
ne tanto univerfale, e così profondamente im- 
prefsa nel cuor dell’ uomo , placarsi cioè co* 
fagrificj ed obblazioni, 1* oltraggiata màefià del 
Nume, e rimanere insieme efpiate le commef- \ 
fe colpe ? Tace sii quello afsunto la naturai 
ragione. Niun rapporto ,niuna proporzione tri 
il (angue degli animali, di cui venivano tinti 
gli altari, e la riparazion de’ delitti, de’ qua- 
li si ravviavano gli uomini colpevoli (l). 

T 3 $• l 9- 

(i) Che non foffeto ca- lì sa bensì da Cicerone , 
paci i fagrificj , che fi il quale parlando de’ fa- 
offerivano alla Divinità , grificj ed efpiaziotii , che 
di cancellate dall’ anime a’ fupi tempi fi pratica- 
le colpe , e far sì che vano, dice lib. a. de leg. 
liacquilìafle 1’ uomo la Animi labet , nec di ut ut - 

f razia ed amicizia del vitate vanefcere , nec nta- 
, Jume da Ini oltraggiato, nihut uliit tini pote/i . 
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• $. ip. Veggendosi dunque sin dal principid 
del mondo tanto univerfale e collante l’ufo de* 
fagrificj ; e ritrovandosi piuttofto Contrario , 
che analogo alla Cagione* he siegue * aver efso 
avuto qualche fondamento * ed eisersi introdot- 
to in vigore di Una legge dello ftefsbSupremo 
$Iume •, con ^ui avefse all’ uomo tnahift-ftara 
quella fua volontà . Se vogliasi còhfultare la 
prima Storia dell’ uman genere , quell’ auguflo 
monumento da più di quattro mila anni "tut- 
tavia foffifiente , non folo ne parlerà efsó di 
lina tal legge -, ma he diri altresì la ragioni , 
per le quali venne promulgata. Gónciosiacchè 
'avendo Dio promefso all’uomo renduto già fuo 
"nemico per la colpa un Liberatore , il quale 
dovea efsere nel prefcrittó tempo immolato per 
la di lui falute j non ofcuramente accennò i 
motivi , e le ragioni de’ fagtificj * che gli Ve- 
nivano offerti . Una promefsa con tanta Follen- 
nità da Dio giurata ingeriva fomma confo- 
lazione nel cuor dell’ uomo ; onde affinchè non 
fe ne cancellafse la memoria , e viva fe ne 
mantenefse_la fperanza , ordinò Dio i làgrificj, 
quali fofsero un’ombra e unà figura di quello, 
con cui il Liberatore abbondantemente pagò i 
noftri debiti , e foddisfece alla divina giuftizia, 
morendo per la redenzione della umana- profa- 
pia» I£cco la vera origine de’ fagtificj , il di 
cui principio, l’ufo* e i riti aggiunti si veg- 
gono alla legge naturale. (i). 

§. 20 . 

.4*) So bene, che ino- Ari Increduli niun conto 

Fa- 
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§. po. Riandando fino all’ origine del mon- 
do ritroviamo bensì da Dio Inabilita la fanti- 
fìcazione del fettimo giorno , affinchè le crea- 
ture ragionevoli polle da banda le altre loro 
pretnure, tutte fi occupaffero de’ doveri di Re- 
ligione . Quindi fi propone nel Decalego que- 
llo precetto, non cttfne una legge nuova , ma 
"come una rinnovazione dell’ antica (i). Anche 
Omero il primo trà profani Scrittori , il qua- 
le fiori circa fettecento anni dopo Mosè , par- 
la di quello 'medefimo religiofo dovere intro- 
"dotto per la ftefìTa cagione. Si fantifichi da 
cìafcnno il ftftimo giorno, poicdhè in quello 
Venne perfezionata la grand’opera dell’ Univer- 
so . Si può ciò oflervare prefi© Clemente Alef- 
fandrino (2) , il quale riferifce molti altri paf- 
fi dello fìefib Poeta , ficcome di Elìodo , di Cal- 
limaco', e di Solone, che provano la medefi- 
*tna verità . 'Ecco un altro precetto aggiunto 
alla legge di natura . Se ne potrebbono pro- 
durre degli altri : fiartio però contenti degli 
. . ' , T- 4 ac- 

facendo di tuttoccib , che bio la loro autorità in 
porta il nome di Rivela- materia di Storia, richie- 
stone , per nulla valuta- dendolo tauri auguri ca- 
rio l’argomento , di cui ratteri , che li diftit^guo- 
fi fà ufo in quello luogo, no , e li conciliano la 
Gli fovvenga però che piò alta (lima infra torti 
quando ancora negaffero gli altri libri , che in 
a’ Libri , de’ quali -quà fi quello genere fieno a no- 
ragiona, quella fede, che (tra cognizione, 
fi meritano come Opera (x) Memento *t diero 
.divinamente ifpi'ata, non Sabbati fantìifices. Et. 
fe può lenza una fomma 20. 8. 
arroganza mettere indub- (2) Strom. lib. 5. 


' Oigitized by Google 



1 


2p6 

accennati. E {Tendo dunque^ chiaro , non balia* 
re la naturai Religione,, affinché . fia 1*^ uomo 
fiufficientemente iftruito de' Tuoi doveri verfo 
.Dio, fi diraoflra la falfa fuppofizione , che fer- 
ve di appoggio all’ efpofio dilemma , dal qua- 
le fi lusingavano forfè i noflri Àvverfarj rica- 
lare un forte argomento contro 1* Infufficiehza 
della Religion naturale, che abbiamo intrapre- 
. fa a dimoflrarè * ; . , , 

21 . Eflendp la Reiigion naturale impréf- 
fa nè noflri cuori , e pretendendo, ciafcuno ef- 
ièrne l’interprete, e il giudice.; ..nulla fi av- 
ventura nel -riconofcerla , foyra tutto pótencjpla 
ognuno addattare alle proprie inclinazioni . Que- 
«.fio è il vero motivo , per cui tutt’ i FilofoS 
.«del fecolo illuminato fi mofirano tanto divoti 
.della naturai Religione , e non pofiono afcol- 
tare il nome folo di dottrina. rivelata . Rao- 
rchiude cfia un giudice, un arbitro ^ che. non 
.di rado fi fperimenta contrario all’ infane vo- 
glie . dell’ uman cuore. Quando fi tratta di leg- 
ge, di Religion naturale, ufano de’ termini che 
lorprendonof ma infatti fon vuoti di'fenfo, e 
-capaci foltanto ad imporre a’ lemplici • ie però 
fi difcorre di legge positiva < di Rivelazione , 
tradifcono feflefiì , fpacciandò de’ fentimenti , 
che ben danno a vedere , avere Un doppie fen- 
fo quelle magnifiche efpceflioni (i). Noi frat- 


ta n- 


(i) Può darfi frà qué- feau,il quale ntf tom.5. 
Pi giufiamente il prima- del fuo Emilìti impiega 
to a Gian Giacomo Rouf- tutta la fua induftr ; .i , e 
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tahto da* prìncipi finora efpofti e dimoftrati ri* 
Caviamo alcune verità, che fono altrettante le-* 
ìgi^ime confegUenze» . 

ia. Tutti coloro , che combattono la Re* 
ìigione , debbonsi Peritamente Rimare come i 

{ >iù malvagi frà gli uomini , e molto perico* 
osi per la focietà . La ragion naturale ne con* 
duce come per mano a Dio, Autore della no* 
ftra esigenza, c de’ beni,, che poflediamo : dun* 
«jue irragionevolmente fe gli negherebbe il cui* 
to , che gli è dovuto ‘ farebbe Una fpecie dì 
follia non riconofcere la noftra fóggézidne , t 
dipendènza dal medesimo , nè Confeflare la he- 
ceflità, e la verità di una Religione * ÓgnunO 
che di ragione è fornito non he può affatto 
dubitare (i)-. Rodo ciò, qual giudizio si do* 
vrà mai portare di chi fèmbrà non occuparsi* 
che nello Radicare , fe folle poilibile , dalle 
Umane menti fino 1* idea di Dio , e della Re* 

ligio* 

i tratti piò fini fieli’ eìo- at^othetìti non deve Fpa* 
quenza a mettere in un ventar chicheffìa , comi 
ltiminofo àfpetto la Re- a fuo luogo .vedretnb » 
ligion naturale , a per- Per btà Bada avet accen- 
fuadertte la Verità , e 1* nata l’ordiharia maniera 
offequio , che render fe degl’ Increduli in quella 
le «debba dall 1 uomo. Dal- foggettò . 
l’altro canto fono incrè- (i) In ipfis hominibut 
dibili i Tuoi sfotzi , è i tiulla geni èfl neqUe tarn 
fofilmi , ché impiega, af- immansueta -, nei tarn fe - 
fin di fidare la fufficienZa rg t qUa ttiàm fi ignote! 
di quella , e confeguen- qualem habert Dtum di- 
temente per rigettar la cent, tamtn habendum non 
neceflìtà della Religioq fciat . Cic» iib. r.deleg. 
rivelata . La forza de’fuol 
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ligionc ? ì)i citi impiega oghì fuò Audio a 
fpandere del ridicolo fopra quanto havvi di 
più fagro ed augufto , é affinchè . faccia più 
breccia e più deliramente s’insinui negli aitimi 
degl’ ignoranti , vi aggiunge delle fagrileghe le» 
pidezze , e affatto fuori di ftagiont ? Non deb* 
bonsi quelli forfè riputar come nemici della 
jfocietà, e del pubblico bene » e tanto più cru- 
deli, con quanta maggióre temerità ardifcono 
di combattere la tofa più venerabile, e hecef- 
faria in ogni Repubblica , e dalla quale prin- 
cipalmente dipende la fua foffi (lenza , e felici- 
tà.? Di quello calibro fono tutti quei profani 
Scrittori , di cui tanto si gloria il piefenfe 
fecolo, e che fecondo la frale de’ loró frivoli 
ammiratori, han dato la norma del favio pen- 
sare » 

§. aj. Sebbene fia necefìaria all* uomo la 
Religione , tìon è però in Tua balia fingerfene 
una, che più gli aggrada. La retta ragione a 
chiare note ne intima la neceffità , e 1* obbli- 
go che abbiamo di rendere un culto ali* Ente 
Supremo ‘ per quella via fiamo come portati a 
riconofcere T efiftènza della Relìgion naturale , 
la quale è Tempre neceflaria, ed origine e ra- 
dice di quel culto , e degli omaggi , che a Dio 
fi debbono. Che fc la divina Sapienza volefle 
aggiungervi qualche tofa, o col manifellame 
delle verità, che cOnofcer non sì póflbno co’ 
-lumi naturali, o con imporne de’ doveri , che 
Ten2a la Rivelazione non pedono faperfi ■ cer- 
tamente pervaderebbe la Tana ragione , effr 

noi 
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Ho» obbligati a ricevere- * ed abbracciare eoa 
oghi prontezza quanto fi Compiacene Dio per 
tal mezzo dìmoltrame. Ne siegue pertanto qon 
edere in libertà dell’ uomo Formarsi da per le- 
fteflo un sidema religiofo , poicchè è {Fretta- 
mente tenuto di Credere, e appigliarsi unica- 
mente a ciò, thè fuggerito gli venga dalla na- 
turale , e dalla rivelata Religióne > Così dal 
principio del mondo feguifono gli uomini la 
Religion rivelata ì gli Ebrei vi aggiunferO 
quanto si compiacque Dio di manifestarli per 
mezzo di Mosè* Finalmente dopò 1* Incarna- 
zione del Verbo, fonò tutti obbligati a fegui- 
re là Religione da elfo {labilità , la quale con- 
tiene là legge nàturale , e di gran lunga la 
'forpafsà nella perfezione (ì)» 

Z 4 . E’ dunque aflurda la fentenza de’mó- 
derni ' Increduli , 1 ■ quali dicono, edere tutte 
lo Religioni egualmente buone , e poter 1’ uo- 
mo giuhgere all’ eterna falute nella profeflione 
di qualunque di ede . Che fia 1* uOmó tenuto 
ad appigliarfi a quella Religione, 'Che Dio ftef- 

-r fo 

. (1) Si argomenti quid- lìgìorte , le quali in al- 
di di tutte le Religioni tima analifi fi riducono 
alla moda, che a gara fi a non riconofcerne veru- 
propotìgóno a’noflti gior- naiGran prùrito di dog- 
ni ne’ loro fcritri da’ rtio- matizzare anima quelli 
derni Mifcredentii Certe novelli Riformatori dèi 
Arane fòggie di penfare, cultore del coftume : il 
dogmi contradìttorj , e vero loro fcopO perb è 
adurdi , mafiime fcanda- di diftruggère , fe gli 
lofe e libertine in mate- venga fatto, e l'uno, e 
ria di credenza, e di Re- l’altro. 
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fo rivelò y non hà bi fogno di pruoVe • Che 
poffa Dio rivelare all’ ucvao delle, verità igno- 
te a chi vuol feguire il folo lume di ragione * 
farà dimoftrato a fuo luogo Che abbia Dio 
rivelate delle Religioni frà di fe ripugnanti e 
contraddittorie proponendo a quelli una data 
cofa come vera , che a quelli proponeva come 
falfa , ripugna alla fomma di fqi fapienza e 
veracità . Che finalmente tutte le Religioni fie- 
ro in egual maniera buone e ficure , e tutte 
egualmente vere, fi oppone al precetto di Lo- 
gica, dal quale Tappiamo , non efTervi trà le 
-<qfc contradittorie mezzo di forte veruna. Dun- 
que non tutte le Religioni fono egualmente 
buone , nè per ottenere 1’ eterna falute è indif- 
ferente all’ uomò la profeflìone di qualunque di 

CONCHIUSIQNE» 

T A Religione abbraccia tutt’i doveri, 

JL* che a Dio ne ftringono . E (fendo 
egli il nollro Autore , il nollro Confervatore , 
e il nollro ultimo fine, è d*uop'o che a lui fi 
riferifcano tutte le noli re azióni . Ne fiegue 
dunque in primo luogo , thè dobbiam noi ama- 
re Dio fopra ogni altra cofa • giacché effondo 
Dio r ultimo fine di tutte le hollre azioni , fe 
amafiimo altra cofa meno , o quanto Dio , in 
quella verrebbe in un certo modo a collocarli 
la ragione di fine ultimo, la quale convenire 
nòn può, che all’Ente infinitamente perfetto . 
Indi rùzando a Dio tutte le noftre azioni , e 

- . . t atnan* 
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amandolo fopra ogni cofa , ne fiegue ri culto , 
che deve tributarlegli , in atteflato di «olirà 
dipendenza, e di gratitudine per ì benefizi , che 
«e abbiam ricevuti , e tutti quegli altri dove* 
fi , la pratica de’ quali ne conduce al confe* 
giumento delia eterna beatitudine . 

2. Ora fiecome la volontà non può ten- 
dere in un oggetto, che non fia dall’intelletto 
eonolciuto , nè amare quello , di cui non ha 
l’idea ; quindi prima di parlare de’ doveri di 
Religione , fi ò {limato opportuno dare , per 
quanto è all’uom pofiìbile , la nozione di Dio , 
che ne forma lo feopo (i) , Confiderando la 
contingenza delle creature , le quali debbono 
riconol'cere da un altro il loro eflere , la per- 
fezione , e 1 ’ armonia di tutte le parti dell’ U* 
niverfo , che non poffono chiamarfi opera del 
calo, e 1’ univerfal confentimcnto di tutt’ i 
popoli nell’ ammettere un Ente fupremo , che 
deve a tutta ragione dirfi voce della natura , 
abbiam dimollrata l’efiftenza di Dio con prove 
jnetafifiche , fifiche , e morali (a) contro degli 
Atei , fé mai quelli fi dieno (3) , i di* lui at- ' 
tributi , che tutti fi ricavano dall’eflcr egli u» 
Ente per elfenza (4), e la fonuna di lui Prov- 
videnza (5) , che non viene in menoma parte 
offefa dalla permiflione de’. mali , anzi coropa- 
rifee pii» chiara, e brillante. . ,, . 

3. Ceppila snalifi rie pori» alla feoperta 
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ci una nccefFarla ed effenziale relazione frà la 
creatura , e il Creatore , frà 1 ’ uomo e Dio ♦ 
Se quelli l’ hà cavato dal nulla , dato 1 ’ efferi , 
e arricchito d’ incomparabili favori ; deve que- 
gli tributargli i fuoi oflequj", ed omaggi, pre- 
Tentargli un culto , che gli convenga , prati- 
care in fomma verfp di lui tutti quei doveri , 
che la Religione preferive, Dalla natura dun- 
que dell’uomo, da’ fuoi doveri, venendofi in 
cognizione di Dio , debbonfi ripetere tutti gli 
atti, che verfp di lui è obbligato ad efercitare, 
in breve tutto il compleffo della Religione (xj, 
§• 4. Quindi flabijito 1 ’ oggetto della Reli- 
gione , c le principali fue parti (i) , abbiamo 
dimoftrata la neceffità di una Religione (3) , 
facendo al tempo ftelfo vedere , quanto vada 
lungi dal vero Roufseau , che pretende afse- 
gnarne l’origine (4). Efsendo Dio J l’ oggetto 
della Religione , ne liegue la fua verità e fan» 
tità (5) j,*. ed efsendo necefsaria all’ uoino , ne 
liegue non poter affatto foffiftere le focietà 
compofte di foli uomini irreligiofi , che che 
ne dica 'Bayle feguito dagli altri Increduli ( 6 ). 

Ma quantunque da noi fi ammetta , c 
liafi anche dimoftrata la neceffità , 1’ efiftep» 
za , e la fanti tà della Religion naturale ; con- 
feriamo però, non efsere efsa fola fufficiente, 
acciò pofsa l’ uomo adempiere appieno i fuoi 

do» 

(tf Sezione II, (4) Gap. IH, 

(2) Cap. I. (s) Cap. IV. 

il) Cap. II. { 6 ) Cap- V, 
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doveri , c giungere per quella ftrada al confc- 
guimento dell’ ultima £uo fine (ij f Da quello 
principio la neceflìtà , e 1* efillenza dee ripeter» 
fi della divina Rivelazione; oggetto, che dovri 
intieramente occuparci nel progrefso della pre» 
fente Opera. ' : ; 


F l 1* E» 




(i)Cap. vr. 
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